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IL CONVENTO E LI CHIESA DELLE GRAZIE 



IL SANT' UFFICIO. 



Quasi come la storia di Anchise e di Cincinnato è noto che, in 
tempi dosolatissimi per la Chiesa, sorsero due gran santi a re- 
staurarla colla povertà e colla predicazione: Francesco d'Assisi e 
Domenico di Gusman, fondatori di due repubbliche, le quali rapi- 
dissimamente si diffusero per tutto il mondo, e a malgrado di or 
violente or subdole persecuzioni, vi durano ancora. 

Dei Francescani forse avremo a ragionare parlando del loro eroi- 
smo nella peste del 1630. 

San Domenico venuto a Milano, Ai accolto in una casa fuor porta 
Ticinese, presso al fonte in cui si diceva che san Barnaba battez- 
zasse i primi cristiani, e presto i Domenicani vi ottennero dall'ar- 
civescovo Enrico (1220) una casa, ove colle limosino e col favore 
dei duchi fabbricarono la chiesa di sant'Eustorgio colla splendidezza 
che era solita a queir Ordine, e massime dopo che v'ebbe sepoltura 
san Pietro Martire, tribù* coronis doetrinm, virginitaiis et martiri* 
anno mcclh donatus. 

Ma il convento loro principale era la Congregazione di S. Apol- 
linare in Pavia; e di là furono nel 1438 invitati a piantarne una 
colonia a Milano. Dall'abate di Morimondo v'ebbero il monastero 
di S. Vittorello all'olmo in porta Vere eli ina; ma trovandovisi a 
disagio, pensarono trasferirsi in luogo più comodo. 

Finita con Filippo Maria la stirpe dei Visconti, Francesco Sforza 

JLrtk. Star. Lovtb. — A*. VI. li 
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riuscì, dopo lunghi contrasti, a succedergli duca. In tale impresa 
gli aveva grandemente giovato il conte Gaspare Viraercato, e poi- 
ché le guerre obbligavano a numerose truppe, esso Vimercato, che 
n'era comandante generale, le teneva acquartierate fiiori porta Ver- 
cellma attorno al suo palazzo, il quale da luogo elevato domi- 
nava il parco ducale, che si estendeva da S. Vittore fino al Castello, 
e in cui era spazio alle manovre, e d' avvicendare quartieri all' in- 
verno e all'estate. 

M À lui vennero i Domenicani perchò ne vendesse loro una parte, 
che nel 14S0 avea presa a livello dalla badia de' Cistercensi di 
S. Ambrogio; ed egli, dopo sgomentatili con dire che non volea 
venderne, li rasserenò col soggiungere che donava a loro quel 
fondo (1460), redimendo anche il livello. Dalle autorità ecclesiasti- 
che e secolari ottenuto l'assenso a tale acquisto, ne fli stipulato 
il contratto nell'Arcivescovado il 5 giugno 146S, assistendovi i rap- 

# 

presentanti delle altre case domenicane di Como, Bergamo, Vige- 
vano, dipendenti dal vicariato di Pavia. 

Il Vimercato, delineò lo spazio entro cui erigere "il convento 
prima, poi la chiesa, lungo la strada vercellina, e intanto collocò i 
'frati in un lato della caserma, destinato ai malati e a magaz- 
zino dei viveri. A fianco del suo palazzo e del quartiere aveva 
egli eretto una cappelletta, con una Beata Vergine, che sotto 
al manto raccoglie esso conte e la sua famiglia inginocchiati. Era 
' a guazzo e sul muro, opera forse del Civerchio, e teneasi come mi- 
racolo che, esposta lungo tempo alle intemperie e al sole, si fosse 
conservata; come il non esser presa a fucilate dai soldati luterani, 
che tant'altre effigie guastarono. Presto quella divenne scopo alle 
devozioni, si moltiplicarono le grazie, anzi i miracoli, e la folla sup- 
plicante. È la cappella che ancora vediamo nella chiesa alla estre- 
mità della navata sinistra ; in prima occupava solo lo spazio chiuso 
dalla cancellata, dappoi venne ingrandita e soprornata. 
' La pia immagine continuò ad essere venerata, massime in gravi 
sventure, e per conseguenza crebbero le offerte di cera, di voti, di 
argenti. In occasione della peste di san Carlo, e vieppiù di quella del 
1630, si pose gran fiducia nelle preghiere fatte ad essa. I frati, mal- 



IL CONVENTO I LA CHIESA DELLE GRAZIE. 



225 



» 

* 



grado il contagio, tennero aperta sompro quella cappella, ammini- 
strandovi i sacramenti e ungendo con l'olio della lampada che vi 
ardeva, dal quale migliaja di persone dicevansi preservate; onde 
vi si accumularono doni; molte comunità e confraternite vi ven- 
nero processionalmento, e il corpo civico in gran solennità. E sem- 
pre si usò tornarvi in occasione di pubbliche disgrazie* 

Ne parliamo qui sul principio, perchò da quello venne il titolo 
alla chiesa delle Grazie, che prima volea dirsi di S. Domenico. 

Giacomo Sestio, laureatosi in medicina a Pavia, fidanzò una si- 
gnora, ma gli mori prima di condurla a casa. Lo ebbe egli come 
un avviso del cielo, e vincendo la resistenza dei parenti, si prò- 
fesso frate nella Congregazione di Pavia ; ed acquistò tal fama collo 
zelo, colla carità, colla prudenza, che dopo morte ebbe il titolo di 
beato, e con questo Ai sepolto nella detta cappella. 1 

Fu egli uno dei Domenicani trasferitisi a Milano, e contribuì non 
poco ad ottenere alla nuova casa il favore dei Milanesi e del Vi- 
ni ere a to. Se non che questi voleva fare un edificio maestosamente 
artistico, siccome gli era suggerito da Cosimo duca di Toscana: il 
frate pretendeva non si uscisse dalla povertà monastica, e a stento 
consenti che la chiesa, invece del soffitto, fosse coperta di vòlta. 

Era un momento di passaggio e di contrasto fra lo stile gotico e 
quello del risorgimento; e mentre nel 1462 erasi costruita a S. Eu- 
storgio la elegante cappella di san Pietro Martire, nel 1466 facevasi 
gotica la chiesa di S. Maria della Pace, come più conforme alle tra- 
dizioni monastiche. Anche la nostra Ai dunque. compita in tre navi, 
con sette archi acuti, che finivano a un aitar maggiore, sul quale 
stava un quadro di Bernardino Buttinoni da Treviglio, e il coro 
era circondato di stalli intagliati. Nel 1490 si pose l'organo, a spesa 
di Marchesino Stanga. 

Di ciò, e di quanto esporremo, esistono gli atti nell'Archivio di 
Stato, e ne estrasse una storia fra Girolamo Gattico, che vesti l'a- 
bito religioso al 25 febbrajo 1596, Ai sindaco e procuratore del con- 



1 La sua vita si leggo in Lsakdro Alberti» De viri* illu$tribus ordini* pra- 
dicatorum, e nel Sacro diario domenicano di Mjlatisio. 
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vento nel 1623 e morì il 16 settembre 1646, più grossolano e più 
onesto d'altri storici. 

Anche un Giovanni Rovegnatino no scrisse la storia, che del resto 
può riscontrarsi dagli Atti, con diligenza conservati 
: Secondo quelli, nel 1464 si posero le fondamenta del muro a si* 
nistra; nel 1472 erano piantate le colonne; nel 1482 fatto il coperto 
e il pavimento. Oltre al Vimercato, che morendo lasciò 6000 scudi 
per la fabbrica, à meravigliosa la quantità di doni, di legati, or 
tomporarj ora perpetui, che v'affluirono, ma la fabbrica lentamente 
progrediva, si perchò nel 1485 « all'Italia tutta ed ancora a Milano 
diede Dio il castigo di dannosissime pestilenze > ; sì per le guerre 
d'allora. A cagione delle quali, il duca Galeazzo Maria Sforza vo- 
leva far demolire quel fabbricato, come d'ingombro al vicino ca- 
stello: ma lo distolse il famoso e infelice segretario Cicco Simonet- 
ta.* Invece vi largheggiò privilegi e doni Gian Galeazzo, succeduto 
al trucidato padre in età puerile, sotto la mal fida tutela dello zio 
Lodovico il Moro. Costui, mandato a morte il Simonetta e allonta- 
nati gli emuli, aspirava al dominio, e se credessimo alla diceria 
troppo solita, col veleno riuscì a surrogarsi al nipote (1494); l'im- 
peratore riconobbe il fatto compiuto, e gli mandò solennemente il 
manto, la berretta e lo scettro. A lui il Yimercato morendo avea 
raccomandato questa chiesa, onde egli pensò ridurla più maestosa, 
quasi a riscatto. 

Per Milano, abitata allora da 128,000 persone, mentre Parigi ne 
avea 10,000, 40,000 Londra, 4200 Torino, era un momento splen- 
didissimo. 



* Giceo Simonetta eoa testamento 23 ottobre 1480 ordinava di fabbricare 
una eappella in S. M. delle Grazie, col titolo deUa SS. Trinità; una in 
S. Tommaso tcrramara, eoi legato ciascuna di 200 lire imperiali e il carico 
di far celebrare due messe ogni giorno e due anniversarj ogni anno con 
dodici messe basse e due in canto per l'anima sua. 

La famiglia Simonetta avea casa rimpetto a Brera. Nella sua cappella si 
conserrò il suggello sepolcrale di Giovanni fratello di Cicco, e storico, morto 
dopo il 1480. Nello vicende ultime era passato in casa privata, e adoperato 
xome materiale di fabbrica: si potè recuperarlo e rimetterlo in posto. Ha lo 
stemma elegante coli' iscrizione. 
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Leonardo da Vinci, qui venuto il 1484 di 32 anni, Bramante La- 
zari, Giuliano Sangallo, Bernardino Luini, il Borgognone, Cesare da 
Sesto, Marco d'Oggiono, il Lomazzo, il Sulaini, il BoltralH, il Gobbo 
Solari, il Busti Bambaja, il cesellatore Ambrogio Foppa detto il 
Caradosso, davano flore alle arti belle, fra un corteo di letterati ed 
antiquarj: con fra Luca Paciolo insigne matematico, con Franchino 
GaOurio restauratore della musica, che qui por la prima volta fu 
stampata, come la prima grammatica greca e il primo dizionario. 
Il Calcondila e Costantino Lascari insegnavano il greco; Alessandro 
Minuciano piantava una lodata stamperia di classici, mentre gli 
astrologi interrogavano i pianeti. 

Si frequentavano giostre, tornei, spettacoli: si udivano improv- 
visare Leonardo, Bramante, Serafino Aquilano, Gaspare Visconti; 
Bernardo Belincione paragonava questa città ad Atene, al Parnaso, 

e cantava, 

» 
Godi, Milan, che drcnto a le tao mora 

De gli haomini excellenti hoggi hai gli honori 

I patrizj, oltre la splendidezza, studiavano e favorivano gli studj. 
Scipione Atellano nel suo giardino a Brera raccoglieva uomini e 
donne a banchetti e suoni e rappresentazioni teatrali; cosi Giro- 
lamo Archili to a porta Beatrice; cosi Jacopo Antiquario e i fra- 
telli Palearj e Roberto Sansoverino a porta Vercellina: attorno alla 
poetessa Camilla Scarampo, alla Margherita Pio, alla Cecilia Gal- 
lerana si novellava, si cantava, si poetava, si disputava di belle 
arti: e Matteo Bandello ne traeva argoménti per le suo novelle. 
Ippolita Sforza, moglie d' Alessandro Bentivoglio, nel palazzo e giar- 
dino a porta Comasina, adunava letterati nostri e avveniticci « che 
ammiravano non meno il cuore che l'ingegno d'essa ». Bartolomeo 
Calco, uno dei quattro segretarj, cioè ministri del Duca, favoriva 
i letterati, e suo padre fondava collegi che ancora ne portano il no- 
me. Allora sorgevano il palazzo del Broletto, il Castiglioni in porta 
Orientale, il Taverna ne* Bigli, il Cicogna ne' Nobili, il Marliani 
dappoi Monte Napoleone; e S. Satiro, il Monastero Maggiore, la 
rocchetti del Castello, l'atrio di S. Celso, il Lazzaro tto; e a Pavia 
l'Università. 
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Lodovico Sforza, chiamato un Pondo, un secondo fondator di 
Milano, volova superare tutti in magnificenza e buon gusto: alle- 
stiva un teatro, leggeva e scriveva, teneva corrispondenza con 
Angelo Poliziano. Oltre i poeti, come il Minuziano, Lancino Cur- 
zio, il Calimero, Gaspare Visconti, il Menila, egli favorì anche una 

* 

classe, sempre poco gradita ai prepotenti, gli storici ; quali furono 
Bernardino Corio, Tristano Calco, Donato Bossi, che a lui e al 
tempo davano lodi interminate. 

Se questi applausi officiali possono sentire d'adulazione, Fran- 
cesco Guicciardini trovava Milano « pienissima di abitatori; e per 
la ricchezza dei cittadini e per il numero infinito delle botteghe 
ed esercizj, per l'abbondanza e delicatezza di tutte le cose ap- 
partenenti al vitto umano, per le superbe pompe e sontuosissimi 
ornamenti così delle donne come degli uomini, e per la natura de- 
gli abitanti inclinati alle feste ed ai piaceri, non solo piena di gau- 
dio e di letizia, ma floridissima e felicissima sopra tutte le altre 
città d'Italia ». 

In fatto vi abbondavano artisti, mercanti, banchieri, armaiuoli, 
ricamatoli, stipettaj, ebanisti, gioiellieri. 

Presa passione per la chiesa delle Grazie, e secondato dal fra- 
tello cardinale Ascanio, Lodovico, che, mercè il rinascimento del- 
l'antichità classica, allo stile gotico, giudicato barbaro, preferiva 
quello che s' intitola bramantesco, divisò demolirla per ricostruirla 
più maestosa. Intanto fece togliere l' aitar maggiore, e prolungan- 
dola di 16 metri, erigere una grandiosa tribuna. Ne fu posta la 
prima pietra solennemente il 29 marzo 1492 dall'arcivescovo Gui- 
d'Antonio Arcimboldo, e coperta della cupola che ora si ammira, 
elevata a mirabile altezza senza apparente intreccio di ferri. 

Chi ne fosse l'architetto non consta. Si nomina Bramante, il 
•quale (fosse un solo o più, nostrale o forestiero) di fatto allora 
trovasi nominato a Milano e adoperato ad eleganti costruzioni, cui 
arieggia questa cupola, massime, come riflette il Mongeri, per le ese- 
dre appoggiate al cubico basamento della vòlta maggiore, e quelle 
superiori ad osso in direzione diagonale, e nella forma istessa di 
.quosta emisferica vòlta, ornata di lacunari anellati. 
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Ma chi fosse e donde il Bramante non è ancora chiarito, e quello 
che conosciamo così elegante e misurato ci paro diverso dal Bra- 
roantino, che più. pittoresco e immaginoso, su questa massa turrita 
prolùse piani sovrapposti, e specchi rettangolari e circolari, e fine- 
stre non sempre regolate, e medaglie, e ruote traforate, eleganze più 
proprie di ornamentista: che se anche vi mancano l'omogeneità e 
i riposi architettonici, pure piacciono meglio che la nuda purezza, 
hanno un carattere e l'impronta del genio. Forse vi lavorarono 
molti, e con grande probabilità Leonardo. 

Neppure le ragioni statiche erano ben osservate, massime nella 
difficile connessione della tribuna col tronco dolio navi, giacché 
nel 1598 occorse un restauro, e dovette riuscire buono se solo ai 
nostri giorni si rinnovò il timore di guasto. 

Con pompe solennissime, accuratamente descritte dai cronisti, 
Lodovico nel 1491 avea sposato Beatrice, figlia del duca di Fer- 
rara, con 40 mila ducati di dote e 20 mila di parafornali; mentre 
egli dava la nipote Bianca in isposa air imperatore Massimiliano 
con 400 mila ducati d'oro e ricchissimo corredo. 9 

Il 29 gennqjo 1497 essa moriva soprapparto di soli 23 anni. Il giorno 
era stata in carrozzetta, la* sera avea ballato (Sanuto). Poche ore 
prima di partorire, s'era trattenuta in preghiere sul sepolcro di Bianca 
Sanseverino, figlia spuria del suo marito. Questo, più amoroso che 
fedele, ne restò terribilmente- afflitto; latto tetro, abbandonati gli 
affari dello Stato e della casa, rifiutava sin le consolazioni de v fi- 
gliuoli; per quindici giorni si tenne chiuso in una camera « tutta di 
panni negri, serada la fenestra, a lume di candela senza visitationo » : 
ravvivando i sentimenti religiosi in cui era stato educato, andò a 
visitare i santuarj frequentati da Beatrice, « diceva l'officio grande, 
dojunava e viveva casto 4 »; per un intero mese fece nella chiesa 



• Questo è descritto na\V Archivio Storico Lombardo, Anno n, pag. 88. Il 
ducato d'oro Yaleva 4 lire imperiali Un decreto del Duca del 4 aprile 1474 
lo porta a lire 4 soldi 2. Un moggio di frumento si pagava L. 8. 1. 6; una 
brenta di Tino L. 2. 8. 8. 

4 Diarj di Mari* Sarudo al 1497. Il Sahuto reca la lettera che l'Impera- 
tore scrisse a Lodovico, « qui a nobis apprime diligerli », per consolarlo della 
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dolio Grazio arderò cento torcie e celebrar cento messe di suffra- 
gio, ed egli v'assisteva. Volle fosse olla deposta nel nuovo coro 
entro un'arca, insigne lavoro del celebre Cristoforo Solaro.* ' 

• Grato alle funebri onoranze rese dai Arati alla sua donna, Lodo- 
vico s' incalorì a condurre a perfezione la tribuna e il convento. 
£ Singolare carattere costui. Funestissimo politico, e credendosi il 
solo capace di far felice l'Italia, coli* idea di liberarla dai fore- 
stieri chiamò qui i Francosi di Carlo VIE; dietro a cui Svizzeri, 
Tedeschi, Spagnuoli vennero a disputarsi il nostro paese, e infine 
incatenarlo. 
Splendidissimamente erogando i 700,000 ducati che rendeva que- 



morte di Beatrice, « non modo dolci conjngi sed principato* tal sociae, et co- 
rarom et occopationom toarum levantini... Felicissima conjugi tu» nollum 
vel forton» vel corporis rei animi bonom desiderali a qoocomqoe potoit; 
nullus decor, nulla dignitos addi; com et te viro et principato totiua Itali» 
florentissimo digna fuerit. » 
* Non già di Andrea Fosina, come altrove si legge. Eccone le prove: 
Il duca al penultimo di giugno 1497 scriveva a Marchesino Stanga che 
attendesse a far compire alcune opere, di coi gli mandava questa nota. 

« Prima, de fare mettere el Ducale (stemma) de marmoro fatto con le sue 
lettere ad porta Lodovica; poso (dietro) el quale Ducale sieno poste deci 
medaglie, de bronzo con la testa del signor duca. 

» Item de solicitare le prede, qoale vano all'cdificg del Stato et a Mon- 
brago, excepte quelle vano nel Castello de Milano, de le qoale ne ha cara 
messer Bernardino da Corti; et poso ciascheduna desse pietre siano poste' 
dece medalie. 

» Item de vedere sei Gobbo, ultra la sepoltura, potcssse fare parte de 
l' altare in Fanno presente, per el qoale se intenda se tutti li marmori li 
sono, et se ne mancasse parte se mandino a torre da presente a Venezia o 
Carrara. 

» Item perchè la sepoltura sia finita tutta in uno tempo, se soliciti el Gobbo 
a trovare el coperchio, et ad attendere a tutte le altre cose li vano. In modo 
che quando sera finito el navcllo (l'avello), sii fornito el resto della sepoltura. 
» Item de solicitare Leonardo fiorentino perche finischa l'opera del refe- 
torio delle G ratio principiata, per attendere poy a l'altra fazada desso Refe* 
torio : et se faciano con luy li capitoli sottoscrìpti de mane sua, che lo obli- 
gano ad finirlo in quello tempo se convenera con luy. 

» Item de solicitare che se forniscila el portico de santo Ambrosio, al qoale 
sono deputati li 200 ducati 

» Item de sollecitare la medietate de l'altro portico ut sopra, per qoale el 
signor Duca li ha assegnati 300 Ducati. 
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sto Stato, Lodovico adunava copiosa biblioteca, fabbricò il Laz- 
zaretto per gli appestati, il magnifico cbiostro di S. Ambrogio, 
la Madonna presso S. Celso; introdusse il canale della Martesana 
in città, fece compilare gli Statuti di Milano e ne migliorò 1* am- 
ministrazione, onde in una medaglia è detto ebe optitno Consilio 
sine armi* restituii; ed in una immagine coi ritratti dei prìncipi 
che fecero la lega del 1496, sotto quello di lui si leggeva: 

Questo è colui che 1 sceplro justo in mano 
Tien el felice Stato de Milano. 

c Fra le tante divise di cui si piacque, fece un moro che teneva 



» Item de barerò tatti li più periti se trorino ne la architettura per exa- 
minare et fare uno modello per la fazada de S. Maria da le Gratie, avendo 
rispccto a l'altezza in la quale se ha ad ridure la eclesia proporzionata alia 
capella grande. 

» Item la strati da corte el signor duca ha diritto rolerla vedere. 

» Item de fare far la testa della quondam madonna Duchessa, per metterla 
in medaya insieme con quella del signore. 

» Item de fare aprire la porta che responde a S. Marco, et se intitoli la 
porta Beatrice, et se li facia mettere uno Ducale simile a quello de porta 
Ludovica, facendoli le lettere al proposto per la prefaeta Duchessa. 

» Item de fare solicitare el Broletto novo a ciò sii fornito ad calcnde de 
augusto proximo. 

» Item de fare le lettere adorate in marmo negro, che vano ali! retratti della 
cappella. 

» Mediolani penultimo juni 1497. 

» B. Calci». 
» Ludovicus Maria Sfortia ». ' 



Altra lettera al Duca. 

« IH. et Ex. Signor mio observandissimo. 

» Ilavendo io exeguite et facto cum omne diligentia possibile quanto ce 
haveva commisso Vostra Celsitudine in comprare qui li marmorì da Carrara 
secondo le misure et pezi haveva ordinato et scripto al compagno suo qui 
el Gobo per fare la fabrica designata in S.ta Maria da le Gratie, et havendo 
imprumedato (preso a prestito) li dinari per pagarli secondo che V. Ex. me 
scripse ch'io dovesse fare, perchè, havuto l'adviso del costo, statim per la 
prima cavalchata me provederia deli denari, et havendo inviati dicti marmori 
verso Pavia fin alli 3 de questo, et in quello medesimo zorno dato adviso de 
ogni cosa alla S. V. cum mandarli la nota de tutta la spesa, et pregarla che 
la ce volesse provedere de li dinari, ad ciò che io non havesse a restare 
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in mano il mondo, colla scrìtta : Pur che il voglia. Oli risposero : 
El tuo voler sarà la tua mina. 

Avvoltolato nell'ambizione, per la quale non badava ai mezzi, 
vi univa una singolare devozione. Da papa Alessandro VI impetrò 
l'assoluzione degli acquisti ch'egli o i suoi predecessori avessero 
fatti mcn giustamente.* Speciale devozione professava per la Ma- 
donna delle Grazie: vi veniva ogni giorno a sentir messa, e due 
volte la settimana a pranzare. E per rispetto al fondatore di quel- 
l' Ordine, e « perchè in esso furono sempre personaggi insigni per 
moralità e dottrina, che colle prediche e coll'esempio muovono gli 
altri al ben operare; ed anche perchè tengano uno Studio generale 



cara earicho al bancho che ee li ha imprestati per octo zorni solamente; et 
vedendo fin qui non bavere resposta alchuna, né anche esserci provisto de 
epsi dinari, mi è parso iteram per questa supplicare la Gela. Y. che non me 
volia lassare più cum questa gravezza et obligo alle spalle, ma sia contenta 
provedermi quam primum de questi dinari, ad ciò che io possi satisfare a 
chi ce ne ha servito per pagare dicti marmori, come spero in la Ex. V. a cui 
humilmente de contìnuo me recomando. 

> Venctiis die 18 aprìlis 1497. 

» DI. Dominationis Vestre 

» Fideli8*imu$ servttor 
» Battista Sfohdbjltus. » 



« Die decimatertia septembris 1497. 

» Io Xpoforo da Sollaro dicto el Gobo ducale scultore confesso bavere 
havuto da li venerabili frati de la Certosa di Pavia pezi undici de marmore 
de Carrara de la racsura infrascripta in summa cen. (centinaja) zentoqua- 
rantadue 1. (libre) 20 al peso de Pavia da o. 28 libra: la quale me consegnato 
a casa sopra carra sete, de ordination del nostro ili. S. per uso de la se* 
pultura ma ordinato la S. sua faza ad S. Maria dele Gratie a Milano. 

> In fede, non sapendo lui scrivere ad richiesta sua, io Francesco Covro 
me sono scripto e sottoscripto da mano mia. » 

Questo Gobbo, probabilmente dei Campioni luganesi, che faceva ombra 
perfino a Michelangelo, non sapeva scrivere! 

Quando il Concilio di Trento ordinò si levassero le sepolture profane dalle 
chiese, Beatrice fu deposta in fondo al coro sotto alla pietra che copriva i 
figli di lei Leone, Sforza e Bianca. L'arca di lei e del marito, forse levate 
quando vennero i Francesi, furono comprate nel 1564 per 38 scudi da 01- 
drado Lampugnano, e poste nella Certosa di Pavia, di cui sono uno de' più 
insigni ornamenti 

9 « Alexander PP. VL Dilette Fili salutem et Apostolicam benedictlonem. 
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di teologia o di tutte le arti eoa frati bastanti per aver alinea 
cento messe », vi assegnò 1500 scudi Tanno; diede acque per 
r orto, paramenti, candellieri, corali con ricchissimo miniature, ca- 
lici, reliquarj ; una casa, traverso la quale aprissero la strada verso 
S. Vittore. 1 

V'è chi dice abbia egli tratto il soprannome dai mori, dei quali 
introdusse o propagò la coltivazione. Questo è certo che in uno 
sterile piano fra Vigevano, Garabolò e il Ticino, condusse un ca- 



Nuper nobis esponi feristi, qnod tu habes diuersa bona incerta, et ratione 
tuorum Pncdcccssorum, qu© restitutioni subiacere noscuntur, ignorali qui- 
bus reslitutio huiusmodi fieri debeat Cam aatem, siculi eadem expositio sa- 
biungebat, tu proponas tam tu», quam dictorum Pnedecessorura ammana 
saluti consulere: prò parte tua nobis fuit bumilitcr supplicatum, ut super 
hoc opportune providere de benigniate Apostolica dignaremur. Noa igitur 
quo ad ea, quasalutem Animarum respiciunt libenter intcndiinui: Tibi qnod 
huiusmodi Bona incerta, in alia pietatis opera, de quibus tibi et Confessori 
tuo Tidebitur convertere, libere et licite possis: Quodq. ad aliam restitn- 
tionem faciendam non tenearis, Auctoritate Apostolica tenore pnesentium 
de spetialis dono grati» indulgemus: non obstantibus prsamissis, ac Consti- 
tutionibus et Ordinationibus Apostolici*, caetcrisque contrarijs quibuscum- 
que. Dai Roma apud S. Petrum sub annulo Piscatoria die xx. Septembria 
MGGGGLXXXXVn. Poni nostri Anno sexto. » 

1 « Priore S. Maria gratiarum. 

» Noi havemo donato ad quella vostra et nostra Ecclesia H paramenti che 
se contengono in l'introclusa lista per bonosare quella et per satisfare ad 
parte della devotione che li havemo. Pertanto declamino che la volontà et 
intentione nostra si è, che li siano usati sol ammodo in la prefata Ecclesia, 
in li giorni annotati in epsa lista, né per alchuna causa siano usati, né im- 
prestati ad alchuna altra persona de qualunche condì rione o dignità che se 
sia, et cxhortamo la paternità vostra ad hiverne bona cura et custodia, ado- 
rile longamente se possano goldero et usare in memoria nostra, et della 
quondam Illus. Duchessa nostra consorte in li giorni antedictL Similmente 
diccmo delli argenti, purché la paternità vostra ne debia havere bona cura, 
et per nisuno modo se habiano ad prestare ad persona alchuna, ma sola- 
mente ad usarli per honorare la prefata Ecclesia, corno havemo dicto; ad la 
quale li havemo dedicati. 

» Mediolani 22 augusti 1497. 

> Ordine secondo che se ha adoperare li infraseripti paramenti quali lo 
111. signore Duca nostro ha donato ad S. Maria delle gratie, forniti de omne 
cosa, per l'anima della quondam madonna Duchessa felici» memorie, et coesi 
li argenti annotati in lo presente quinternetto. Vid elicei: 
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naie, che da lui dicosi ancora la Mora, e no formò una ubertosa 
tenuta di 20 mila pertiche con casamenti, molini, torchi d'olio. 

Menò egli a vedere quel fondo r ambasciaci ore veneto Ermolao 
Barbaro, celebre erudito, che lo lodò così: 

Vilis gleba fai: modo som altissima tellus, 
Cor? gaia Sfortiadom me pia dextra eolii 

Mutata est facies: mutavi nomina: vilis 
Dicebar: dieor nane ego Sfortiaea. 

Luduvicus agros colit hos, neqne poenitet: esse 
Aactorem pacis eonvenit agricolam, 

Questo epigramma fli scolpito su una delle torri, e tradotto in 
versi italiani dai BelUncionL 

r Di quel podere Lodovico foce dono al convento delle Grazie, con 
atto del S dicembre 1408, nelle mani del priore Bandello e di frate 
Antonio di Sozze, e non chiedeva se non di partecipare alle ora- 
zioni e allo indulgenze dei frati, che doveano suffragare l'anima 
di lui e della sua Beatrice. 

Non dispiaccia udire il testamento eh' egli preparò. 



» Li paramenti de brochato d'oro rizo in negro con le colombine, vide- 
licet: 

' Primo, nel giorno della Festa Nativilatis Domini nostri Jcsu Ghristi. 

Nel giorno della Festa pasebe resurrectionis. 

Nel giorno della Festa della pentecoste. 

Nel giorno della Festa del corpo di Cristo. 

Nel giorno de Sancto Domenico. 

Nel giorno della -assumptione de nostra Dona. 
» Li paramenti de broebato d'oro rizo in cremesino con li Ducali et co- 
rone, videlicet: 

Primo, nel giorno immediate seguente della paseba resurrectionis. 

Nel giorno immediate seguente la Festa della pentecoste. 

Nel giorno de Sancto Stepbano. 

Nel giorno de Sancto Zoanne apostolo. 

Nel giorno della circoncisione. 

Nel giorno della Epipbania. 

Nel giorno de Sancto Jacomo masore. 

Nel giorno de Sancto Zoan Baptist*. 

Nel giorno de S. Petro et Paolo. 
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e Lodovico Maria Sforza anglo, duca di Milano, di Pavia, conte 
d'Angora, signor di Gonova o Cremona, ecc. È insegnamento dei 
SS. Padri che la predestinazione del regno eterno fli cosi disposta 
da Dio immortale, che gli eletti ad essa pervengano per la santi- 
ficazione e la purgazione da ogni macchia mondana; cioè pian- 
gendo i proprj peccati, dando limosino, restituendo il mal tolto, 
praticando digiuni, orazioni ed altre buone opere, meritino di ri- 
cevere l'ultimo effetto della sua predestinazione, come Iddio fin 
dall'eternità ha disposto. Ciò credendo di tutto cuore, e come a 
cattolico principe conviene, desiderando provvedere alla salute del- 
l'anima nostra, che anteponiamo a tutti i tesori mondani, affinchè, 
coll'ajuto della grazia di Dio, quando dal mortai corpo uscirà mon- 
data dalle macchie del secolo, meriti ricevere la luce etera e la 
quiete della beatitudine, stabilimmo le cose seguenti ». 

Raccomandata l'anima sua a una litania di santi, vuole ohe il 
corpo sia sepolto nella chiesa delle Grazie, nella cappella mag- 
giore, e nel sepolcro, da lui stesso fabbricati, insieme colla mo- 
glie, alla destra di lei e cogli ornamenti ducali. 

« Affinchè in quella chiesa non manchi il numero dei serventi 



Nel giorno de tatti li Santi 

Nel giorno de Sancto Petro Martire. 
» Li paramenti de brochato d'oro bianeho facti ad Lione: 

Primo, nel giorno tertio pasce resarrectionis. 

Nel giorno tertio della Festa della pentecoste. 

'Nel giorno della visitatione de nostra Dona.__ 

Nel giorno della natività de nostra Dona. 

Nel giorno della pnrificatione de nostra Dona. 

Nel giorno de Sancta Caterina da Sena. 

Nel giorno de* Sancto Thomasio de Aquino. 

Nel giorno de Sancto Vincentio confessore. 

Nel giorno de Sancta Beatrice. 
» Li paramenti de velato cremesino, 

Primo, ne la Festa de Sancto Andrea. 

Nela Festa de Sancto Thomaso apostolo. 

Nella Festa de Sancto Mattia. 

Nela Festa de Sancto Jacomo et Sancto Filippo. 

Nella Festa de Sancto Barnaba. 

Nella Festa de Sancto Bartholamco. 
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a Dio secondo la dignità nostra, ordiniamo vi abbiano in perpetuo 
cento Arati, o pel vitto e il vestito loro si fissano alcune proprietà, 
da cui ritraggano ogni anno 1500 ducati per suffragare l'anima 
nostra e della nostra Beatrice ». Obbliga per ciò il podere di 
S. 'Martino nel Lodigiano e di Gussago. 

Vuole che ogni suo mal acquisto sia restituito, secondo la nota 
fattane da don Bernardino, vescovo di Bobbio, suo confessore, e 
dal padre Vincenzo di Gastelnovo. Siano pagati tutti i debiti suoi 
e di Bianca Maria sua madre e dei fratelli suoi; si restituiscano 
i denari presi a prestito da ebrei, da lui o dal duca Galeazzo o 
da suo padre, e si convertano in qualche opera pia. Per tali sod- 
disfazioni ha fissata un'elemosina di 4000 ducati da dare ogni anno 
a persone religiose, ed altri 3000 a poveri e vecchi che servirono 
nella sua Corte. Compita la soddisfazione, cessi l'obbligo/pure esorta 
a continuare la limosina do' 4000 ducati per redenzione de' pec- 
cati suoi e de' predecessori; e che non si tolgano al Duomo i ca- 
lici e i paramenti che egli vi donò. Cosi per un anno dopo la sua 
morte si continuino gli ufllzj, orazioni, digiuni, doti da spose o 
da monache ch'egli suol dare per l'anima della sua Beatrice, e per 
quello di Leone e di Bianca suoi figliuoli. 

La chiesa di S. Antonio, da lui costruita presso la Sforzesca, 



Nella Festa de Sancto Hatheo. 

Nella Festa de S. Simone et Juda. 

Nela Festa della conversione de Sancto Paulo. 

Nela Festa dclli Angeli 

Nela Festa de Sancto Laurentio. 

Nela Festa de Sancto Yincentio. 
» Li paramenti de retato negro: 

Primo, nel tertio giorno de omne mese quando se fa" l'officio per ranima 
della quondam 111. Duchessa de bona memoria. 

Item, nel giorno della Festa de tutti li morti 
» li paramenti de Damasco negro: 

Omne martedì quando se dice la *messa per l' anima della prefata Du- 
chessa. 

» Quelli se hano adoperare le feste comi* (commemorate) cioè de apostoli 
alla messa bassa, quando lo HI. signore nostro ra ad oldirla ad Sancta Maria 
delle G ralle ut supra: 

Primo, uno palio de brochato d'oro cremesino con tutti li fornimenti 
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lascia libera» come le acque della Mora e il naviglio dì Vigevano» 
per uso de* frati dello Grazie. 

Provveduto ai Agli legittimi, crede dovero di paterna carità noa 
trascurare i Agli naturali. Perciò ordina al suo erede che ali* il* 
lustre Cosare, suo figlio naturale, passi, fino ai 14 anni, la provvi- 
sione di 3000 ducati, poi l'accresca fino a 5000 ; oltre la casa che 
abita presso S. Nazaro Pietrasanta. Altrettanto all'altro figlio na- 
turale Paolo: 9 quello che sopravvivesse tocchi la parte del pre- 
dettili to. 

Di questo testamento l'originale esiste nel nostro Archivio di 
Stato, con questa nota tutta di pugno del Duoa: 

« Noi Ludovico M.* duca di Milano affermiamo la ordinationo 
sovrascripta in tutte le parte sue essere quello che per nostra 
firma et ultima voluntà volemo sia esequito, e in fede de questo 
la havemo sottoscritto de nostra mano propria, et flttto appendere il 
nostro ducale sigillo. » 

Seguitarono dunque i frati a commemorarlo ogni giorno nella col- 
letta, celebrare sette messe per lui, sette per la duchessa, cinque 
da morto ogni mercoledì, e l'intero ofDzio al 3 d'ogni mese; i laici 
supplendovi con 50 pater e 50 ave, e il doppio nell'anniversario* 



Item, una pianeta de brochtto d'oro cremesino, con tatti li 
suoi necessary. 

» Argenti donati ad Sancta Maria de le Gratie de Milano per lo I1L si- 
gnore nostro, quali se habino usare le feste solcmne, vidcllcet: 

Primo, uno tabernacolo, tre calici cum le sue patene, una croce cubi 
uno pede in forma de uno monte, quatro candelieri, cioè duy grandi et day 
mediocri, una pace, una bacillctta cum duy bochaletti, uno scdelino da aqua 
santa cum ci suo asperges. 

> Argenti donati per el profato signor ut supra, qual erano dcla capella de 
la quondam Duchessa de bona memoria, et se bano usare alla messa del pre- 
fato signore quando sua cxcclcntia rene ad udirla al predi et o monastero. 

Primo, una croce, uno calice cum la sua patena, quattro candelieri, una 
pace, una bacillctta cum dui bocalletti. » 

• Lo ebbe da Lucrezia Crivelli (filium ex ea Lucretia nobis progenitamj; 
divenne prode, valse alla difesa di Novara contro i Francesi, e fu stipite 
dei marchesi di Caravaggio. Al valoroso Galeazso Sanseverino fu maritata 
l'altra figlia naturale Bianca. Vedasi Y Archivio Storico Lombardo, N. I, p. 26. 
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Alla Sforzesca pure si celebrava un anniversario in gennajo e in 
giugno pel duca, per la moglie e pel conte Vimercati, finché nel 
1716 furono convertiti in metterli a parte dei meriti della prima e 
seconda messa che ogni giorno si recitasse alle Grazie. 9 

Non 6 dunque meraviglia se i cronisti dell* Ordine non riflnano 
di lodarlo, e che l'anima sua sia in paradiso. Ma la storia non si 
accorda con essi nel giudicare di questo astuto, ohe sossoprò tutta 
Italia col sistema di voler riuscire qualunque siano i mezzi, invitò 
perfino i Turchi contro Venezia e i Francesi contro i Reali di Na- 
poli, gli Imperiali e gli Svizzeri contro i Francesi, ricco abbastanza 

* 

per assoldare il re di Francia e l'imperatore, sperando s'indebo- 
lissero a vicenda. 

Queste guerre, non solo impedirono i suoi divisamenti, ma Io 
costrinsero a fuggire da Milano (2 settembre, 1499). La notte prece- 
dente la vegliò nelle Grazie sul sepolcro della sua Beatrice ; fuori 
comprò soldati, coi quali ricuperò il dominio, ma presto cadde pri- 
gioniero de' Francesi nella battaglia di Novara (4 aprile 1500). Spe- 
rando poterlo riscattare a prezzo, i frati offersero r donativi che ne 
aveano ricevuti, e che furono mandati in Francia; 10 ma dopo otto 
anni di prigionia nel castello di Loches nel Berry, egli moriva, e 
volle' esser sepolto in una chiesa di Domenicani a Tarascona. 

Avendo ottenuta una spina della corona del Salvatore, il padre 
Stefano Soregno da Lodi persuase Lodovico a fondare la compagnia 
di Santa Corona, la quale si assumeva di assistere i malati e distri- 
buire gratuitamente lo medicine ai bisognosi. Teneva residenza in 
camere, adesso aggregate alla Biblioteca Ambrosiana, dove fece 
eseguire una delle opere più lodate di Bernardino LuinL 



• Anche adesso, nella commemorazione dei defunti, si incensa nel coro 
il lnogo ove fa il sepolcro di Beatrice, e in principio della chiesa quello del 
VimercatL 

lf Per quelle necessità il Duca diede in pegno le ricchissime sue gioje, il 
catalogo delle quali si legge neìY Archivio Storico Lombardo, N. XI, p. 530. 
Una sola perla valeva 10,000 ducati; un diamante 12,000 e 25,000 un altro; 
un baiaselo 25,000 e altrettanti un rubino di SS carati con una perla di 
24 carati I frati di S. Eustorgio diedero 689 onde d'argento. 
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Dalla storia del padre Marchese e dai lavori che restano, sap- 
piamo quanto i Domenicani coltivassero e (favorissero le belle arti, 
e insignemente ornassero i loro conventi. Fu la compagnia stessa 
che chiamò il Tiziano e Gaudenzio Ferrari, affinchè per la chiesa 
delle Grazie dipingessero, l'uno, a fresco la Passione di Gesù Cri- 
sto; T altro, su tavola, la Coronazione di spine, che passava pel 
quadro più bello che la città possedesse. Il governatore Caracolla 
voleva indurre i frati a mandarlo in dono al re di Spagna, ma non 
gli si condiscese. Più despoti che i re, i Giacobini, venuti nel 1796 
a darci la libertà, portarono via i capolavori delle arti nostre e fra 
essi questa Coronazione. Allorché nel 1815 furono restituiti, qui 
non si mandò che una brutta copia, che ora si vede nella prima 
cappella a sinistra, e il quadro restò ornamento del museo del 
Louvre. 

: Più insigne lavoro procurarono i frati pel refettorio. Sulla parete 
| meridionale fecero dipingere a buon fresco, nel 149S, dal oomasco Do- 

nato Montorfttno, la Crocifissione, grandiosa di figure e di paesaggio. 
Rimpettb a quella sta la meravigliosa Cena, capolavoro di Leonardo. 
I nostri artisti fin allora' teneano* del tedesco, più robusti che de- 
licati : ma già di Toscana ci erano venuti il Giotto, il Balducci, Ma- 
solino da Panicale, Michelozzo, Filarete, Bonifacio Bembo. Leo- 
nardo (1452-1519) venne a Milano verso U 1484; dal 1487 al 1490 lo 
vediamo consultato pel duomo : dal 1495 al 1497 fece la Cena. Quel 
mente fosse egli, può comprendersi dai manoscritti suoi, dei quali 
quattordici volumi erano stati donati alla Biblioteca Ambrosiana; 
portati anch'essi in Francia, non ne fu restituito che uno. Le note 
sparse in quello or sono argute e profonde di politica quanto quelle 
del Machiavelli; or filosofiche quanto quelle di Platone; or divinatrioi 
come quelle di Bacone, precorrendo i moderni concetti di geologia, 
di paleontologia, di tattica, di linguistica, d' astronomia; o chiari- 
scono problemi di meccanica, di statica, con figure e caricature e 
schizzi. 

Insieme scultore, architetto, pittore naturalista, filosofo, critico, in- 
gegnere civile e militare, Leonardo, pareggia Raffaello col forte om- 
brare per dar rilievo, e colla dignità del comporre, mentre supera 

«ire*. Stor. Lowib. — Ab. VL li 
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Michelangelo. Accoppiando il sentimento colf arte, sapendo conce- 
pire coir intelletto prima d'eseguire colla mano, figurò il Reden- 
tore seduto a tavola nel mezzo dei discepoli, mentre dice loro, « Uno 
di voi mi tradirà ». Momento stupendamente scelto per ritrarre i 
diversi affetti, di Giovanni che si reclina desolato, di Pietro che 
protesta, degli altri che, o inorridiscono del misfatto, o minac- 
ciano il traditore, o si meravigliano o si dolgono o negano, con 
diversi atteggiamenti conformi al loro carattere: solo a Giuda la 
borsa impedisce d'essere scosso dalla presaga parola. Federico 
Borromeo ammirava che « Salvatoris os altum animi moerorem in- 
dicata qui gravissima moderatane occultatus atque supressus in- 
telligitur ». Non vi si cerchi esattezza di costume ; ma abbando- 
nando i simboli consueti, Leonardo n'ebbe abbastanza della verità 
delle espressioni o violento o composte, senza imitazione degli an- 
tichi. Era finito nel 1498, il che smentisce la lentezza appostagli e; 
l'aneddoto del priore. . 

Forma un rettangolo di metri 4,50 d'altezza e il doppio di lun- 
ghezza, colle figure grandi un terzo più del vero. Non credendosi 
forse abile a improvvisare sulla calce fresca, o volendo far diverso 
dagli altri, Leonardo lo dipinse su stucco a olio, che facilmente de- 
perisce, tanto più che la parete era al nord e vicina a luoghi umidi, 
ad una vasca per lavare i piatti, e alla finestra, per cui dalla cucina 
si passavano lo vivande: anzi per ingrandire la porta non si esitò a 
tagliar le gambe del Salvatore e di due discepoli. In conseguenza il 
mirabile lavoro prestissimo deperì. Già l'Armenini (1546), il Vasari 
(1566), il Lomazzo (1590) lo consideravano come perduto. Nel 1642 lo 
Scannelli {Microcosmo, pag. 41) resta « in estremo stupito scoprendo 
opera tale non conservare che poche vestigia nelle figure e con 
modo così conteso, che a gran fatica poteva distinguere la già stata 
historia; e le teste, come mani e piedi e altre parti ignudo, con 
chiari lividi e mezze tinte, quasi affatto annichilate, non restando 
al riguardante horamai che il credere alla buona fama del passato ». 
Anche il Torre nel 1670 lo dava come quasi smarrito. 

Se è falso che vi si sia dato di bianco, pare si coprisse di qua- 
dri e stemmi, infiggendovi chiodi. Si pensava a ripararvi, e qual- 



V. 
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cimo lo tentò senza garbo. Nel 17Ì6 un Michelangelo Ballotti 
esibito visi ciarlatanescamente, lo ridipinse. Quell'imbratto presto 
cascò, e nel 1770 un Giuseppe Mazza ritentò la prova, cosi de* 
plorevolmente, che la pubblica indignazione lo arrestò. Venuti i 
Giacobini, di quel refettorio fecero una stalla, pensate con qual 
danno, e vi si slanciarono mattoni da coloro che imprecavano alla 
negligenza dei Arati. Questi ottennero che il refettorio fosse mu- 
rato; ma una grande inondazione nel 1801 vi introdusse fino tre 
palmi d'acqua, che rimase finché non s'asciugarono i contorni D 
governo del regno franco-italico, pensò a ripararlo. 

Appena conosciuto, questo componimento era stato imitato da 
molti, a Milano nel refettorio degli orflmf, alTospedal grande, nei 
conventi di S. Barnaba, della Vottabia, della Pace, di S. Vincenzo, 
di S. Pietro in Gessate, e cosi a Gastellazzo, alla Certosa (finito 
nel 1586 da Andrea e Ottavio .Semini), a Sesto Galende, con più o 
meno di fedeltà. Oltre le innumerevoli imitazioni, Federico Borro- 
meo da un Bianchi detto Vespino, fece copiare la parte superiore, 
cioò le figure reliquia* eoenaeuli fugientes; tela che si conserva 
nella Biblioteca Ambrosiana. Alcuni intagli ne furono fatti, ma in- 
felici sino a quello del Morghen nel 1800. 

Gli studj delle singole teste della Gena, preparati a pastello da 
Leonardo, si conservavano in casa Arco nati, donde passarono al 
marchese Gasnedi, che li portò aJVenezia e li diede alla casa Sagredo, 
Anche furono comprati per la Corona d'Inghilterra. 

Approfittando di tutti, Giuseppe Bossi, il pittore di moda nel regno 
d'Italia, ne cominciò nel 1807, e con somma attenzione più che con 
abilità artistica, in SO mesi fini la copia, che ora si vede a Brera. 
Servi essa per riprodurla in musaico grande al vero, per opera del 
Rafaelli romano, e che ora fregia gli Agostiniani di Vienna: mentre 
sta a Monaco il cartone, eseguito dal Bossi. Questi ne stampò la 
storia e la descrizione. M 

Stefano Barezzi, nel 1819 esibì di trasportare quella pittura su 



11 Del Cenacolo di Leonardo, libri IV. Milano, stamp. reale, 1810. Al Ra- 
faelli furono pagati 1500 zecchini Per la sua copia il Bossi domandò 14,000 
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tavola, e fu un nuovo guasto, fortunatamente interrottogli: solo più 
tardi gli si permise di assicurare con una sua colla le pustole che 
si staccavano dalla parete. Oggi non ò chi venga a Milano senza 
andare ad ammirare e deplorare quegli stupendi avanzi, che attra- 
verso al doppio oltraggio del tempo e dei restauri, eccitano l'im- 
maginazione, scaldano fl cuore. 

Potrebbero essere di Leonardo anche le figure a olio o a vernice, 
che vedonsi inginocchiate a lato della Crocifissione ; da una parte 
Lodovico col figlio Francesco, dall'altra Beatrice col bambino Mas- 
similiano, affatto rovinati. Le figure sopra le finestre e la porta del 
Capitolo sono del Montorfkno. V'avea pure dipinto il Buttinone di 
Treviglio,~e levando poc'anzi V imbiancatura, si scopersero ornati e 
busti e fiori e frutti e stemmi, forse del Montorfano. Di Leonardo 
era anche la lunetta sopra la porta esterna della chiesa, ma forse 
rovinata subito, Ai coperta da una tela che probabilmente riprodu- 
ceva il soggetto stesso, cioè la Madonna col bambino fra san Dome- 
nico e san Pietro Martire ; lavoro di messer Grazio Gossati da Or- 
zinovi, 1 ' che poi fa levata e posta in sacrestia, sostituendo un af- 
fresco di Angelo BellottL 

Lodovico comperò dai Landi di Piacenza una casa, parallela alle 
Grazie, e la diede per abitazione a Leonardo, il quale vi dipinse in 
' una sala terrena quattordici ritratti di Sforzeschi : poi la donò ad 
una Macedonia sua amica. Alquanti [anni fa, lo scultore Marchesi 
copiò da quei dipinti cinque ritratti in medaglioni, che ora si vedono 
sulla facciata di quella casa. 



lire italiane e qualche segno di aggradimento se riuscisse lodevolmente. Pel 
restauri fatti al Cenacolo si pose questa iscriiione: 

AXXO REGK1 ITÀLICI 111 EtGRHIVS NaPOUCO ITAL. PROBJEX 

Leorardi Vinai pictvbam foxdi dilabehtkm 

PARIBTIXI8 HKF2CTI8 XXCYLTI8 AB UITXBITT ADBBRYIT 
MAGRA JCOLITT8 AD 0PV8 KXUOTX P08TIRITÀTI PROPAGARDYX. 

Leonardo riceveva dallo Sforza 2000 ducati Tanno, oltre i doni 
" Nel 1594 è notato che gli si pagarono ducati 20; il che mostra ehe 
poco ri fece, poiché per due ancone gli se no danno 60; 20 pel quadro 
di san Tomaso e san Pietro Martire: 30 per quello di san Giacinto. 
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I regnanti successivi mostrarono sempre riverenza per la chiesa 
delle Grazie e pel convento; moltiplicarono esenzióni dal dazio delle 
carni, del sale, del macino ; a nome del re di Spagna ne era conser- 
vatore T eccellentissimo Senato, un coi membro, a tale uffizio eletto 
dai Padri, doveva intervenire alle loro cause civili e criminali 11 

Lungo sarebbe ripetere le avventure prospere e sinistre di quel 
convento. Subito abbondarono offerte, legati, eredità. 14 

Filippo Maria, fratello di Lodovico, morendo nel 1492, legava a fra 
Pacifico daXomo, domenicano, suo confessore, 20 ducati d'oro alT an- 
no vita durante ; oltre ducati 200 per costruire presso Gasate Nuovo 
di Brianza un monastero, che fu quello di San Giacomo, dove si 
pose un vicariato di Besana, ebbe indulgenze, privilegi, poderi, e 
faceva gran servigio ai paesi vicini. Abbandonarono quel luogo i 
Domenicani per ordini pontiflq sul fine del 1600, ma ad istanza 
dei parrochi di Brianza, vi Airono restituiti 

Nel 1511, alcuni soldati stranieri erotici, devastati i conventi di 
S. Angelo, dei Servi, di S. Francesco, minacciavano anche quel 
delle Grazie. Ma si disse (e che cosa non si dice?) ohe un cherubino 
minaccioso e fiero posò sulla cupola; e 

di sanguigna vermiglia orrida luce 
una spada brandla, che da lontano 
rompea la notte e la rendea più trace. 

Pensate qual rumore se ne levò per la città! e nessuno ne du- 
bitava, e i soldati dovettero rassegnarsi a rispettar ciò che dal po- 
polo era rispettato. In memoria di questo fatto si introdusse la 
votiva festività di S. Angelo, che continua ancora il giorno di Pa- 
squa con grande concorso di devoti e di curiosi. 1 * 



" Anche ai Padri di S. Eastorgio fa da Francesco II Sforza concesso di 
godere del beneficio del Senato, sì per loro come contro di loro, davanti a 
qualsifosse giudice (1533, 23 settembre). 

14 È notevole che Gian Giacomo Trivulxio, il gran nemico dello Sfona, 
lasciò 200 lire imperiali Fanno pel vestimento di quei frati. 

" Alla festa di Pasqua nel 1053 trovo notato che nelle bussole si raccol- 
sero L. 312. Ora le offerte sono di circa 500 lire. 

Nell'archivio di Stato si ha, fra altre, una lettera tutu autografa, di 



i 
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Fra le disgrazie del convento, il Oattico racconta che nel 1505 vi 
fu vestito T abitò a Bartolomeo Quartisio di soli 14 anni I genitori 
ne mossero grave lagnanza, asserendo che i frati ve lo avessero 
indotto con bevande fatturate. Scritture e stampe corsero in pro- 
posito, e recatasi la causa al Senato, questo decretò che il giovane 
fosse deposto in casa d'un signore Simonetta, e quivi purgato del 
malefizio, per poi renderlo alla religione. Il giovane si ostinava a 
voler esser frate, nò dì nò notte deponeva Y abito. Ma una strega, 
detta Gibria, gli diede una bevanda, presa la quale, egli gettò via 
F abito, né più volle saperne. La Gibria si vantava d'avere, per un 
po' d'acqua ammaliata, guadagnato cento scudi. 

Quasi fosse possibile difendere seriamente una grande città in 
pianura, gli Spagnuoli andarono sempre aggiungendo fortificazioni 
al Castello. Da questo dista pochissimo la chiesa delle Grazie, e dalla 
sua cupola si poteva vederne Y interno, e quindi conoscerne le di- 
fese e le mosse. Pertanto si propose di demolirla; ma ecco rinno- 
varsi il prodigio dell 9 angelo difensore: gran folla accorse, e lo 
stesso don Ferrante Gonzaga, governatóre, venne n prostrarsi al 
devoto simulacro. 

Filiale alle Grazie era la chiesa della Rosa, fondata nel 1480 
affinchè i Domenicani avessero luogo meno discomodo ove predi- 
care e officiare, e principalmente per fra Domenico da Lodi, ora- 
tore famosissimo. Fu architettata in una sola nave, arcuata in acuto 
da Bramante il vecchio, 19 coperta tutta di pitture; e Gian Galeazzo 



Giovanni Simonetta del 26 marzo 1473, ore, dopo date altre notizie al duca 
Galeazzo sul modo con cui < è passata la solennità di questa indulgenza del 
domo, con gran numero di gente del ducato de Milano et altre citate et 
paesi della Signorìa vostra, et pochi forestieri che non siano del paese della 
S. Y. . . », scrive che < è passata molto quietamente et senza alcun scandalo 
né ferimenti, né furto, né d'altro mancamento, et questo è stato in gran 
parte per la bona diligentia che ha usato il vostro Capitano de justitia, quale 
è statò iu persona. . . La offerta è stata circa quattro stara de moneta, et 
quanti pezzi d'oro che ponno ascendere alla somma, per quello è stato sti- 
mato, de quattro fin in cinque millia libre ». 

" Quel Figino che fece in piazza del Duomo Torà distrutto coperto, Laudi 
iFLOREims patria, fece fabbricare da Bramante la chiesa del Giardino, am- 
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fece fede « locum quaem firatres S. M. Gratiarum Ord. Praedio. 
apud aedem S. Sepulcri bona nostra venia erectum, S. M. de Rosa 
appellarunt, ad solos ipsos firatres S. M. Gratiarum pertinero, eorum- 
que juris illum tantum esse. » Fu distrutta ai nostri giorni per 
ampliare la Biblioteca Ambrosiana. 

Lunga ò la serie de 9 personaggi che illustrarono questo con- 
vento.massime come teologi e oratori. Il cardinale Federico Borro- 
meo racconta che Lodovico Sforza vide colà il padre Tommaso 
Vio, detto poi il cardinale Cajetano, predicatore e famoso teologo, 
che da Leon X Ai mandato in Sassonia per contrastare ai comin* 
ciamenti di Lutero. Avea si meschina apparenza, che Lodovico 
domandò perchò tenessero omiciattoli siffatti II priore rispose: 
Ipse fecit noe et non ipsi noe, e introdotto il Yio a ragionare 
con esso, lo portò a stimarne la virtù e la sapienza. 

Già nominammo Vincenzo Bandello da Castelnovo di Scrivia, del 
quale Leandro Alberti (De viri* ittustr. Or. Praedicatorum, p. 47), 
j dice che « erat mediana statura, fecie magna et venusta, capite 

magno, et procedente aetate calvo, capillisque canis consperso. In 
omnibus gestis compositus, ut ex suo composito et jucundo aspeotn 
omnium animos in sui reverentiam flecteret »•" 

Fu priore nel 1499, poi governatore dell'Ordine nel 1501: favo- 
rito da Alessando VI: Lodovico Sforza lo volea sempre commensale 
quando veniva a pranzare in convento, e mori in Calabria. Avea 
stampato sulla Concezione di G. C. e su quella di Maria, contra- 
stando T immacolata, come faceano i Domenicani 

Ne scrisse la vita il nipote Matteo Bandello, domenicano egli pure 



mirata per amplissimo arco acuto. È tradizione che Bramante dicesse voler 
fare una Jìobù degna di quel Giardino, e fu la chiesa di cui parliamo. Scon- 
sacrata nel 1796, servì al Circolo d'istruzione pubblica, arringo dei decla- 
matori democratici e nel ISSO fu venduta parte al Municipio per farne 
parte alla Biblioteca Ambrosiana. L'architetto Santagostino l'adattò per 
pliar questa; il Gagnola disegnò la facciata, affatto discordante dal resto della 
fabbrica. 

,T Cosi poco appropriato al Vinci è lo scherzo che volesse copiarlo per 
farne il Giuda. Leonardo andava in Borghetto per cogliere ilsonomle e, se- 
condo il Giraldi, specialmente per trovare un tipo di Giuda. 
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dì questo convento, e che, come favorevole agli invasori Francesi, 
ebbe gravi molestie e saccheggio delle carte, onde si ricoverò in 
Francia, e vi Ai fatto vescovo di Agen nei 1551. Di lui abbiamo una 
raccolta di novelle, che informano delle costumanze e delle per- 
sone d'allora, ma con oscenità impudenti quanto in quelle degli 
odierni veristi. 

Nel 1495 fb priore Sebastiano Maggi di Brescia, caritatevole e 
mite, che diceva ai suoi: « Se alcuno cadesse in peccato, venga 
pure a me, e mi troverà più padre che priore ». 

Nel 1503 vi conosciamo Silvestro Masolino di Priero, che entrato 
domenicano jli 15 anni nel*1475, Ai professore nelle primarie Uni- 
versità, poi vicario generale del suo Ordine in Lombardia. Nel 150S 
stampò la Rosa <Foro % o esposizione dei vangeli di tutto Tanno, 
e nel 1516 la Summa silvestrina. Ito a Roma, nel 1511, fu fatto 
maestro del Sacro Palazzo e morì nel 1523. Il Traetatus quidam 
8olemni8 de arte et modo inquirendi quoscumque haereticos, dicesi 
gli sia attribuito a torto. 

Il Priero è detto i 1 primo che scrivesse contro Lutero nel 1520, 
quando gli errori non ne erano ancora stati condannati da Leon X. 
Gli storici del convento aggiungono che il padre Isidoro Isolani 
milanese (1496-1528?) dettò molte opere, massimo sulle indulgenze, 
sul purgatorio/usuila immacolata concezione e sulle streghe, e nel 
1513 stampò un trattato contro gii Averoisti sopra l'eternità del 
mondo. 

Nel 17S7 vi moriva di 90 anni, Arate Angelo Guglielmolo coma- 
sco, predicatore insigne. 

Nel 1785 v'era priore Carlo Rovelli di Como, che fta poi provin- 
ciale, indi nel 179S vescovo in patria. Quando Napoleone, per ac- 
conciare le sue differenze con Pio VII che teneva prigioniero, con- 
vocò i vescovi a Parigi affinchè autorizzassero la nomina de* ve- 
scovi anche senza l'assenso del papa, i più resistettero: e il Ro- 
velli, « colla naturale sua ingenuità e col coraggio che ispira la 
virtù », rispondeva all'imperatore, che personalmente lo sollecitava, 
essere affare di coscienza e di cui s'avrebbe a render conto a Dio: 
e poiché taluno gli faceva temere l'esigilo o il carcere, « E che 
importatami lascino il breviario e il crocifisso e basta »'• - 
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Priore negli ultimi tempi fti Domenico Pina» ohe pubblicò la. 
Storta genuina del Cenacolo (1796), ignorante di pittura, pur dili- 
gente alle ricerche. Avea stampato una dissertazione per negare 

che la terra giri attorno al sole. 

Negli atti ohe conserviamo, stanno gli annunci che si ricevevano 
o si mandavano per la morte d'alcuno, in latino, tessendone Telo* 
gio per virtù di cui ride il secolo, ma di cui profitta il popolo» 
Fra essi Gregorio Spentola, che promosse assai V istituzione di 
Santa Corona a favore dei poveri infermi, ed era venerato da Lo- 
dovico Sforza, al quale predisse che perderebbe il ducato. 

Di fra Lodovico Maria Calchi, morto il 1709, si fece il processo 
per la canonizzazione, e una vita ne fa stampata a Venezia presso 
Simone Occhi nel 1754. E in odore di santità mori nel 1754 Àn- 
gilberto Pusteria, che i beni suoi e la pensione fissatagli dalla ricca 
famiglia adoperava ad ornamento della chiesa. 

Trasformandosi i tempi, crescendo l'ingerenza dell'autorità ci- 
vile, la R. Intendenza Politica esigeva ogni anno la nota dei Arati, 
per compire fl ruolo della popolazione. Nel censimento generale, 
anche i beni delle comunità religiose furono accattastati, sebbene 
per allora tenuti immuni dalle imposto. Per l'editto del 1767, at- 
tuato nel 1769, cessarono le esenzioni dai darj. 

Secondo un catalogo del" 1768, nel convento s'aveano 70 mo- 
naci, oltre un 10 ospiti al giorno, e 14 inservienti. Cerano legati 
per 5658 messe basse e 1S5 solenni; oltre le quali, si erano l'anno 
precedente ricevute 249S messe avventizio ; distribuivansi doti per 
L. 800. Nel 1784 gli argenti della chiesa furono offlcialmente stimati 
oncie 11,226, tutti di lavoro antico, non contando le molte giojo 
della Madonna. 

Si era desiderato che alle Grazie si istituisse uno studio gene- 
rale, cioò un'Università, come a Brera l'aveano i Gesuiti, ma i Pa- 
dri allegarono non avere più bastanti mezzi. Bensì posero nel 1786 
le'scuole normali, come si erano ordinate in tutto il Ducato. 

Minacciati dalla rivoluzione francese, i duchi nostri ottennero 
dall'autorità ecclesiastica che anche le chiese e le comunità reli- 
giose contribuissero a un prestito, affatto spontaneamente presen- 
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tando gli argenti che non fossero necessaij al culto. I Domenicani 
ne offersero per L. 39,330, e in quel tempo ospitarono e qui e alla 
Sforzesca molti frati, che fuggivano dalla Savoja e da Nizza» in- 
vase dai Francesi. 

1 Ma ecco i Giacobini, e pensate come dovessero trovarsi i frati! 
Avendo quelli posto assedio al Castello, al cannone del quale resta- 
vano esposti» i frati si ritirarono presso i loro fratelli a S. Eustor- 
gio, e il convento divenne caserma» deposito di prigionieri di guerra 
e delle artiglierie. 

Il Governo antico, per ovviare gli inconvenienti della elezione del 
priore, fatta da ciascun convento, aveva stabilito, colle debite li- 
cenzo, che si eleggessero dal definitorio provinciale, col consenso 
dei vescovi Al Governo cisalpino i frati rimostrarono che, da cin- 
que secoli» ciascun convento aveva il diritto di. elegger il proprio 
priore, ma poiché « serpeggia tuttavia il crudele aspide aristocra- 
tico » mediante l' elezione fatta dai cosi detti padri del Consiglio, 
richiedevano la si facesse democraticamente, cioè da tutti i reli- 
giosi 

Ciò al 12 gemile anno V; ma il Direttorio Esecutivo,, con decreto 
del 12 ventoso anno VII, sopprimeva i Domenicani, e la cassa ec- 
clesiastica prese possesso dei beni e delle carte. Secondo i conti 
d v allora, quei Domenicani avevano di rendita 

per affitto di beni e case L. 12,280 



ricavo di legna . . , , 
fitto di pescagioni . . . 
prestazioni attive. . . , 
interessi di capitali attivi, 
livelli attivi 



1,400 
SSS 
4,724 
6,926 
1,417 



colle passività di 



L. 27,082 
. 18,684 



Non si computava la Sforzesca che stava in Piemonte, e che ve- 
niva ceduta alla repubblica francese, a conto delle L. 5,900,000 che le 
doveva la Cisalpina. Caduto Lodovico il Moro, la Sforzesoa era stata 
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pretesa dal fisco, ma i frati con buone ragioni la rivendicarono, 
sebbene Carlo Y l' avesse infeudata a don Lopes di Soragna. Alla 
soppressione, una parte era affittata per L. 14,492.68, mentre ad 
economia si lavoravano 480 pertiche di prati, 120 di risaja nuova» 
700 di vecchia, 500 di aratorio e vitato, 4000 di bosco. E si valutava 
la rendita a L. 142,317, da cui in pesi e spese detraendo L. 51,747, ai 
veniva a circa L. 90,500 nette. Ma le sole imposte prediali assor- 
bivano L. 23,450. 

Nella nazione del 1799 si pensò ripristinare questo « antico, utile 
e rispettabile istituto » dei Domenicani, che già negli ultimi tempi 
non aveva fuor di Milano che una oasa a Como e una piccola a 
Barlassina. Si imponeva l' obbligo al convento delle Grazie di rico- 
verare i loro confratelli dei conventi soppressi, assegnandovi i beni 
della Sforzesca, anche porche non potesse allegarvi ragioni il Pie- 
monte. A questo si erano dovuti consegnare gli argenti; poi il SO 
giugno del 1798, quel re soppresse anch' egli quella comunità. 

Dopo 1S mesi il Governo austriaco ricadde, e con esso ogni spe- 
ranza dei Domenicani. 

Essi teneano un altro uffizio, quello dell'Inquisizione, di cui di- 
remo un'altra volta. 

G. Cantò. 
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LETTERE DI GALEAZZO MARIA SFORZA 

DÙCA DI MILANO. 



(Continoiiione, Tedi Voi. V, paf . 107, Si a 6S7.) 



Dux Mli, etc. 

Yolemo che faci fare ad d. Francesco da Pietrasancta nostro ca- 
merero de camera uno mongino do brochato d'oro morello quale 
gli donamo in loco dell'altro ch'el haveva quale havemo donato 
al ambassatore del Ser. M re d'Ingileterra quale mongino gli fa- 
ray fodrare de zendale cremexile et nel modo ch'era quel altro 
che gli hayemo tolto. 
, Datum ut supra. 

Gabriel. 

1 Gotardo Panigarole. > 

Yolemo tu trovi magistro Zuliano alias medico de la bona me- 
moria del sig. nostro padre et li dighi per parte nostra ch'el venga 
ad nuy. Ex Villanova ultimo septembris 1475. Insuper mandaray. 
il veluto con li fornimenti perlifere uno zupone ad Jacomino da 
Gaponago nostro camerero alla nostra foza, qual gli donamo. 

Datum ut supra, 

Gabriel. 



Gotardo Panigarole. 

Yolemo che recevute queste ne mandi octo pelle de camozza 
morella per fare uno ghelero per nostro uso; la tela rossa per fo- 
drarlo et. seta per cusirlo, qual haverà ad essere fodrato de bivori. 

Ex Villanova primo octobris 1475. 

Gabriel. 
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Gotardo Panigarole. 

Reoevute queste volemo ne mandi» ove ne trovaremo uno ma- 
gistro de Gorazine per certi lavori che volemo far fere. 

Datum ut supra. 

Gabriel. 

Gotardo Panigarole. 

Volemo che daghi ad Juxtino de li nostri cantori de la nostra 
capella quaterni vinti de charta corno esso te dirà, per un libro 
ch'esso ha ad fare per la nostra capella. 
Datum ut supra. 

t Gabriel. 
* 

• 

Gotardo Panigarole. 

Subito ricevute queste volemo faci fare una coperta da mulo per 
d. Francesco da Pietrasancta nostro oamarero da camera simile a 
quella che gli hay ftcta fare de presente. 

Datum ut supra secundo octobris 1475. 

Gabriel. 

Gotardo Panigarole. 

Havemo comisso a magistro Gotardo nostro sellaro che facìa una 
sella de voluto morello piano da mula per la contessa de Melzo, 
però volemo gli daghi el veluto et ogni altro fornimento oppor- 
tuno et necessario segondo ch'el te richiederà et sarà de bisogno. 

Datum in Villanova die II octobris 1475. 

Gabriel. 



' Gotardo Panigarole. 
2 Siamo contenti et volemo che ad Baldassare de Coyrii nostro 

j camerero daghi uno zuppone de veluto et uno zacho de scartata 

quali cose fornite gli donamo. 

% _ Ex Villanova m octobris 1475. 

. :: Gabriel. 

Gotardo Panigarole. 

Volemo tu mandi in mano del Gorazina una buona pelle de ca- 
moza che sia pastosa per fare guanti da ballo per nostro uso, uno 
forflcetto piccolo et uno cortello da calzolajo per tagliarli Man- 
dandone anchora quattro pelle de capreto rosse per coprire le 
cusiture ad certi nostri zupparelli d'armare. Datum Villenov* die 
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mi octobris 1475. Et più mandaray ancora in mano del Gorazina 
soprascritto uno carnero de coyro rosso con lo fornimento de ferro 
da duy guarneri, et tutti duy da sarare per portare dentro per- 
nice vive in campagna quando montamo a cavallo. 
Datum ut supnu 

Gabriel. 

Gotardo Panigarole. 
' Yolemo ne mandi braza sedici de voluto piano negro per farne 
uno mongino et la scartata per fodrarlo et seta per ousirlo. Man- 
dandone anchora el zettonino raso negro per farne uno guarda- 
cele qual ha ad essere fodrato d'armellini. Insuper ne mandaray 
altrelanto veluto negro che sia bello in perfetione per farne un 
altro mongino et mandarane qua rarmellini per fodrarlo. Mandan- 
done anohora uno brazo de veluto piano morello per pdhere in 
ciercho a li dicti mongini, intendendo alle maniche solamente non 
perdendo tempo alcuno in mandare ogni cosa prestissimo per modo 
siano qua domane. 

Datum Yillenove die VII octobris 1475. 

Gabriel. 

; Galassio de Galassia 

Vene li Georgio de Gerardo nostro sonatore da organi al quale 
havémo commisso ne facia certi lavori de organi. Però volemo tu 
li consegni tutti quelli istrumenti che sono in questo nostro ca- 
stello de simili lavori, et cosi gli daghi una camera in esso castello 
dove el possa stare comodamente a lavorare. Gonsignerali quelli 
istrumenti ch'el te richiederà. 

Datum Yillenove die Vili octobris 1475. 

Gabriel. 

Gotardo Panigarole. 

Siamo contenti et volemo che ad Battista Guartaro nostro ci- 
tadino parmesano faci fare uno zupone et uno ghelero de voluto» 
qual gli donamo. ft | 

, Data in Villanova die Villi octobris 1475. - 

Insuper farai fere al dicto Baptista doa para de calze a la sfor- 
zesca quali similiter gli donarne 

Datum ut supnu 

Gabriel. 
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Ootardo Panigarole. 

Volemo tu ne mandi subito braza vinticinque de brocbato d'oro 
cremexino quale volemo donare a uno nostro amico. 
Ex Villano va die suprascripto. 

Gabriel. 

Gotardo Panigarole. 

Volemo faci Are per nostro uso uno capello coperto et fodrato 
de raso negro, qual fornito mandaray in mano de Nasino nostro 
sottocamerero. 

Datum ut supra. 

Gabriel. 

Dui Mli, etc. 

Gotardo Panigarole. Siamo contonti et volemo cbe al Turcheto 
nostro sottocamerero faci fare uno caparono et uno paro de sti- 
vagli qual gli donarne 

Datum Villenove die XI octobris 1475. 

Gabriel. 

Dux Mediolani, eto. 

Gotardo, volemo cbe ad Zobanne Petro Crivello nostro camerero 
di camera faci fare uno zacho di scartata fodrato de pelle de golpe 
con lo collare allo da revoltare indreto, fodrato de voluto negro 
et con le maniebe da tromba da revoltare indreto, foderate etiam 
de voluto negro et con la monstra etiam de voluto negro qual gli 
donamo. 

Ex Villanova die XI octobris 1475. 

Gabriel. 

Gotardo Panigarole. 

Volemo cbe subito recepute queste ne mandi uno braso de vo- 
luto piano morello per m etere a le maniebe et colare d'uno vestito 
per nostro uso mandandolo prestissimo. 

Datum Varisi! die XI octobris 1475. 

Gabriel. 

Gotardo Panigarole. 

Volemo tu te ritrovi insiema con Galasso et fareti fare una ba- 
rata de voluto piano cremexino fodrata de dossi nel modo portava 
la bona memoria del duca Filippo, domandando la foza in casa del 

/ 
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conte Ugolino perchè anchora luy la portava; et fornita che la sia 
consigneralla ad Bartolameo da Locamo nostro camerero.- 
Datum Varisii die XVmi octobris 1475. 

\ Gabriel* 

Dux Mediolani, etc. 

Gotardo. Volemo ohe ad Ambrosino del Fiesco nostro provisio- 
nato doghi el panno per uno capirono per suo portare et cosi la 
fodra qual gli donamo, tractandolo bene. 

Ex Varisio XXI octobris 1475. 

Gabriel. 

.Gotardo Panigarole. 

Siamo contenti et volemo che ad d. Costantino Bonnino Albanese 
nostro camerero daghi el brochato d'oro per uno zupone, et el 
voluto cremexino per uno vestito qual gli donamo. 

Varisii XXII suprascriptL 

Gabriel. 

Gotardo Panigarole. 

Se per l'avenire te scrivaremo o per lettere o per bulettini che 
daghi ne faci fare roba alchuna ad alchuna terza persona excepto 
per nostro uso, de la 111.** nostra consorte et de la Contessa; 
non volemo obedissi salvo se te derogaremo a queste nostre. %i 

Datum Varisii die 24 octobris 1475. 

Gabriel. 

« 

Gotardo Panigarole. 

Perchè de presente habiamo ordinato ad d. Petro da Birago ne 
porta direto li nostri guanti da astori volemo li foci Are uno re- 
chat ino de brocato d' oro con lo fornimento d' argento dorato per 
portarli dreto dicti guanti, et fornito eh* el sia mandarallo in sue 
mane. Datum Varisii 24 octobris 1475. Et hoc aliquibus in contra- 
rium non attentis. 

Datum ut supra. Gabriel. 

Gotardo Panigarole. 

Siamo contenti et volemo tu" faci fare ad Innocente da Mantoa 
nostro ragazo una ' capa per suo portare quale gli donamo non 
obstante le nostre litere del di d'hogL 

Datum Varisii die XXI1U octobris 1475. ~ Gabriel. ; 
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Oalassio de Galassia* 

A Filippo da Napoli magistro <Ja peritami, quale vene de pre- 
sente a Mio, volemo faci consigliare la casa nostra dove stava 
Scaramuza mulatero.de d. Antonio Gioinello et ogni nostro mobile 
che se ritrova in dieta casa. 

Ex Luyno 26 ootobris 1475. 

Gabriel. 

Ootardo Panigarole. 

Havorao donato a Earolo da Cremona el nostro mantello de set- 
tonino raso cremexino con le maniche fodrate de dossi, quale por- 
tavamo. Però volemo ohe subito' ne faci fare un altro simile da 
Emanuel nostro sartore quale è li et ne 1 mandi corno sia finito. 

Ex Luyno 27 octobris 1475. 

Oabrul. 

Ootardo Panigarole. 

Volemo che ne mandi el brochato d'oro cremexile per fare uno 
zacho per nuy et la fodra de sibilino per fodrarlo con li altri for- 
nimenti necessari, et fra l' altre cose uno martore da aqua per fare 
el perdio al collare et a le maneche. 

Luyni XXVIin octobris 1475. 

Oabribl. 

Ootardo Panigarole. 

Volemo ne mandi el zettonino raso negro per fare uno mongino 
longo per nostro uso nel modo 6 stato fatto quello de panno mo- 
rello intendendo da magistro Emanuel quante braza gli ne va, man- 
dandone anchora el zendale cremexino per fodrarlo et seta per 
cusirlo. « . 

Datum ut supra. 

Oabriil. 

> Ootardo Panigarole. 

Per chiarirte de quanto ne richiede per toe lettere del di XXV del 
presente dicemo che quanto a le cose che te richiederà la Con- 
tessa de Melzo per uso de la persona soa volemo faci secondo la 
commissione che hay. Ma se per uso de li suoy de casa o d'altri 
te sarà richiesta alchuna cosa daragli bone parole in. pagamento, 
pigliando qualche scusa senza lassare intendere questa nostra com- 
missione ■• 
• Datum Varisii die SO ootobris 1475. > Oabrul. 

«Are*, JWor. Lomb. — A*. TI. |7 
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, Gotardo Panigarole. 

* ' Recevute queste mandane èl voluto cremexile piano et più bello 
ohe sarà in Mio per doa para de maniche per la 111. ma nostra con- 
sorte, facendo l'habiamo hogi se possibile sera. 
Galliate II novombris 1475, 

Gabriel. 






Gotardo Panigarole. ' 

Havuto queste vene ad nuy et fa che sii qui domane ad bon 
bora quanto più poteray. 
Ex Galliate II novembris 1475. 

.Gabriel. \ 

Gotardo Panigarole. 

Yólemo ne mandi panetti quattrocento da naso per nostro uso. 
Et più faray fare duy tavoleri da schachi nel modo usato de li 
quadri; infora che volemo che siano de legno solamente senza de- 
pingerli, perchè la pinctura. se ne va troppo presto» et forniti che 
siano mandarali prestissimo. 

Datum Galliate die m novembris 1475. 

» 

Gabriel. 

: Gotardo Panigarole. 

Tp mandamo per il presente portatore uno mantello de brochato 
d'oro cremexino et uno mantello de damascho beretino fodrati de 
zendale, quali faray fodrare de zibellino ultra la fodra de zendale: 
apparecchiando anchora un* altra fodra da zibellino per fodrar un 
altro mantello de brochato d'oro rizo. 

Datum ut supra die IIII suprasoripti. 

Gabriel. 

Dux Mli, eto. 

Gotardo, siamo contenti et volemo che ad Dominico camparo da- 
ghi un zuparello de Aistaneo qual gli donamo. Et questo aliquibus 
in contrarium non attentis. 

Ex Galliate VII novembris 1475. 

Gabriel. 

' Gotardo Panigarole. 

Altre volte a bocha te commettessimo dovessi dare a l'Abbate 
nostro oapèllano la medietate de le cose annotate nel inclusa ce» 
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dola. Però aoiò possa' fiume te opportuno scripture le commette^ 
de novo quello medesimo. 
Datum ut supra, 

Gabriel, j 
Brasa XII de tela de reno per corporali et purificatori. } 

Tovaglie IIII da renò de braza VII 1* una. 
Cordoni li de seta bianche et morella. 
Camixi 4 forniti de brochato. 
Amiti 4 forniti de brochato. 

Gotardo Panigarole. 

Yolemo tu faci fornire le nostre quattro mule che ne portano la 
nostra colatione in campagna et anche le cassette de li nostri panni 
zioe de duy basti, duy cesti et due coperte de panno per quelle 
da la colatione» et duy basti due coperte de panno per l'altre due 
da le cassette de li nostri panni: mandando qua ci magistro pec 
tore la mesura del tutto, perchè le diote mule non se ponno par- 
tire de qua. Et se anche fosse possibile ch*el dicto magistro po- 
tesse fere ogni cosa qua daragli el modo de portare con esso*. 

Datum Galliate XV noYcmbris 1475. 

Gabriel» 

, Gotardo Panigarole. 

Perchò magistro Tomasino sartore che sta suso el Ponte Vedrò 
ha guasto ad Joanne Baptista da Parma nostro camarero uno cu- 
pone de zettonino raso cromexino et uno ghelero de voluto piano 
verde yolemo che recevute queste ne mandi cinque brasa de zet- 
tonino raso cremexino con li fornimenti per fare un altro zupone 
et braza octo do voluto piano verde con li suoi fornimenti per fare 
un altro ghelero al dicto Joannebaptista, facendo mettere el dicto 
magistro in presone, et da lì non lo lassaray donec habia pagato 
la spesa anderà at fare el dicto zupone et ghelero perchè nostra 
intentione è ch'el li pagha. Et se questo non exeguiray te faremo 
pagare cento ducati. 

.. Datum Galliate die 17 novembris 1475. Et fa che queste robe 
siano qui domatina a bona bora per quanto hay cara la gratta 
nostra. 
I Datum ut supra. 

Gabrikl, 
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Boiardo Panigarole. 

Siamo contenti et volemo che ad Bernardino da Trivulcio nostro 
cancellerò de camera faci fare uno vestito de yeluto morello piano 
o negro corno a luy piacerà qual fornito gli donarne Et hoc ali- 
quibus in contrarium non attentis. '- 

Datum Galliate 27 novembris 1475. Qual vestito sia fodrato. de 
volpe col perfllo de martore. Datum ut supra. Et con sue frante 

• * 

ponctate. • ■>.*._*.:..; 

Datum ut supra. 

^ Gabriel. 

• • « « • 

• Ootardo Panigarole. . 

Te mandiamo el presente mongino de brochato d'argento fodrato 
de zendale qual ha facto magistro Emanuel Lanza per la contessa 
de Melzo, et l'ha guasto, d'onde per questo volemo gliel restituisse 
et ale sue spese mandaray tanto brochato zendale et fornimenti che 
basta ad fornire un altro perchò nostra intentione ò ch'el lo pagha. 

Datum Galliate secundo decembris 1475. Insuper mandaray qua 

subito el figliolo de magistro Caldino sellaro con franze coyro rosso 

et altri fornimenti necessari per recoprire una catregha da sedere. 

Datum ut. supra. 

Gabriel. 



Gotardo Panigarole. 
. Volemo che faci vestire el Visconte, quale ha in guardia li no- 
stri ragazi, nel modo che fay vestire li ragazi ; excepto che in loco 
del zacho che fai ad loro volemo che ad luy faci un vestito de mo- 
rello: quali cose gli donamo, et tu così exeguiray non obstante 
ordine in contrario. 

Datum Galliate die XII decembris 1475. 

Gabrikl. 

Gotardo Panigarole, 

Volemo che alti nostri cantori annotati nell'inclusa lista daghi 
el veluto negro per uno zupparollo per caduno, et lo panno mo- 
rello scuro per un vestito per caduno non obstante ordine in con- 
trario. Quale voluto et panno gli donamo. Ma cercheray un panno 
che sia fino, et habia bono colore scuro in modo che aili dicti 
cantori se possa persuadere ch'el sia morello de grana, quamvis el 
sia altramente. 

Ex Galliate die IIII decembris 1475. 

Gabrdeu 



» 
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Nomina canterani sunt hio ipfra: 

D. Labbe. Qalet 

Gaspar viceabbe. D. Daniel. 

. D. Johanne Cordier. EUigio. 

D. Hcnrico. D. PrugelL 

Peroto. D. Rolando. 
i D. Bonis. ; D. Petro Daule. 

' Oeorgio Brant Cornelio. 

D. Antonio de Cambray. D. Proposito de Sancta Tegla. 

| Ruglerio. D. Ghinet 

\ Cardino. Aloyseto. 

\ Zanino Linnon. Michele da Carpi 

: D. Johanne d'Avignon. taschino. 

Zanino Avon. D. Henrico Sacrista. 

Gotardo Panigarole. 

Siamo contenti et volemo che ad Gisberto primogenito del conto 
Giohanne Bonromeo daghi el brochato d'oro cremexino per fturse 
uno zupparello et uno vestito a guarnazono; el brochato d'argento 
cilestro per un altro zupparello et uno mongtno: el damaschino 
cremexino per un* altro zupparello et per uno ghelero, et el sei* 
tonino per un altro zupparello» et per un altro ghelero» zoe zet- 
tonino pelle de lione, quali brochati et zettonini gli donarne Hoc 
aliquibus in contrarium non attentis. 

Datum Galliate die Y decembris 1475. 

Gabriel. 

• « ... 

; T Gotardo Panigarole. 

Li tri cavizi de brocato rizi quali ne mandasti a li di passati 
et nuy te scrivessimo baveri! ritenuti con le cimose da canto 
adesso sono mensurati in le mane de Nicolò da Cortona nostro 
camerero de camera et sono trovati videlicet el brocato cremexino 
d'oro braza SS terze il et mesa. El brocato morello d'oro rizo 
braza 17 quarte 11, el brocato alexandrino d'argento braza 28 et 
meza terza. Sichò te ne avisiamo acio possi fare creditori li mer- 
cadanti che te hanno dato essi brocati. Li quali brocati corno te 
serissimo non volemo se paghino sul 1476, ma siano contenti che 
tu li paghi della prima assignatione che te faremo sul 1477. 

Ex Gambolate die XII decembris 1475. 

Gabrul. • 
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Dux Mli, eto. : i . : . 

Gotardo Panigarole. Siamo contenti et volemo tu faci vestire 
l'abbate nostro capellano de panno segondo l'habito suo videlicet 
de tonegha et mantello corno 6 stato vestito': altre volte. Et spa- 
zate presto et bene,- perchè volemo che a Natale elio sia vestito. 
Et hoc aliquibus in contrarium non obstantibus. 

Datum Cusagho 16 deoembris 1475. 

Gabriel. * 

Dux Mli, eto. ' • • 

Gotardo Panigarole. Volemo tu mandi a d. Leonardo Botta no- 
stro oratore in Venezia braza deceocto de brochato d* oro cre- 
mexino per farse una turcha qual gli donamo. Et hoc aliquibus 
in contrarium non attentis. 

Datum Mli die 27 decembris 1475. 

Gabriel. 

"'■".• • * 

< Dux Mli, eto. 

' Gotardo. Aliquibus in contrarium non obstantibus volemo tu 
Saghi a Joanne Baptista flolo de Donato del conte et a Joanne 
Baptista Quartaro nostri camereri el brocato d'argento per farsi 
Uno vestito a guarnazono per caduno: el brocato cremexino per 
uno zupone per caduno, el zetonino raso celestro scuro per uno 
ghelero alla napolitana per caduno : el zetonino raso celestro per 
un altro zuppone per caduno de loro a li quali donamo li sopra- 
script! drapi. 
Datum die XXX decembris 1475. 

Gabriel. ' 

' Gotardo Panigarole. 

' Siamo contenti et volemo tu daghi de presente a li provisionati 
schiopateri et balastreri anotati in lo quaterno qui incluso una 
paga de panno per caduno de loro, videlicet a ciascuno la rata a 
Iuy annotata in esso quaternetto sotto scripto per mano de Alexan- 
dre da Foligno nostro cancelliero. Et li denari d' essa paga che 
sono libre quattromila cinquecento 6odece, soldi duy, denari uno 
te sarano pagati da uno zudio dettenuto presso Ambrosino da Lon- 
gognana. Et hoc aliquibus in contrarium non attentis, 
Datum ut supra. 
-"• — > Gabriel. 



I 
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Dui Mediolani, eto. .... 

Giohanne da Nova. Volemo tu daghi ad Antonio da Landriano 
nostro thosorcro generale ducati cento a libre quattro l'uno per 
altretanti ch'el ha dati de nostra commissione al ambasciatore 
fiorentino per le spose soe cibarie, quali ducati 100 meteray a 
spesa consumata. k 

Datum in castro nostro Porte Jovis Mli die 28 januarii 1475. : 

Oabrdel. 

Jobanni da Novate. 

• •• •••»••• 

' Havemo commisso al nostro thosorero veneralo eh' el te risponda 
ogni mese fiorini seicento cinquanta duy da soldi XXXII impe- 
riali per fiorino de la assignatione de Alovse da Petrasanta, ©o«- 
menzando de presenti a darteli per lo mese de zenaro proximo 
passato. Li quali richiederay al fine de ogni mese et havuti li pa- 
garay a li annotati in la lista qui inclusa segnata A per la spesa 
cibaria loro, ad computo de fiorini 4 per bqcha, le quale boche 
sono N. # CLXUI et ascendono al soprascripto computo a fiorini 
DGLII al mese. Similmente fluray diligentia a li soprascripti tempi 
do havere fiorini duecento settanta quali li bavemo commisso ch'el 
te paghi ogni mese l'assi gnatione de Antonio da Santo Angelo, la 
quale distribuiray a li annotati in un altra lista signata B a com- 
puto de fiorini III per cavallo, la quale lista contene a N.* cavalli 
LXXXX et al soprascripto computo monta fiorini GCLXX. Di quali 
dinari tu haveray a rondore ragione et serane facto debitore tu 
che li haveray a spendere secondo l'ordine soprascripto, et non 
loro da la cui assignatione sono tolti. 
Datucq in castro nostro Porte Jovis Mli die IIII februarii 1475. 

Gabriel. 

-* 

A. Infrascripti sono quelli a chi se hanne a dare floiyni 4 ogni 
mese per la loro spesa, videlicet fiorini 4 per ogni bocha, sono bo- 
che 163 danno fiorini 652 al mese: 

• ••••« • 

Signor Ottaviano . * . . . . . . . . . . .' per boche XII 

Francesco da Pi e trasanta . ........ » VI 

D. Antonio Carazo • V 

D. tì conno del Garretto » ini 

D. Antonieto . » II 

D. Baptista » II 

Francisco di Strozi • » Y 



J 
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Nicolò da Cortona ...... 

Bartolomeo da Locarno . # . # 
lo. Pietro Crivello . . ' . # 
D'. Pietro da Birago. . . # i # 
D. Hieronimo de Becharia . .' . 

Pietro da Olii . . 

D. Karlino Varesino. • # .- . . 
Covello # # 

Àrtuse. • / • . . 

Hercules Marescotto. . .- . . . 
Cosmo Ponzone . ... ... . 

Corbetino. ......... 

Nicolò Maleta . . . . . . . . 

Francesco da Pisa ....".. 

D. Johanne Francesco da Scipiono 
Antonio da Pietrasanta .... 

Emanuel Sartore . . . . . . 

Malpaga 

Zollano Trombeta . 

Sacho Trombeta ....... 

Cristoforo canatero ...... 

Paulino calzolaro. ...... 

Fra Francesco Capellano . . . . 

Marchino d'Abia 

Antonio da Prateria. 

Aloysu da Casora. 

Jo. Antonio ncellatore 

Corazino . . 

Nicolò da Cay 

Maystreto 

Guglielmo fiorentino. . 

Bressano 

Rizo 

Francesco bombarderò. 
Francesco Greco . • . . • 
Michele Greco . • . 
Aloysino da Cornegliano 
Jacomino da Gastelazo . 
Jo. Luchino Crivello 
Tbebaldo Visconte 
Johanne Guindazo • . • . • 
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Cantorini. per boche XL 

Galasso de Galassi • . . • > II 

Zentile da Seregno ............ 

Juliano da Robiano .............. 

Gabriele Taverna 

Stefano <T Apiano 

Jo. Jacomo da Garavazo • ....•..•... .. .. 

Simone da Pessina 

Jo. Ambrosio Sclafenato a la stalla de li muli « . 

Thomaso Caymo « 

Pietro Gamparo 

Rovello . . 

Angelino da la Lignara ........... 

Magistro Jacomo coquo ....... 

Cristoforo uscero. ♦ * . . • 

Pizenino da la Costa * . . 

Jo. Petro Sclafenato che cavalca per lo extraordinario 



B. Lista de persone a le quale se ha a dare ogni mese li dinari 
per le spese de li cavali zoè per li cavalli a loro descripti a com- 
puto de fiorini tri al mese: 



Francesco da Petrasanta per cavalli VI 



D. Antonio Garazo .... 

Nicolò da Cortona .... 

D. Karlino Varesino. . . . 

D. Hieronymo da Becbaria • 
D. Pietro da Birago .... 

D. Baptista ....... 

D. Antonieto ...... 

D. Giorgio del Carretto . . 
D. Jo. Francesco da Scipione 
Francesco di Stròzi . . . . 

Cosme Ponzone 

Thebaldo Visconte . • . . 
Zohanne Guindazo . . . . 

Artuso 

Francesco Greco 

Francesco da Pisa . . . . 

Jo. Petro Crivelli 

Bartolomeo da Locamo. . • 
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Pietro da Oli '. per cavalli III 

Covello « » H 

Hercules- Maresootto . * «. .. - «.■ • » IH 

Pizito . • * ...■■■'» ni 

Francesco da Varese. . .- ». IH 

Corbetino. . .• •• .- .• •• . » .: I 

Nicolò Maleta .. .. .. .■ . . . . » H 

Michele Greco .. .. .• .• . .. '.. ... '» n 

Magistro Zohanne da Maritano ........ » III 

Magistro Zohanne da* Besogo * . ..... * » II 

Gordier cantore* .• .. • » H 

Labbe cantore .. .. .. . .. .. ., . . »j II 

Aloysino da Corneglianó .. ... » I 

Antonio da Pietrasanta. . . * » * I 

Rosso da la Guarda *****..•... » I 

Cristoforo da Butti ...*......... » I 

Zohanne da Nova. ............ » II 

» di pasam » II 

' • ! • , , ■ • • ' • . V 

I 

Summa cavalli 90 à fiorini S al mese per cavallo, per uno mese 
fiorini 270. 



Dux Mediolani, etc. 

Giohanne da !No'và. Volemo daghi a Pcilro Chachirana siye ad 
Elia suo messo présente* latore fiorini settanta da soldi XXXII im- 
periali per fiorino pei* la restitùtibne de la mità do fiorini cento- 
quaranta ch'esso Pedro pagò per l'incanto de la potesteria da Ga- 
lera per duy anni, videlicet él 1474 passato et 1475 presente, perchè 
haverao concessa dieta pòtestaria" gratis a Valentino d' Angheria 
comenzando l' anno presente, et factòlo" mettere a la possessione, 
quamvis ch'el soprascripto Pedro Thavèsse anche a godere dicto 
prosente anno : mettendo gìi soprascripti fiorini LXX a spesa con- 
sumata. 

Datum Viglevanì. ^ 

Gabiuel. 



Dux Mli, etc 

Giohanne da Nova. Volemo che. ad Juliano de Lamagna messo 
del vesoovo de . Ansona daghi ducati due da. livre quattro impe- 
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riali l'uno, quali gli donamo perchè ne ha presentato duy livrea 
et uno lupo. 
Datum in castro nostro Porta Jovis Mli die XII aprilis 1475. 

Gabrikl. 

Dux Mli, etc. ' > 

- Giohanné da Nova. Siamo contenti et volomo che tu mette a 
spesa consumata livre quattrocento cinquanta cinque et soldi ooto 
imperiali per ti spesi in fasani pernice vive prese et misse ne D 
nostri ziardini et campagne et lupi volpe et altre salvadicine vive 
et morte prese et consigliate a Karlo da Cremona corno appare ne 
la presente lista signata per esso Karolo. 

Datum Papié die in junii 1475. « 

Gabriel. 
». 

Dux Mediolani, etc. 

Giohanné da Nova. Li nostri magistri de le intrate ordinarie ne 
scrivono essere avvisati dal Referendario da Lode che è necessario 
fare uno tecto sopra una volta nel nostro castello de Porta Re* 
gale verso Lodo, el che segondo la descriptione faota per magistro 
Johanne Gambarino ingegnerò montare la spesa circa ducati XXXV 
a libre quattro l'uno. Però volemo tu mandi per mano de Baptist* 
Drecho nostro cavallaro in mano de Filippo Coyro thesorero ge- 
nerale sopra li nostri lavoreri essi ducati XXXV per fere fere esso 
tecto; facendo debitore d'essi denari dicto Filippo quale ne haverà 
ad rendere bon conto. • ' 

Datum Papié die XII junii 1471 

Gabrikl. 

Dux Mli, etc. ' è 

Giohanné da Nova. Habiamo commisso a Bartolomeo da Cremona 
sopra li nostri lavori comissario generale che facia solare la strata 
per nfezo la nostra casa de Milano dove alogiava d. Antonio Cici- 
ncllo, et cosi per. mezo lo case dove stanno alchuni. nostri stapherL 
Però volomo daghi a Filippo Goyro ducati sexantacinque a libre 
quattro l'uno per pagare dieta spesa; quale Filippo si haverà a 
rendere bon conto. 

- Itera daray al soprascripto Filippo libre mille trecento novanta* 
quattro soldo uno dinari quattro d' imperiali per fere fere una stuflk 
et alcuni altri lavori ne la casa de la contessa di Melzo in Milano 
secondo ha commissione da nùy el soprascripto Bartolomeo: de le 
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quali libre 1394 soldo 1 denari 4 similiter esso Filippo habia a ren- 
derne concio. 
Datum Papié die XVHI junii 1475. - : r 

Gabrikl. 

Dux Mli, eto. . '■- 

Giohanne da Nova. Volemó tu mandi a Gotardo Panigarola no* 
stro cancellerò libre ottocento cinquanta nove soldi sedici d' impe- 
riali per pagare dodici quadretti, sey soudelini, sey cugiari, uno 
paro de speroni, tutte cose d'argento, una pace d'argento indorato 
et oregino uno d'oro. Quali argenti e oro havemo facto fare per 
uso de la contossa de Melzo; facendo debitore esso Gotardo de 
diete libre 859 soldi 12 aciò ch'ol n' habia a rendere bon concto. 
Datum Papié die primo julii 1475. 

Gabriel. 

Dux Mediolani, eto. N 

Giohanne da Nova. Volemo tu mandi a Gotardo Panigaroia no- 
stro cancellerò ducati XQ a libre quattro l' uno per spendere .in 
fare aconzare una nostra nave qual era negata nel naviglio de 
Porta Ticinese de Milano, de quali habia ad rendere buon conto. . 

Ex Papié die V julii 1475. 
-• ' v Gabriel. 

Dux Mli, eto. 

Giohanne da Nova. Mandamo Job. da la Croce et magistro Do- 
nato da la Porta a Derinzona a cavare rubini da quella montagna: 
però volemo che a ciaschuno d'essi tu daghi l'andata per uno ca- 
vallo per dì sexanta et a Job. ultra l' andata daragli ducati tri da 
libre quattro l'uno per spendere in lavoranti bisognando. 

Datum Papié ultimo junii 1475. 

Gabriel. 

. Dux M1L eto. 

Giohanne da Nova. Yolemo tu daghi a magistro Johanne da Fi- 
liborgo tedesco fiorini sexcènto da Reno da soldi 63 (sic) tri per 
fiorino, per uno bochale 1 coperto, scudelle due, o varo li 11, sal- 
darmi duy coperti, cochiare Vili, coltelli cinque tra grandi et pic- 
coli, quali tutte cose son fornite d'argento indorato et son parte 
de jaspide et parte di calcedonio comprate per nuy dal dicto te- 
desco et faoti consegnare al conte Zohanne de li Attendoli Castel- 
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lano de questo nostro castello, reposti per lui nel theaóro, exoepto 
una scodella quale è rimasta presso la nostra Dl.ma oonaorte: met- 
tendo essi ducati 600 a apesa consumata. 
Datum Papié die IU julii 1475. 

| Gabriel. 

i « ... i >- « > . , . . . 

i Dux Mli^ eto. • • *" 

Giohanne da Nova. Scrissemo in questi di passati a Francesca 
Pagnano nostro camerero che ne cercasse doa collane d'oro, quale 
ce ne mando due. L* una era de d. Petro Maria Hasetta et era de 
pretto secondo luy ne scrisse de ducati quarantasey da libre quat- 
tro l'uno. L'altra era del conte Ugolotto Crivello et de pretio de 
ducati ottantasey. Le quali collane habiamo ritenute. Però volemo 
mandi al dicto Francesco Pagnano li soprascripti ducati XLYI et 
LXXXVI che fltnno in summa ducati centotrentaduy a Libre quat- 
tro l'uno ut supra per pagare le diete collane. 
Ex Papié XVIHI julii 1475. 

Garroel. 

• » 

Dux Mli, eto. 

Giohanne da Nova. Siamo contenti et volemo che tu daghi ad 
Romanello da Lode navarolo libre septe de imperiali et ad Matheo 
de Belreguardo similiter navarolo libre sey d' imperiali per bavere 
conducto da Pavia qui messer Johanne Giringhello nostro phisico 
per nave et por condurlo a Pavia dove lo rimandamo; et soldi 
cinque per comprare carbone da fare focho in nave, mettendo li 
soprascripti denari a spesa consumata. 

Ex Mio penultimo decembris 1475. 

Gabriel. 



MCCCCLXXV. ~ ? 

Dux Mediolani, etc. 

Bernardo Bugato. Volemo tu daghi per uso do la nostra can- 
cellarla tutte le infrascripte cose, videlicet: Risme doe da pa- 
pero subtile et bono por scrivere. Quatcrni quattro da papero de 
la forma grande, solio. Quaterni quattro de papero de la forma 
grande da scarpare. Libre quattro de cera bianca. Libre quattro 
de vernice. Libre quattro de filo per ligare litere. Filze XXV fer- 
rati da duy capi. Libro uno da Registrare coperto de coirò verde 
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de foglie GG de la forma raezano. Libro uno per registrare coperto 
di coirò yerde de foglie duoento de la forma minore. Coperti sey 
grandi da privilegi. Capreti peto mezanL Penaroli duy forniti d'ar- 
gento de frecio de dnchati uno per ciasohuno. Yidelioet uno per 
Filippo del ponte cancellerò» l' altro per ^Bartolomeo registratori. 
Tela yerde per uno scossale per Filippo soprascripto. Libro uno 
de la forma mezana de fogli trecento coperto de coirò gialdo "et 
uno coperto de coreo yerde de la forma mazore de foglie. GGGC 
tutti duy per tenire concto de li cavallari. 
Datum in castro nostro Porte Jovis Mli die III januarì 1475, 

Gabriel. 



Dux m Mli, età 

Bernardo. Yolemo daghi a maestro Lazaro nostro phisico uno 
penarolo fornito d'argento de pretio de uno ducato. Apresso man- 
darane risme due de papero subtile et bono per uso de la nostra 
cancellarla. * 

Datum Viglevani;XXn martii 1475. 

' Gabriel. 



LA REGGIA MANTOVANA, 



La istoria dei popoli e dei prìncipi, delle repubbliche e degli 
imperi, è consegnata nei documenti contemporanei, e si scrive po- 
scia e si commenta nei libri; ma sono pure istoria i monumenti, 
che popoli e prìncipi, città e Stati innalzano; ansi il più delle volte 
questi ne costituiscono le pagine più memorande, e parlano più 
eloquentemente al cuore e alla immaginazione. Una città scrive la 
sua istoria nella propria cattedrale; un'altra nel suo campo santo; 
una terza nel palazzo della Ragione, o ne* suoi baluardi, o nelle 
dighe, o ne* murazzi, che oppone al fiume o al mare; queste 
sono pagine, che talora non invidiano punto a quelle di Tucidide 
o di Tito Livio, di Macchiavolli o di Gervinus, e possono leggersi 
anche dalle plebi inculte, di ogni tempo, di ogni lingua. Tali mo- 
numenti sono la bandiera, sono il simbolo delle credenze e delle 
speranze, delle gioje e dei dolori, delle lotte e delle vittorie, delle 
ansie e degli scoramenti di tutto un popolo, di tutta un* epoca. 
Il Campidoglio è un libro di storia, come i Propilei di Atene, come 
il san Marco di Venezia, come il Campo Santo di Pisa, le mura di 
Alessandria, 1* Alambra di Granata, V Escuriale di Madrid, le dighe 
dell* Olanda, il Kremlino di Mosca. 

Mantova delìneo la sua istoria nelle costruzioni, che forma- 
rono in progresso di tempo la reggia Gonzaga; è questa uà 
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complesso di palagi, di torri, di giardini, di cortili, di piazze, 
di chiese, di teatri, di scuderie, che appartengono a diverse epo- 
che, a diversi stili, e che riassumono tutta quanta la vita del po- 
polo mantovano. Questa reggia ci ricorda la repubblica e il prin- 
cipato, i Bonaccolsi e i Gonzaga, i Marchesi e i Duchi, Principi e 
Principesse, fazioni cittadine e guerre contro lo straniero, azioni 
generose e delitti, gli inni e i cantici delle feste, gli orrori e i ge- 
miti del carcere; e quanto air arte, cominciando dallo stile ogi- 
vale, ci presenta il rinascimento e le sue trepidazioni, l'età del- 
l' oro e la sua grandiosità, il barocchismo e i suoi delirii, offrendo 
di queste varie sue fasi i più stupendi esemplari ; essa è opera di 
Bartolino da Novara e del Mantegna, di Giulio Romano e del Pri- 
maticcio, di Lorenzo Costa e di Giambattista Bertani, del Viani e 
del Sebregendi, del Bertazzolo e del Moscatelli, del Bibiena e del 
Pozzo/ È dunque una grande sintesi storica e artistica, ohe merita 
tutto lo studio degli storici, tutto il culto degli artisti, e la me- 
ditazione di quanti ammirano la prodigiósa potenza del genio 
umano/ 

Una corsa negli appartamenti di questa reggia, uno sguardo a' 
suoi capolavori, un cenno degli artisti che la costrussero e la de- 
corarono, dei principi che vi ebbero stanza, delle principesse che 
rabbellirono; un tocco degli avvenimenti che vi si consumarono, 
dei bombardamenti, dei saccheggi, degli sperperi, degli sfregi, 
delle deturpazioni, cui ebbe a sottostare, ecco il compito che ci 
siamo proposti. 

Pinamonte Bonaccolsi, uomo audace e ambizioso, agogna al su- 
premo potere; profitta delle turbolenze popolari, si Ubera dai col- 
leghi importuni, e si fa signore, nel 1274, della patria sua. Egli 
abitava un palagio ampio e superbo, difeso da torri, incoronato di 
merli, e con ponti alle case circonvicine congiunto; palagio, che 
rivaleggiava con quello della Ragione, che veniva a soppiantare, 
e che oggi ancora ammiriamo per la solidità unita alla eleganza 
monumento storico e d'arte. 

• Ma questo edificio, grandioso e munitissimo per un privato cit- 
tadino, non era più adequato per il fondatore di una dinastia; i 



LA fUEGGlA MANTOVANA. 271 



Bonaocolsi signori di Mantova devono affermare la nuova loro po- 
tenza in modo meglio appariscente. Vi era un luogo, il più .ele- 
vato della città, dove le tradizioni virgiliane collocavano il sepol*» 
ero di Bianore, dove torreggiava il palazzo di Sordello, di front? 
alla cattedrale e air episcopio; era d'uopo accamparsi in quel luogo,, 
come simbolo di dominio; distruggere l'abitazione di Sordello, ohe 
ricordava la libertà e le leggende popolari ; e Ghibellini, quali erar 
no, sollevarsi contro la cattedrale, pronti a combatterla, ad annien»» 
tarla; e Guido Bonaccolsi, nipote di Pinamonte, concepisce 1* ar- 
dito pensiero; e sorge cosi tra il 1302 e il 1309 il nuovo palazzo 
Bonaccolsi, che dalle sue alture minaccia la intera città; ecolissfi 
il Duomo e tutto l' demento ieratico, disposto a distruggerlo a 
guerra aperta, o a soffocarlo ne 9 suoi irosi amplessi. 

Il palazzo Bonaccolsi, il nocciolo della Altura reggia Gonzaga, 
ò uno dei più grandiosi di stile ogivale, che ancora si conservino; 
incoronata di merli, fornita di ampi finestroni bifori, conterminata 
sulla facciata da un portico, si estolle gigante la superba mole, e 
sembra schiacciare quanto intorno a lei osa ancora restare in piedi : 
è una reggia e una rócca, reggia bella di dipinti e di decorazioni, 
ròcca formidabile per solidità e munimenti; sfrutta per sé le tra- 
dizioni etnische e le romano, offusca e distruggo le leggende del 
Comune, adula il popolo e io mette in coppi, sorveglia il clero e 
lo sfida, e serve di domicilio alla potente Dinastia; è la prima pie- 
tra miliare del principato, che si avvia a lontana meta. 

Ha della audace dinastia il superbo edificio doveva essere anche 
la tomba. Profittando delle gelosie dei nobili, del patriottismo del 
popolo, e dell'odio del clero, camuffandosi volta a volta, come la 
opportunità suggeriva, da tribuno, da repubblicano, da guelfo, un 
avventuriero, Luigi Gonzaga, trama contro i Bonaccolsi; lo ajutano 
i proti tuonando dal pergamo; lo ajutano i nobili dando armi ed 
armati; lo suffraga de" suoi voti, del suo consenso il popolo, ed 
egli muove a spogliare della signoria Rinaldo Bonaccolsi; la cam- 
pana del Comune suona a stormo a incoraggiare la sua impresa, 
il pubblico gonfalone guida i suoi fidi, lo benedice da lontano il 
papa di Avignone, lo sostiene da vicino il legato Bertrando dèi 

ArcK Stor. Lomt. — Ab. VL il 
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Pogge tto; tutti credono abbattere la tirannide, ristabilire la liber- 
tà, il governo a popolo. Il Bonacoolsi svegliato di soprassalto, balza 
dal letto e scende nella piazza; montato a cavallo, muove intre- 
pido, solo, inerme contro i rivoltosi, confida colla sua audacia fu- 
garli o persuaderli; e certo o l'una cosa o V altra gli riesoiva; ma 
Alberto da Saviola, cbe vede il pericolo, si scaglia contro il ti- 

* 

ranno, e d'un colpo di lancia il percuote nel petto; retrocede il 
misero mortalmente piagato ; il cavallo, che più non sente il freno, 
impaurito dalle grida e dal tumulto, in cui era avvolto, ritorna 
correndo verso il palazzo; ma nel momento cbe sta per raggiun- 
gere il gran portone, urta nella colonna di fianco, e getta a terra 
Rinaldo; lo sventurato pronunzia ancora qualche parola e muore; 
i congiurati padroni della piazza inondano il palazzo; fanno pri- 
gioni la moglie, i figli, i nipoti, i ministri del tiranno, ohe erano 
ancora a dormire; e così nel 16 agosto del 1528 si pone fine alla 
dinastia dei Bonaccolsi* 

Mar per far luogo subito ad un'altra; ai Bonaccolsi - succedono i 
Gonzaga; e il grande palagio tinto di colore sanguigno sembra 
voglia ricordare, come nel sangue finisse la prima dinastia,. e. nel 
sangue avesse origine la seconda. 

Il palagio in seguito ingrandito e sontuosamente decorato do- 
veva essere teatro di altri avvenimenti, ma di natura affatto di- 
versa. 

Minacciando i Turchi l'Italia e la civiltà, il pontefice Pio II me- 
dita muovere contro di loro una crociata, e a persuaderla ai prin- 
cipi cristiani, indice un concilio generale in Mantova, nel 1459. 
Convennero allora qui prìncipi e ambasciatori, cardinali e vescovi, 
ministri e generali, magistrati e ammiragli, e alla testa di tutti il 
pontefice medesimo coli* intiera sua corte; onde Mantova parve per 
alcuni mesi la capitale della cristianità. U concilio si ragunò nel 
grande salone del palazzo Bonaccolsi, quel medesimo che più tardi 



1 Una più estesa narrazione di questi fatti si può leggere nel nostro ro- 
manzo storico L'Ultimo dei Bonaccolsi. Milano, eoi tipi della Pcr$cvcran%a ì 
1 1874. 
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si chiamò l'Armerìa, perchè i Gonzaga vi avevano collocata la pre- 
ziosa collezione d'armi che possedevano; esso è lungo metri 65, 50 
e largo 15. D numeroso sinedrio vi si raccolse, e quivi i primi 
oratori dell'epoca profusero i fiori della risorta latinità. Quel con- 
cilio, che politicamente non portò alcun frutto, ò memorabile nei 
fosti delle belle lettere; fa piuttosto una pomposa accademia, ove 
si emularono Girerone e Seneca, Plinio e Quintiliano. Ma chi avrebbe 
saputo presagire ai Bonaccolsi, che quel palagio elevato come una 
sfida dei Ghibellini contro i Guelfi, avrebbe servito di sede a un 
concilio, al pontefice, al collegio cardinalizio, a tutto le potestà 
della cattolica gerarchia? 

Più tardi, nel 15S0, questo palagio doveva accoglierò 1* impera- 
tore Carlo V. Nella Dieta di Bologna il papato e l'impero, Guelfi 
e Ghibellini, si strinsero in un amplesso, contro la riforma reli- 
giosa, contro le ultime libertà popolane. Consumato quel patte» 
Carlo .volgendosi verso la Germania, passò per Mantova, e quivi 
venne ricevuto nella reggia Bonaccolsi. Fu in tale occasione, che 
i Mantovani dai balconi di quel palazzo udirono, che il marchese 
Federico era proclamato duca. 

I Bonaccolsi erigendo queir edificio avevano avuto in mira di 
dominare il popolo, e di sovraneggiare la città; ottenuto questo 
intento, addormentato l'amore delle pubbliche libertà, assuefatto 
il popolo alla signoria, i Gonzaga, sicuri al di dentro, avevano solo 
a difendersi dai nemici esterni. Mantova era munita dai laghi e 
dai pantani; ma necessitavano anche opere d'arte a rendere la di- 
fesa più valida, la città più riparata. E Francesco, quarto capitano 
del popolo, si accinse a questa impresa. 

II Gonzaga obbediva anche ad altri concetti non meno gravi» 
non meno pressanti; ripugnava a lui abitare la reggia dei Bonae- 
colsi, che gli ricordava il delitto del suo bisavo; la dinastia nuova 
aveva bisogno di una sede nuova, sua propria, da essa costrutta» 
che superasse in isplendore, e facesse obliare quella della dinastia 
espulsa; innalzerà egli uff palagio, che sarà anche un castello, la 
consacrazione della nuova signoria, e la sua ròcca contro gli esterni 

• 

nemici; deve anche cancellare, se non dalla sua coscienza, che noi 
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potrà mai, dalla memoria del popolò, un crimine odioso, di cui si 
era bruttato nel febbrajo del 1S91. 

La giovane e venusta Agnese Visconti sua sposa, da lui negletta 
e pubblicamente oltraggiata, orasi presa di amore per un gentile 
cavaliere del suo seguito, Antonio da Scandiano; spiata e denun- 
ciata dalle sue damigelle, il Capitano la sottopose a ignominioso 
procosso, indi la fece decapitare insieme all'amante nei giardini 
della reggia verso il lago. 1 Ora conveniva distruggere quel giar- 
dino di infausta memoria, e mutare faccia al luogo, perchè di quella 
crudele esecuzione non rimanesse troppo viva la tradizione, né 
passasse ai posteri a sua condanna; ed egli colà fece innalzare il 
castello. 

Il castello di Mantova, su disegno di Bartolino da Novara, venne 
cominciato nel 1S95; come opera militare fii per que' tempi delle 
più ragguardevoli; la ròcca tetragona ha 4 torri, una per angolo, 
tutta air intorno irta di merli, e ai piedi ricinta di fosse ampie, 
profonde; era a qualsiasi nemico impervia, a qualsiasi projettile 
invulnerabile ; e cosi alla città già forte accresceva la sicurezza e 

• 

la potenza, e già fin d'allora Mantova si acquistava la fama di prima 
piazza guerresca d'Italia. 

Ma quella mole doveva divenire celebre, più che negli annali mi- 
litari, nei fasti delle arti belle. Gianfrancesco, che Ai il primo mar- 
chese, e in seguito Lodovico II, e il capitano della battaglia del 
Taro e il primo duca aggiunsero al castello altri nuovi grandiosi 
fabbricati, giardini, cortili, cavallerizza, tutti costrutti e decorati 
dai primi artisti dell'epoca; onde ne sorse una reggia, di cui non 
si sapeva se più ammirare o la vastità, o la bellezza, o l'opulenza. 

Già, per albergo a Vittorino daFeltre chiamato qui por educare 
i figli di Gianfrancesco e quelli delle precipue famiglie patrizie, era 
stata nel ricinto della Corte edificata ed abbellita la casa detta la 
Giocosa; era questa una abitazione, un ginnasio, una palestra, un 
luogo di delizie; il primo modello, oggi forse non ancora supe- 



1 Sai casi di questa infelice principessa abbiamo scritto un racconto a parte, 
col titolo Agnese Gonzaga. Mantova, tersa edis., tip. Guastalla, 1874. 
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rato» di una casa di educazione; della Giocosa ora nulla più ri- 
mane se non la memoria e il nome ; essa Ai travolta nei Tasti di- 
segni di costruzioni, che ad ogni nuovo regno si andavano senza 
posa succedendo. 

. Il castello abbellito dai dipinti del Mantegna, di Giulio Romano, 
di Lorenzo Lconbruno, di Loronzo Costa seniore, ornato degli stuc- 
chi del Primaticcio, era il vero tempio . delle arti. Qui Leon Batti- 
sta Àlborti presenta a Lodovico i disegni delle basiliche di s. An- 
drea e di s. Sebastiano; qui il Poliziano scrive, in Ire giorni, tra 
le feste e le danze, il suo Orfeo; quivi i principi di Brandeburgo, 
di Baviera, di Danimarca, di Svezia, che andando a Roma passa- 
vano per Mantova, erano regalmente ospitati; e tutti rimanevano 
ammirati dello splendore, della bellezza di una reggia, pari alla 
quale non era dato vederne altra nò in Italia, nò fliorL 

Dei lavori del Mantegna, se non i più pregevoli, certamente quelli 
che si conservarono fino a noi in una condizione relativamente 
soddisfacente, e che alla importanza artistica ne aggiungono anche 
una storica, sono gli affreschi dolla Sala dipinta, detta anche Sala 
degli Sposi. Trovasi questa nella torre, che è rivolta a nord-est, tutta 
ricoperta, le pareti e la vòlta, di meravigliosi dipinti L'afltosco della 
parete, che è verso settentrione, rappresenta, credesi, un fatto del 
più alto significato per la famiglia del marchese allora regnante, 
Lodovico II. Il primogenito di questi, Federigo, avendo ricusato di 
accettare la sposa che gli si destinava, dovette^ per fuggire ali* ira 
del padre, abbandonare la Corte e gli Stati mantovani; nell'esigUo 
il misero, sostenuto solo da pochi fedeli, provò ogni sorta di do- 
lori, finché in Napoli giunto all' ultima povertà, cadde anche ma- 
lato. Riconosciuto dai messi della madre Barbara di Brandeburgo 
che il faceva ovunque ricercare, e restituito in grazia al genitore, 
Federigo ritornò; e raffresco del Mantegna ritrae appunto questo 
ritorno. Nel mezzo del dipinto campeggia la madre Barbara, nello 
splendore della sua dignità, e radiante di gioja; ai piedi le stanno 
i figli Lodovico, Doro tea e Cecilia; di dietro appaiono gli altri figli 
Gianfrancegco, Rodolfi) e Susanna; a destra il marchese, che ha 
vicino il suo segretario Ascanio Andreasi, e sparsi qua e là nel 



« ■»■■ ii n- i. i «■----- - — 



276 LÀ REGGIA MANTOVANA. 



quadro parenti, ministri, paggi. Federigo si vede salire la scalea 
insieme a* suoi fedeli per presentarsi, perdonato e riconosciuto, 
alla famiglia. Di questo affresco tutto è meraviglioso, il concetto, 
la disposizione dei personaggi, l'espressione dei volti, la morbi- 
dezza degli abiti, la delicatezza dei contorni, e la vaga temperanza 
dei colori. 

Nella parete di ponente, divisa a mezzo da un uscio, in un lato 
si vede una scena che raffigura il ritorno dalla caccia, ove i ca- 
valli, i veltri, i valletti sono ritratti con tanta maestria d'arte, che 
per un momento si crede siano vivi, e si muovano. Dall'altra parte 
ò ricordato ancora un avvenimento storico. Francesco, secondoge- 
nito di Lodovico, primo della famiglia Gonzaga, era stato assunto 
alla dignità cardinalizia. Il Mantegna ad immortalare questo fatto, 
che allora aveva un* altissima signiflcanza morale e politica, rappre- 
sentò rincontro del cardinale, che tornava da Roma, col padre e coi 
fratelli; in questo affresco, ove tiene il primo posto la figura del car- 
dinale, sono effigiati il marchese Lodovico, i figli Federigo, Gian- 
francosco, Rodolfo e Lodovico, e i nipotini Francesco, che doveva 
poi divenir celebre quale capitano della battaglia del Taro, e Si- 
gismondo, che fa il secondo cardinale di casa Gonzaga; nelle altre 
figure si credono ritratti il Mantegna stesso, il Poliziano e Leon 
Battista Alberti, e alcuni membri della famiglia Pico della Mi- 
randola. 

Questo affresco, e per il fatto che rammemora, e per i ritratti 
di personaggi illustri, e per la mirabile perfezione sua, è della 
più alta importanza per la storia, non meno che per l'arte. 

Sulla vòlta sono effigiate a chiaroscuro su fondo d'oro otto me- 
daglie rappresentanti i primi otto imperatori, da Cesare ad Ottone ; 
e sopra il iVegio sono dipinte in tanti scompartimenti le varie im- 
prese di casa Gonzaga, sostenute da festoni meravigliosamente* 
lavorati. 

Questa camera basta da sola a dare fama imperitura all'artista 
che la dipinse, al principe che la ordinò, alla reggia, di cui è pre- 
cipuo ornamento. 
, Altre opere progevoli eranvi del Mantegna in castello; e si ricor- 
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dano ancora i nomi delle sale da lui decorate, e il soggetto dei 
dipinti; ma di quelle nulla più ora si ritrova, e forse uno strato' 
di immonda calce ci fura* le migliori produzioni sue. 8 

Noi castello, cosi come oggi fa dagli avvenimenti ridotto, si pos- 
sono ancora vedere dei soffitti in legno dorato con finissima arte 
rabescati, dei camerini con graziosi dipinti, e una saletta, dove 
Giulio Romano rappresentò sulla vòlta in 4 medaglie le quattro 
stagioni deiranno. 

Di un* altra preziosa reliquia si debbe qui far cenno: della log- 
getta, che fa tanto cara a Margherita Psicologa. Questa principessa,' 
che aveva portato in dote ai Gonzaga il Monferrato, il quale rad- 
doppiava il loro dominio, e dove era la ròcca di Gasale, allora tra 
le prime d'Italia, viveva a Mantova mesta ed umiliata dagli amori 
del duca con Isabella Boschetti. Ella si fece costruire una log- 
getta, che il Primaticcio ornò di -vaghissimi stucchi, e quivi rao- 
colse tesori d'arte; posta in un angolo del castello, il lago di fronte, 
ai piedi la porta della città, era un soggiorno delizioso; e della 
bellezza sua, che oggi possiamo a stento indovinare, troviamo le 
lodi in molte carte dell'epoca. 

Ma il castello pareva angusto, pareva insufficiente alla casa Gon- 
zaga, che ogni di cresceva in dominii, in dignità, in fama, in ti- 
toli, in potenza. Federigo, ultimo dei marchesi, dà alla reggia un 
nuovo vastissimo sviluppo; aveva già fatto costruire fuori di città 
il palazzo del The, che servisse come luogo di^ riposo per le oro 
d'ozio; era stata condotta a termine la stupenda villa di Marmi- 
rolo; i grandi avvenimenti del suo regno vuole ricordare al popolo 
con costruzioni parimenti grandi; creato duca, nel 1580, fk costruire 
gli appartamenti di Troja; divenuto marchese del Monferrato, nel 
15S5, innalza gli appartamenti della Mostra, la cavallerizza, le scu- 
derie ; onde tutto quel vastissimo spazio, che trovavasi fra la porta 
di s. Giorgio e la torre di s. Alò, occupato prima solo da easuo- 



• Sarebbe compito della Commissione conservatrice dei monomenti storici 
e degli oggetti d'arte il promuovere dei saggi, per vedere se e quali cose si 
celino sotto gli intonachi delle principali sale del castello. 
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eie a da ortaglie, si tramutò in un complesso di fabbricati, dovè- 
le belle, arti, profusero a pione mani i loro più eletti tesori. 

E architetto, e decoratore, 9 direttore -di tutto questo immenso:' 
lavoro fu nominato Pippi Giulio Romano, che aveva qua inviato 
(Ja Roma Baldassarfc Gastiglioni ; e a lui obbediva un esercito di 
artisti, tra i quali non pochi divennero poi celebri, corno il Ber-: 
tani, il Gbisoni, il Brizziano, Riaaldo e Battista Mantovani, e vari, 
altri, che costituirono la sua scuola. Vi fu un momento, nel 1531, 
quando più fervevano i lavori, che tutta la città sembrava un va- 
sto arsenale ; e requisiti tutti i muratori, i doratori, i falegnami, 
questi non bastavano ancora a Giulio, che il duca pressava a ter- 
minare per una data epoca certe opere. 

: .Ha è negli appartamenti di Troja dove meglio che in ogni altro 
luogo, dandosi la mano il genio e l'arte, la ricchezza e il buon 
gusto, si crearono cose, che difficilmente potranno essere superate. 
Quivi gli affreschi e gli stucchi, le dorature gli intagli, le tele 
e i marmi, costituivano un cotale insieme d* ornamentazione, che 
strappava un grido di entusiasmo a quanti prìncipi, a quante per-, 
sone eulte visitavano la reggia dei Gonzaga. Le vicende che su- 
birono questi palagi, e di cui faremo cenno più sotto, oltraggia- 
rono,: guastarono distrussero la. massima parte di questi tesori. 
Dal poco che ancora abbiamo, e dalle memorie che si conservarono» 
potremo dare una lontana idea di quello che fossero al loro tempo 
gli appartamenti di Troja. 

k Si accede loro dal castello a mezzo di un grandioso scalone, che 
mette nell'ampia sala di Troja; è questo un vastissimo recinto, di 
forma rettangolare, che con espressione moderna si potrebbe chia- 
mare la sala del trono; il soffitto in legno è finamente intagliato; 
sulle pareti dal soffitto al fregio sono dipinti a buon fresco episodi! 
tratti dalla leggenda di Troja; il fregio è di leggiadrissimi stucchi 
costituito. In quella sala, dove erano a profusione statue, busti, 
mobili, cristalli, armi, damaschi, avevano luogo le grandi cerimo- 
nie di Stato, le udienze agli ambasciatori, i ricevimenti solenni 
della nobiltà, del cloro *doi rappresentanti delle Comunità e delle* 
parrocchie. w 
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: La 6ala contigua è detta del Giuramento; in essa vi ha un af- 
fresco di vaste dimensioni» che rappresenta Luigi Gonzaga nell'atto 
di ricevere il giuramento di fedeltà dal popolo mantovano; è pre- 
gevole assai, sebbene di incerto autore; raffresco aveva molto patito, 
si era fatto quasi irriconoscibile ; ultimamente Ai pulito dall'abate 
Malvezzi; e quello che era staggito all'ira del tempo, si può ora. 
vedere e ammirare; è l'apoteosi dei Gonzaga, la consacrazione pie-, 
biscitaria della loro dinastia; doveva quindi figurare in una delle, 
prime aule della reggia. 

Segue la sala delle Virtù; anche qui si ammira un soffitto Ut 
legno magnificamente dorato o intagliato, il fregio di preziosi stac- 
chi, statue in gesso rappresentanti le virtù, e i busti dei marchesi 
e delle marchesane. 

I due gabinetti del Primaticcio, a cui si accede dalla soglia del 
grande balcone, che prospetta sui laghi e sul ponte di s. Gioqjio, 
sono la più leggiadra cosa della reggia mantovana; i festoni p. 
stucco che ornano la vòlta, le medaglie a bassirilievi del fregio, 
e gli altri ornamenti che li abbelliscono, superano qualunque lode 
si potesse mai scrivere di loro. Benché guasti assai, benché scemi 
dell'oro di che rifulgevano, pure anche ali 9 occhio profano rivelano 
ancora la natia loro eccellenza, e la valentia portentosa del mae- 
stro che li esegui. Se la reggia Gonzaga non avesse che questi, 
due giojelli, e specialmente il primo, meriterebbe solo per essi, di 
venire visitata; il Primaticcio, nei vari lavori che esegui poscia in 
altro città d'Italia e in Francia, non toccò mai più all'altezza che 
qui aveva raggiunto. 

Percorrendo altre sale, di cui ora, pei danni che patirono, non 
possiamo più ammirare che la vastità, la euritmia e alcune reliquie 
dei graziosi lacunari, arriviamo alla saletta degli Undici Impera- 
tori; quivi in appositi riquadri erano collocati gli li imperatori 
dipinti dal Tiziano, i quali oggi si trovano nella grtat Manina* 
CoUection del Museo britannico; si veggono ancora gli ornamenti 
e i bassorilievi di Giulio Romano, che facevano» degna compagnia 
alle mirabili tele. : ; 

A questa camera susseguono due piccole loggie, che si aprivano, 
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suir antico giardino pensile; sono esse dipinte a raffaelleschi con 
tanta finezza, con tanta leggiadria, con arte cosi consumata, che 

- rocchio rimane ammaliato a contemplarle. Il giardino pensile, ricco 
d'erbe, di piante e di fiori tolti ad altri climi, era ali* intorno or- 
nato di dipinti, di bassorilievi e di statuette; quivi il marchese 

~ Francesco faceva erigere que* graziosi sepolcreti, dove riponeva le 
salme degli augelletti e dei cagnolini, che delle molte sue razze 
erano a lui i più cari; di essi si veggono ancora gli avanzi; una 
iscrizione per la cagnolina Oriana dice che era preferibile al cane 

celeste forma, fide, jocie. 

Dietro alla saletta degli Undici Imperatori e alle due loggette 
si trovano tre magnifiche aule, che Compiendo il quadrato, ci ri- 
conducono ancora al grande salone di Troja. La prima, denominata 
la saletta di Troja, è tutta la Iliade dipinta; quella è opera di 
Omero, questa di Giulio Romano; né sappiamo bene quale delle 
due epopee, la scritta o la dipinta, sia la più mirabile ; certo il 
pittore Ai all'altezza del poeta; l'un genio comprese l'altro; il primo 
parla agli orecchi, l'altro agli occhi: ambedue alla mente e al cuore; 
che esaltano e commuovono. Sulla vòlta arrotondata, e sulla metà 

. superióre delle pareti, Giulio sviluppa tutta la leggenda ciclica tro- 
iana, dal giudizio di Paride al cavallo di Sinone, dal sogno di An- 
dromaca alla tragica morte di Laocoonte; qui si vede il ratto di 
Elena, là Ajace fulminato sullo scoglio, Tetide che chiede a Vul- 
cano nuove armi, e Tetide che le armi ottenute consegna al figlio ; 
nel mezzo della vòlta apparo l'Olimpo e Giove iwcty àv$pffiv ti 3«Cv ti, 
vera creazione omerica; all'intorno Diomede che abbatte Ideo, Dio- 
mede ferito da Pandaro, Enea atterrato da Diomede e salvato da 
Venere; altrove la morte di Pandaro, la fuga di Merione e il com- 
battimento intorno al cadavere di Patroclo; dappertutto quella 
grandezza di concetto, quell'arte di tradurlo in atto, ohe affascina 
la immaginazione e la soggioga. 

Si entra poscia nella sala dei Capitani; intorno ad essa sotto al 
fregio stavano su mensole i busti dei 12 principali Capitani di ven- 
tura, lavoro di Alfonso Cittadella detto anche il Lombardi, che an- 
darono poi rubati e dispersi; nel grande medaglione della vòlta» 
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a ricordare che sopra i capitani più potenti vi ha un capitano su- 
periore, che tutti li domina e li infrena, il Pippi dipinse un Giove 
tra le nubi, con le folgori in roano, e ai piedi un'aquila e un putto 
alalo colla sentenza oraziana Reges in ipsos imperium est Jovis; 
è una delle più ardite concezioni di Giulio, che spesso vennero a 
copiare illustri artisti forastici! 

L'altra sala era stata costrutta per collocarvi le 9 grandi tele 
del Mantegna, che rappresentano i trionfi di Cosare, e che prima 
trovavansi nel palazzo a Porta Pusteria, e poi passarono nella 
sala della Mastra; quelle tele sono ora a Londra nella galleria di 
Uampton Court; e qui si veggono solo i 9 grandi riparti, ove esse 
ebbero per qualche tempo degna sede. 

Se il palazzo Bonaccolsi era stato innalzato por tenere in sog- 
gezione la città, e il castello per difenderla dai nemici esterni, gli 
appartamenti di Troja furono costruiti per colpire di stupore e di 
ammirazione cittadini e forestieri, o dare a Mantova il primato nei 
fasti delle arti belle; tale era lo scopo del primo duca. 

E poiché questo non pareva ancora pienamente raggiunto, ecco 
che si pon mano a nuovi appartamenti, quelli della Mostra, che do- 
vevano completare ed emulare gli attigui di Troja. 

L'appartamento della Mostra si distacca da quello di Troja col- 
Fabio detto dei Marmi; nulla di più giyo, di più gentile, di più 
vezzoso, di più euritmioo di questo vestibulo; gli scomparti archi- 
tettonici, i dipinti, gli stucchi, i bassorilievi, i busti e le statue, 
tutto concorre a fare di questo ricinto una cosa mirabile; ftirono 
bensì rubate le statue e i busti, guasti i bassorilievi, ma gli scom- 
parti rimangono, rimangono i dipinti, rimane il concetto del lavoro 
e la meravigliosa rispondenza delle singole parti col tutto; e la 
fantasia ricostituendolo nella pristina sua integrità, restituendolo 
al suo antico splendore, si raffigura facilmente quanta dovesse es- 
sere la perfezione sua; gli artisti che furono incaricati di decorare 
la reggia di Berlino, vennero quivi a inspirarsi, e quivi stettero 
più mesi a studiare, a copiare, a meditare. Luigi Gruner nella sua 
opera colossale Fresco-decoration* and stueeoes of Churehss and 
Palaees in Italy, riproduce le decorazioni di questo atrio, come 
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altro della reggia Gonzaga, facendo di loro il più grande apprez- 
zamento. • •• 

Dall'atrio si passa alla lunghissima galleria della Mostra, da cui 
venne il nome ali* intoro appartamento. La galleria è ornata sul 
gusto e collo stile medesimo dell'atrio, ma è ricoperta in alto da 
un soffitto in legno ; questo suddiviso in vaghissimi scompartimenti 
ò forse unico nel genere suo per la ricchezza, la grandiosità, la 
disposizione delle parti. Lungo la galloria erano disseminati quadri 
del Mantogna, del Tiziano, del Correggio, del Palma, del Quercino, 
del Costa, del Caravaggio, busti e statue collocati in nicchie leg- 
giadramente lavorate; e in grandi scompartimenti da ricche cor- 
nici rinchiusi, erano raccolti molti oggetti di storia naturale scien- 
tificamente ordinati; onde il nome di Mostra. 

In fondo alla galleria si sviluppa una serie di sale, di gabinetti, 
di loggie, pregevoli tutti per dipinti, per stucchi, per sco raparti; 
non si. descrivono, perchè anche il bello finirebbe per ingenerare; 
sazietà; ma anche questi porgono largo contributò idi rinomanza 
alla reggia mantovana.: 
' Delimitata da tre lati dagli appartamenti della Mostra, e dalla 

m 

parte del lago da elegante corridòjo a doppi balconi, giace la 
Cavallerizza. Le giostre, i tornei, le quintane, tutti i ludi equestri, 
di che erano tanto vaghi la Corte e la nobiltà mantovana, e ohe 
si tenevano ora sul Tejotto, ora sulla piazza di s. Pietro, ora in 
altre spianate più o mono opportune, dovevano avere una sede ap- 
posita, nell'interno is tesso dolla Corte, e decorata con quel gusto 
e con quell'arte, che rispondesse degnamente a tutto l'insieme della 
reggia; e Giulio disegnò e costrusse la cavallerizza, che è giudi- 
cata la più bella d' Italia; vasta, di una euritmia, che si manifesta 

* 

fin nelle minime sue parti, ornata air intorno di colonne e di bal- 
coni, conterminata da un'attica che le serve come di corona, è 
d'ordine composto di dorico e di grottesco; si aprono sopra di 
essa i moltissimi poggi doir atrio dei Marmi, della galleria della 
Mostra, o quelli del corridòjo verso il lago; quivi in occasiono 
delle gare equestri, a cui prendevano viva parte i membri della 
ftiipiglia regnante, venivano spettatrici le duchesse e le principesse* 
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le dame della Corte e della nobiltà, i poeti e i giullari, di che era 
la corte mantovana doviziosamente fornita. Più tardi, sotto l'ultimo 
duca, la cavallerizza Ai per opera di uno dei Bibiena ricoperta in 
parte da una lettoja, che nel 1796 essendo affatto lógora, e difet- 
tando nella città bloccata il combustibile, venne demolita.' 

Più oltre la cavallerizza, procedendo verso la torre di s. Alò, e 
costeggiando sempre il lago, si costrussero le ampie e lunghe scu- 
derie, le stalle, le rimesse, tutti i luoghi di servizio pei cavalli, le 
vetture, gli scudieri; questi locali, ove anche oggi noi giorni del 
bisogno si può acquartierare un reggimento di cavalleria, per l'or- 
dine oon cui sono disposti, per l'ampiezza e comodità loro, per la 
sobria decorazione di cui sono ornati, non appajono indegni della 
reggi*» della quale costituivano una parte meno nobile, ma pur ne- 
cessaria. 

Abbiamo descritto, l'uno dietro gli altri, il castello, gli appar- 
tamenti di Troja, della Mostra e la cavallerizza, perchè contigui 
fra loro, perchè costituiscono quasi un corpo solo ; ma per ragione 
di tempo dovevamo dire prima degli appartamenti fatti costruire 
dalla marchesana Isabella d' Este. Questa egregia donna, la più bella 
doi tempi suoi (1490-1539), moglie al vincitore del Taro, eulta, 
gentile, onesta, lasciò di sé, del suo buon gusto, traccio luminose 
nella reggia mantovana ; 4 di lei abbiamo due appartamenti, tra i 
più leggiadri della Corte, quello della Grolla, e l'altro del Para- 
diso; il primo contiguo al palazzo Bonaccolsi, il secondo quasi 



. 4 A proposito di lei l'Ariosto a modo dei poeti vaticinando, canta che dalla 
gente degli Estensi 

uscirà quella * 

D'opere illustri e di bei stadi! amica, 

Che io non so ben, se più leggiadra e bella 

Mi debba dire, o più saggia e pudica, 

Liberale e magnanima Isabella, 

Gbe del bel lume ano di e notte aprica 

Farà la terra, che sol Memo siede, 

A coi la madre d'Ocno il nome diede. 

Or J. JW., XIII, 59. 
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anello di congiunzione tra questo e gli appartamenti di ca- 
stello. 

L'appartamento della Grotta abitò nei giorni lieti, allorohà era 
sposa e marchesa regnante ; in quello del Paradiso si ritirò nella 
lunga vedovanza, quando oominoiarono i disinganni e gli ab- 
bandoni. 

Raffaello Toscano, testimonio oculare, cantò che nella Corte dei 
Gonzaga 

è giù posto a terreno 

Quel loco, che la Grotta il mondo appella,- 
Il quale asconde entro al suo ricco seno 
Quanto ha di prezioso Italia bella. 

E invero questi locali, anche esprìmendoci nella calma più se- 
vera della prosa, contenevano quanto di più raro, di più nobile, di 
più gentile produssero mai la pittura, la scoltura, la gliptica, la 
plastica, l'intarsiatura; quadri del Mantegna, del Perugino, del Co- 
sta, del Correggio, un Cupido di Prassi tele, un Cupido di Miche- 
langelo, le opere di sant'Agostino in papiro, un organo di alaba- 
stro, meraviglia di quolT epoca, stucchi, bronzi, cammei, mobili, 
stoffe di altissimo pregio, sia per la materia, sia per il lavoro. 

Di tale, appartamento derubato, sformato, distrutto rimangono 
ancora un gentile cortiletto e una vaghissima sala. Nel cortiletto, 
grazioso per proporzioni, ornato di eleganti colonne, leggiamo una 
bella iscrizione, da lei stessa dettata: • 

Isabella Estensi*, regum Arragonum neplis, ducum Ferrariae filia 
et soror, Marchionum Gonzagarum conjux et mater, fecit anno 
a parla Virginis MDXXIL 

m 

La sala, detta oggi assai impropriamente della Scaleheria, è tutta 
dipinta a fresco da Giulio Romano con soggetti tolti dalla Mitolo- 
gia; e il medaglione nel mezzo della vòlta ricorda la maniera del 
Mantegna. 

L'appartamento del Paradiso, cosi denominato, perchè dalle sue 
finestre, che guardano sui giardini, sul lago, sul sobborgo di san 
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Giorgio, e lontanamente sulla campagna che declina reno il Po, si 
godeva una rista da paradiso, fa ideato da Isabella, e per cura e 
sotto la direzione sua ornato ed abbellito. Mirabili sono i 4 came- 
rini, forse oggi le uniche roliquie di tanto appartamento ; i soffitti 
in legno finissimamente lavorati o . dipinti, gli stucchi della più 
graziosa morbidezza, gli intarsi! che ornano le pareti, gli stipiti 
degli usci di marmo di Carrara con bassorilievi del Sansovino, 
tutto è bello, tutto cospira a Are di questi gabinetti il tempietto 
delle Grazie. Quivi dimorava la Grazia viva e vera, la marchesana 
Isabella; quivi conversava coi Mantogna, coll'Equicola, col Casti* 
glioni, col Daino, col Pippi; di qui corrispondeva con Aldo Manu- 
. zio, col Tiziano, col Bembo, col Giovio, coll'Ariosto, con Bernardo 
Tasso, con quanti onoravano l' Italia nelle arti, nelle scienze, nelle 
lettere. In questi camerini, fra le preziose loro decorazioni, abbiamo 
motti, sigle, emblemi, simboli, che accennano, pur nascondendoli, 
i segreti dell'esimia donna. Visitata da dolori, da sventure, non si 
lasciò abbattere, e assunse per divisa il motto nee epe, nee metu, 
che si legge in tutte le stanze da lei abitate. Si veggono pure ri- 
petuti qua e là un candelabro a triangolo, un mazzo di foglioline 
con un nastro costrette, e il numero XXVII. Il candelabro, simile 
a quello, che si usa nelle chiese nei di della settimana santa, e 
del quale si spengono ad una ad una tutto lo candele, meno quella 
del vertice, rappresenta la Fede; mentre l'uno dopo l'altro la ab- 
bandonano gli amici, i cortigiani, i famigliari, le resta la fede, 
forte della quale guarderà impavida gli scherni della sorto; il 
mazzo di foglioline bianche, che si estraggono dall'urna detta 
Ventura o Lotto, accenna che contro lo avversità invano aveva 
cercato altri rimedi; e il numero XXVII vinte sette, significa che 
finalmente aveva vinte le sètte, e dei nemici era riescita trionfante. 
La chiave di questi simboli ci ò pòrta da Paolo Giovio, amico della 
marchesa, e cho forse fu l'autore dei simboli stessi. 

Ormai la febbre delle fàbbriche, colle quali in origine non si mi- 
rava che ad uno scopo politico o militare, è penetrata in tutta la 
famiglia Gonzaga, prìncipi e principesse; e ogni regnante aspira 
a lasciare dietro di sé gloriose memorie, se non nelle armi o nella 
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amministrazione, che cominciavano ad essere trascurate, almenb 
nelle arti belle. . • " " , 

Tanto nel palazzo Bonaccolsi, che nel castello e negli altri ap- 
partamenti esistevano cappelle per il culto religioso, e tutte intito- 
late a Santa Crooe; erano più. o meno vaste, più o meno eleganti, 
ma avevano tutte una forma affatto privata. Il duca Guglielmo, tra 
gli anni 1562-65, pensò ad annettere alla Corte una basilica, che 
e per la vastità, e per le decorazioni, e per la ricchezza fosse ve- 
ramente degna dei duchi e dei palazzi ducali 

Era morto intanto Giulio Romano, e tra i discepoli che aveva 
formato, raccolse lo scettro suo il più valente di essi, Giambatti- 
sta Bertoni; a lui dunque fu affidata la costruzione della chiesa 
palatina e della torre. 

• La chiesa, intitolata a santa Barbara, erta quasi unicamente de- 
stinata alle cerimonie nuziali e alle fùnebri pei membri della Si- 
miglia regnante ; e Tarchitotto, che questa destinazione ebbe pré- 
sente, con un concetto non meno nuovo che ardito, sovrappose 
alla basilica due grandi lanterne, l'una sul mezzo della navata prin- 
cipale, sopra l'altare maggiore l'altra; cosi i sontuosi catafalchi 
avevano campo e luce colle grandiose loro proporzioni; cosi ri- 
manevano in piena vista le coppie nuziali, i padrini, i testimoni, 
il corteggio; felicissima fu tale idea, e la pratica addimostrò che 
il Bertani nel nuovo aveva trovato il bello e l' opportuno. Celebri 
sono i catafalchi che si eressero in questa chiesa su disegni del 
Geffels, ed oggi se ne conservano ancora le stampe che li appa- 
lesano non meno ricchi, che di vago e corretto disegno. 

Guglielmo fece alla basilica sua ricchissimi doni in arredi, in 
-cimeli, in quadri, in reliquiari; anche quegli ammirabili arazzi detti, 
dalle figure che rappresentano, gli Alti degli apostoli, su cartoni 
di Raffaello lavorati in Fiandra, e acquistati dal cardinale Ercole 
Gonzaga, ftirono dal duca, cui erano pervenuti in eredità, offerti 
alla chiesa, perchè nelle festive pompe se ne decorasse. 

Il medesimo principe ottenne dal pontefice Pio IV che ad offi- 
ciare la basilica fosse istituita una collegiata capitolare esente dalla 
giurisdizione vescovile e soggetta solojdlaSanta Sede, composta 
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di 5 dignità inftilate e di molti canonici, cui fu conferito il titolo 
di conti palatini e di protonotart apostolici; la chiesa ebbe un rito 
speciale, messale e breviario suoi propri; e il collegio canonicale 
Ai riccamente dotato di un palagio con abitazioni unite, ma di- 
stiate per ogni singolo canonico, di predi, di case e di cappellani*. 
Il duca si riserbò sul collegio il diritto di patronato, diritto ebe 
oggi viene esercitato dal successore del duca, il Re d'Italia. 

Alla chiesa per opera dello stesso Bertani fa aggiunto un cam- 
panile; il Milizia Ai di questo i più grandi elogi, e FAlgarotti lo 
chiama il più bello d' Italia. Senza prendere troppo letteralmente 
questa espressione più d* entusiasmo che di giudizio, è indubita- 
bile però che il campanile, e per il disegno affatto nuovo, e per 
le proporzioni, e por lo decorazioni, è degno di molta ammirazione, 
se pur ne togli il cupolino, con cui Onisco, che fa costrutto più 
tardi, e che per nulla risponde alla torre cui venne sovrapposto. 

Sono pure opera del Bertani relegante porticato che gira at- 
torno al prato dei cannoni, e la galleria che dagli appartamenti 
del Paradiso guida al castello. 

Il Bertani, mente robusta e inventiva, amplifica le qualità del 
maestro suo ; e mentre queste erano virtù, egli le spinge al limito 
dove cominciano a divenire difetti, seguendo* l'andazzo dei tempi, 
che portava più al grandioso che al bello, più al difficile che al 
corretto. 

Pareva ormai che la reggia mantovana dovesse essere compiuta; 
aveva ròcche e castelli come a difesa, palagi per imperatori, papi 
e re, appartamenti per prìncipi e principesse, giardini pensili, cor- ' 
tili, chiesa, cavallerizza, teatri B Eppure il duca Vincenzo I, quasi 
fosse ancora tutto a farsi, ordina che nel centro istesso della reg- 
gia, dove erano corridoi e locali insignificanti, si costruisca un 
nuovo sontuoso appartamento, che colleghi degnamente il palazzo 
Bonaccolsi coir appartamento del Paradiso, e questo col castello e 
cogli appartamenti di Troja e della Mostra; e si conducano cor- 



• Dei teatri dei Gonzaga non possiamo dir nulla, perchè tatti Airone di- 
.strati! da incendi. 

Arch. 8tar. Lomib. — Ab. VL II 
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rido!, loggie e gallerìe, che mettano il tutto in ampia e bella co- 
municazione colla chiesa di santa Barbara, colla Cattedrale e col 
teatro ; ne sorse così quel corpo di fabbricati, che per eufemismo 
~oggi chiamiamo gli appartamenti ducali. 

Già fin dal 1595 Vincenzo, trovandosi a Monaco, vi aveva conó- 
sciuto l'architetto e pittore cremonese Anton Maria Yiani; apprez- 
zandone tutta l'abilità, che era grandissima, lo chiese all'Elettore; 
e avutolo con lauto stipendio, affidò a lui le nuove costruzioni, che 
nell'animo ambizioso meditava. 

Il Viani Ai degno successore del Bartolino, del Pippi, del Ber- 
tani; incaricato di molte e importanti costruzioni, del palazzo nella 
villa di Maderno, di quello nel bosco della Fontana, della chiesa 
e del convento per le monache di Sant'Orsola, della cripta nella 
basilica di sant'Andrea, il Yiani moltiplicò so stesso, e fece rivi- 
vere in Mantova i tempi del Mantegna e di Giulio, quando tutta 
la città formicolava di pittori, di doratori, di stuccatori, di capi- 
mastri. 

Gli appartamenti ducali cominciano col salone detto degli Arcieri, 
emulo per l'ampiezza sua del salone di Troja; il macchinoso suo 
lacunare sostenuto da 22 enormi mensoloni ò lavoro di uno dei 
Bibiena. 

Le aule che seguono, eleganti per soffitti in legno finamente in- 
tagliati, ricordano nelle iscrizioni e negli emblemi le imprese guer- 
resche di Vincenzo, che più volte co' suoi era accorso in Ungheria 
in ajuto dell'imperatore contro i Turchi, e l'ordine del Redentore, 
che egli aveva istituito. 

La nuova galleria, detta anche degli Specchi, è il locale più ricco 
degli appartamenti, tutto, dove non sono gli specchi, ricoperto di 
affreschi; in questi non si vede più la correzione e la finezza delle 
linee dei tempi del Mantegna e di Giulio; l'età dell'oro era tra- 
scorsa; ma vi si ammirano degli scorci arditissimi e degli artifici 
assai ingegnosi ; dipinti della dimensione non maggiore di mezzo 
piede appajono distendersi più che un metro ; una figura rigira il 
suo braccio allungandolo, raccorciandolo e piegandolo a circolo per 
seguirvi in qualunque parte a .voi piaccia di mirarla; i cavalli 
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aggiogati al cocchio del Sole e della Nolte p^jono ora avanzarsi, 
ora retrocedere a seconda del luogo ove vi mettete a guardarli; 
tutto ciò non costituisce il bello propriamente detto, ma bisogna 
convenire che l'arte prospettica raggiunge un altissimo grado. In 
fondo al grande affresco semicircolare» verso il salone degli Arcieri, 
e che rappresenta il monte Parnaso e Apollo corteggiato dalle 9 
Muse, si veggono i ritratti dei celebri mantovani Virgilio, Sordel- 
lo, Pomponazzo, Gas ti gì ioni, lo Spagnoli, il Folengo, il Fiera, Diana 
Scultori, una specie di Panteon mantovano. 

Accenneremo, per Unire con questi appartamenti, il salottino dei 
Mori, leggiadro assai per il soffitto intagliato in legno, e la camera 
dello Zodiaco; questa fu dipinta a fresco da Lorenzo Costa juniore, 
con robustezza di concetto e con colorito molto accentuato. Quivi 
dormi Napoleone I all'epoca della prima guerra d'Italia, quando il 
grand* uomo era ancora semplicemente il generale Buonaparta. 

Ormai la roggia mantovana ha raggiunto il suo apogeo; tutte 
le varie sue membrature, che anche da solo sarebbero altrettante 
reggie, sono fra loro, per gallerìe, per cortili, per giardini, ravvi* 
cinate e congiunte; e costituiscono un complesso, a cui la diversità 
dell 9 epoca e dello stile non toglie l' unità, ma aggiunge vaghezza. 

Però, se questa reggia ne' suoi muri e ne' suoi ornamenti scrisse 
le pagine glorioso dei Gonzaga e dell'arte, scrìverà presto nelle 
devastazioni sue, e negli sfregi che le sono riserbati, le pagine più 
tristi del popolo mantovano e dell'Italia intera. - 

Estintasi nel 1627 la linea diretta dei Gonzaga, e venuta dalla 
Francia a succederle la linea collaterale dei Nevers, l'imperatore 
Ferdinando n, che pretendeva come alto Signore, poter disporre 
a suo talento del Ducato mantovano, sguinzagliò contro di noi una 
armata formidabile, composta nella maggior parte di que* masna- 
dieri, che duce il Waldstein avevano rubato, devastato e incen- 
diato la Germania* Queste orde, dopo di avere seminato nel loro 
passaggio la peste, irruppero nel Mantovano il 20 settembre 1629, 
e giunti sotto la città piantarono le loro batterie nel sobborgo di 
san Giorgio, di fronte ai palazzi ducali 
i Quei cannoni, per quanto fossero ancora embrionali a paragone 
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«di quelli che si usarono a* nostri tempi contro di Strasburgo, di 
«Metz e di Parigi, pure battevano in broccia il palazzo ducalo troppo 
•' vicino o troppo esposto. La principessa Maria malata di puerperio, 
' e il nunzio Panciroli, che abitavano nel castello, come le bombe 
« vennero a scoppiare nelle camere loro stesse, dovettero in tutta 
' fretta ritirarsi nelle stanze più interne. Gli appartamenti di Troja, 
della Mostra, la cavallerizza, le scuderie, erano del tutto esposte 
alle batterie nemiche, e ne patirono i maggiori danni. 

Ha le mine dell'assedio sono un nulla a petto di quelle, che se- 
guirono nel sacco. Penetrati gli imperiali in Mantova per tradimento 
di un soldato svizzero, la notte del 18 luglio 1630, la città, per 
pagare le truppe, che da tanto tempo erano state lasciate senza 
stipendio, venne spietatamente abbandonata al saccheggio. Mentre 
i palagi dei nobili e dei facoltosi, i pubblici uffici, il monte di 
Pietà, il banco dei pegni, il ghetto, erano dati in preda ai vari 
generali dell'esercito, l'Àldringher, un avventuriero fiammingo, 
capo di tutti, si aggiudicò per sua parte di bottino* i palazzi du- 
cali, e in essi si accampò colle sue guardie e colle sue drude. : 
Tutto ciò che vi era di bello, di ricco, di prezioso, di raro, di 
memorabile, cadde in sue mani ; libri, codici, armi, tele, giojelli, 
marmi, arazzi, damaschi, nulla scampò alla rapacità sua. L'Àldrin- 
gher, che non aveva nò cultura nò amore per le arti belle, ma sen- 
tiva solo la cupidigia dell'oro, vendette quasi tutto il suo bottino 
a que' mercanti, a quo' rigattieri, a quegli usurai, che alla notizia 
del saccheggio di* Mantova, eransi affrettati, come avoltoi sopra i 
cadaveri, alla volta di questa città. Per 14 mesi continuò l'espila- 
zione dei palazzi ducali; e per 14 mesi carri e vetture per le strade, 
e barche per il Mincio e il Po, continuarono a trasportare dalla 
desolata città i tesori, che in tanti anni, da tanti principi vi erano 
stati accumulati 

Fortunatamonte, non tutto ciò che fu rubato, se andò perduto 
per Mantova, andò perduto anche per le arti belle ; e molti cimeli, 
che si credevano sommersi nel nostro naufragio, dopo qualche 
tempo si videro tornare a galla nei musei e nelle gallerie di To- 
rino, di Monaco, di Vienna, di Dresda, di Brunswich, di Londra, ohe 
i principi di quei paesi riscattarono dagli usurai-mercanti. \ 
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. Gò che non si potè asportare, Ai infranto, guasto, inquinato; - t 
nelle sale più graziose si ammontichiava la paglia a giaciglio dello > 
truppe; sui più mirabili affreschi si tracciavano col carbone diabo- . 
liche figure o motti osceni ; ovunque si ficcavano chiodi per appen- 
dervi armi, caschetti, cenci; e la reggia mantovana, mutata in lu- 
rida caserma, formicolava di insetti i più schifosi, e puzzava come 
un letamajo. 
• Quando il sacrilego sperpero cessò, i Nevers, che col beneplacito . 
del vendicato imperatore fecero, nel settembre del 1681, ritorno a . 
Mantova, non trovarono più né suppellettili per imbandire la mensa, . 
nò letti su cui dormire. • » 

À tanta mina si sentirono impotenti a porre un pronto e degno . 
riparo; e abbandonati gli appartamenti verso il lago, che erano 
stati i più maltrattati dalle artiglierie e dal sudiciume, ristorarono, 
come poterono, quegli interni, e quivi fissarono il soggiorno loro. 

Nicolò Sebregondi, illustre architetto comense, e che aveva già 
costrutto per i Gonzaga la villa Favorita e la porta di Cerese, 
ebbe incarico di riattare, il meglio che potesse, i ducali palazzi, e 
poscia, ad esecuzione di un sogno fetto da Carlo I, costruì V Eremo > 
nel bosco della Fontana. - 

Non avevano la forza di restaurare i palagi guasti; ma pure 
osavano costruirne dei nuovi; tanto era ereditaria nei Gonzaga la. 
febbre delle costruzioni! 

La principessa Maria, negli anni che Ai reggente pel minore 
figlio Carlo II, si portò ad abitare gli appartamenti detti dell'ir- 
eovia (alcova). Il fato sospingeva i Gonzaga; la dinastia, corno 
presentisse prossima la fine sua, dopo essere passata di palagio in 
palagio, si riaccostava, compiuto il vasto poligono, al luogo donde 
era partita, al palazzo Bonaccolsi, quasi volesse trovare la sua 
tomba là, dove aveva avuto la culla. 

A servizio dei nuovi appartamenti cosi lontani da quelli del ca- 



• Chi amasse ayere più particolari notixie sa questa orrenda catastrofe, le 
potrà troYare nel nostro romanzo storico Jl Sacco di Mantova. IGlano, eoi 
tipi della Per$everan%a, 1871 
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stello, Maria fece costruire, vorso il 1648, quel magnifico scalone, 
che anche oggi serve di accesso principale alla roggia. Alcuni ci- 
meli, che durante il saccheggio furono dai cortigiani e dai dome- 
stici sottratti alla furia ladronesca dei lanzichenecchi, tornarono 
alle primitive loro sedi; marmi, bronzi, tele furono ancora acqui- 
stati ; altri ornamenti si commisero a nuovi artisti ; da un inventario 
che si conserva del 1665 appare, che la collezione di oggetti d'arto 
rifatta nella roggia mantovana era ancora considerevole; non erano 
essi né in numero né in pregio pari a quelli periti nel sacco; i 
tempi erano troppo mutati ; ma avevano la loro importanza storica 
e artistica di non poco momento. In queir inventario troviamo ri- 
cordate alcune tele dipinte di mano di Eleonora, sorella di Carlo II, 
e moglie poi dell'imperatore Ferdinando III, quella medesima che 
mise di moda a Vienna il culto delle arti e delle lettere italiane. 

Anna Isabella, la prima moglie dell'ultimo duca, che gli portò 
in dote il principato di Guastalla, tra le preziose cose che costi- 
tuivano il ricchissimo suo corrodo, aveva que* stupendi arazzi noti 
nella storia coi nomi di frutti della guerra, putti e grotteschi, 
dalle figure che vi erano sopra intessute; si ritenevano dei più pre- 
gevoli lavorati negli opifici delle Fiandre, e pervenuti in sua casa 
per cura di quel Ferrante, che era stato luogotenente di Carlo V, 
e primo principe di Guastalla. 

Questa buona, cara e sventurata principessa diffuse ancora un 
certo splendore sulla reggia mantovana; per lei si allestì quell'ap- 
partamento, che dal suo nome si disse appunto di Guastalla: era 
F ultimo guizzo di luce di una lampada vicina a spegnersi. 

Ferdinando Carlo mulinava grandi idee circa alla reggia, che 
amplissima già voleva ancora ampliare; ma incostante, dissoluto, 
prodigo, travolto in guerre e in guai senza numero, non ebbe né 
il tempo, né i mezzi, nò la quiete per mettere ad esecuzione i con- 
cetti suoi. 

Nella guerra per la successione spagnuola, avendo parteggiato 
per la Francia, fti posto al bando dell'impero; e quando declinò in 
Italia la fortuna di Luigi XIV, egli dovette abbandonare Mantova 
e riparare a Venezia. 
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. Quivi, presago che non sarebbe più ritornato nella reggia degli, 
avi suoi, e che questa finirebbe col cadere in mano agii impera* 
tori» si fece spedire moltissimi dei quadri che possedeva a Man- 
tova. Sappiamo, da un inventario del 1707, che furono da qui in- 
viati al duca in Venezia 242 quadri de' migliori autori, e altri 659 
di pennelli mono celebri. E mancandogli l'agio e il tempo di tutto 
trarre a sé, mandò ordine che molti mobili, cimeli e damaschi foa-> 
sero dati in consegna a persone sue fide, a parrocchie, a oonfra-. 
ternite, a corporazioni religiose, sia per attestare loro con ciò la 
sua amicizia, sia per spegnere qualche debito, che con loro aveva, 
contralto, sia in ogni modo per sottrarre quanto poteva ai nemici 
che confiscavano a loro profitto i domini suoi. 
. Così, nel 1707, quando ai Mantovani si toglieva la politica loro 
autonomia, alla reggia, che era stata per tanto tempo il loro or- 
goglio e T ammirazione di tutta Europa, si sottraevano gli ultimi 
tesori ; e la città, caduta in potere di stranieri e lontani dominatori, 
perdeva anche lo splendore, di che aveva nei fasti delle lettere e 
delle arti per tanto tempo rifùlso. v 

. La reggia, vedovata dei propri padroni, andò sempre più deca- 
dendo ; vi si facevano per cura di Doriciglio Moscatelli quelle sola, 
riparazioni che valessero a difenderla dalle intemperie delle sta- 
gioni, n plenipotenziario austriaco, che in nome dell'imperatore 
governava il Ducato, abitava un appartamento verso la piazza di 
san Pietro, e che anche oggi si chiama perciò del Plenipotenziario* 
,. Pure, imperando Maria Teresa, si consacrò alla reggia ancora 
qualche attenzione. Paolo Pozzo, architetto veronese, uomo di' 
grande cultura e di buon gusto fornito, ebbe l'incarico di rinno- 
vare e decorare di stucchi e di pitture l'appartamento Verde, detto 
poi degli Arazzi, dagli arazzi che lo ornavano, e che dalla chiesa, 
di santa Barbara, dietro compenso di damaschi rossi, erano stati' 
alla Corto restituiti. Lavoravano con lui Felice Campi, Andrea Mo- 



' T Degli ultimi anni dei Gonzaga e della loro fine abbiamo particolarmente; 
scritto nel racconto intitolato babeli* Clara d'Austri*. Milano, eoi tipi della, 
Perseveratila, 1878. 
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ries e Giambattista Marconi» esimi artisti, allievi della mantovana 
Accademia. 

Giorgio Anselmi, nel 1775, dipinse nel refettorio i fiumi del Man- 
tovano, onde alla bellissima aula si suol dare anche il home di Sala 
dei fiumi. Dal refettorio si accede al nuovo giardino pensile, gra- 
zioso per relegante porticato che gli corre intorno, e per il vago 
tempietto ornato di marmi e di terre cotte, che serviva come di 
sala da caffè. 

' Nel 1783, consunto Tanno prima dalle fiamme il ricchissimo tea- 
tro, opera di Ferdinando Galli Bibiena, Ai edificato su disegno di 
Giuseppe Piermarini il nuovo teatro di Corte, che tuttora esiste. 

Al Pozzo fu pure commesso di dare ai palazzi ducali un* unica 
facciata regolare prospiciente sulla piazza di san Pietro; e r infa- 
ticabile artista la disegnò ; fortunatamente essa non venne esegui- 
ta; diciamo fortunatamente, perchè se il disegno del Pozzo, che 
tuttora possediamo, è meritevole delle più alte lodi, e per la gran- 
diosità del concetto, e per la correzione delle linee, la sua esecu- 
zione importava che si distruggesse la facciata del palazzo Bonac- 
colsi ; il che, e per la storia, e per l'arte, era un atto che non può 
non qualificarsi per vandalico. 

La dominazione francese non ebbe per la reggia la più piccola 
cura; mentre Miollis abbelliva la città colla piazza Virgiliana, e 
Chasseloup con dighe e con sostegni sistemava le acque del lago, 
la Corte veniva spogliata delle poche cose che ancora possedeva ; 
gli arazzi frutti della guerra, putti e grotteschi, scomparvero ap- 
punto in questa epoca, nò ancora oggi sappiamo quale fine abbiano 
avuto. 

' Nel marzo del 1814, crollata la fortuna napoleonica, il viceré Eu- 
- genio di Beauharnais riparò a Mantova, e prese alloggio nella Corte, 
e precisamente negli appartamenti di Guastalla, che ancora adesso 
sì conservano in parte arredati coi mobili e colle tappezzerie, che 
egli fino dal 1808 vi aveva fatto venire da Lione. Quivi la viceré- 
gina Amalia Augusta diede alla luce una bambina; quivi Eugenio 
cedette a Bellegarde, generale austriaco, l'esercito del regno italico, 
che non era suo. 
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; La seconda dominazione austriaca, specialmente nel suo ultimo 
periodo, fu assai infàusta alla reggia mantovana; difettava il culto, 
dell'arto, e vi era l'avversione alla storia. Oli appartamenti di Troja 
e della Mostra furono ceduti al militare, che vi collocò frumento, 
farine, biscotto; gran parte degli appartamenti del Paradiso, del- 
Y Arco via e della Grotta furono per sordidezza-dati in affitto a pri- 
vati cittadini. Ciò che rimase libero Ai abbandonato e negletto, 
onde per mancanza di opportune riparazioni cadde il grande la* 
cimare della sala degli Arcieri. I pochi restauri che si eseguirono 
per opera dello Knoller nella sala degli Sposi e nella saletta di 
Troja si possono mettere a paro cogli sfregi, che air epoca del 
sacco vi ftirono fatti dai lanzichenecchi; tanto l'imperito artista de- 
turpò i dipinti su cui mise l'audace mano! Certo se lo ombre del. 
Hantegna, del Pippi, del Viani erravano ancora in questi palazzi, 
che erano a loro cosi cari, avranno dovuto fuggirsene sdegnose. 

Ha come l'incuria, l'inettitudine, l'abbandono fossero poca cosa, 
parte del castello fu convertita in prigioni politiche ; e quivi ven- 
nero rinchiusi quei forti, che poscia a Belfiore scontarono il delitto 
di avere amato il loro paese. Però il castello mantovano, se prima 
era celebre per ragioni d'arte, oggi non lo è meno per le sue me- 
morie; e molti Italiani accorrono in pellegrinaggio a visitare que- 
ste prigioni più memorande che quelle di Josephstatd e di Spiel- 
berg. 

L'ultimo regnante, che ospitò nella nostra reggia, fti lo sventu- 
rato che morì imperatore del Messico ; nel novembre del 1858 con 
numeroso e ricco corteggio egli venne a Mantova, e qui si trat- 
tenne alcuni giorni, alloggiando negli appartamenti di Guastalla, 
degli Arazzi e in parte dei Ducati. 

Nel maggio del 1866, prosentendo lo straniero di dovere per 
sempre abbandonare questi luoghi, fece trasportare a Vienna gli 
stupendi arazzi detti degli Alti degli apostoli, che scampati a tanti 
pericoli, a tante rapine di soldati e di generali, subirono anch'essi 
il fato che aveva colpito tutti gli altri tesori della nostra reggia. 

La pace di Vienna del S ottobre 1866 lasciò indecisa la questione 
— che per noi non era punto questione — a chi spettasse la pro<* 
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priotà della reggia mantovana; più tardi per trattative private tra 
la Corte di Firenze e quella di Vienna, i palagi furono 'ceduti alla, 
lista civile del re d'Italia. 

. In seguito» dietro una convenzione tra il Ministero delle Finanze 
e quello della Real Gasa, la reggia passò in parte al Demanio, e. 
in parte al Ministoro della Pubblica Istruzione; ma la designazione* 
dei locali spettanti ai due dicasteri non Ai ancora eseguita* 

Però il periodo della decadenza è cessato; vennero sgombrati 
dal militare gii appartamenti di Troja e della Mostra; furono tolti' 
alle private affittanze alcuni locali di quello del Paradiso ; per le 
cure dei prefetti Millo e Scelsi si munirono di porte gli usci, di 
imposte le finestre, si riaprirono comunicazioni e si fecero altre 
riparazioni materiali. 

Si pensò poi anche a qualche cosa di ordine più elevato; l'abatti. 
Malvezzi nettò raffresco del Giuramento nella sala di questo nome; 
due affreschi imbrattati dallo Enoller furono puliti nella sala del 
Mantegna da Luigi Gavenaghi e da Antonio Bianchi, esimi ambe- 
due nell'arte difficilissima del pulire; nei gabinetti del Paradiso- 
si racconciarono gli intarsi per opera del Monteneri da Perugia, 6: 
gli stucchi per cura dello Zanoletti da Milano; vennero poi rimessi 
alcuni rosoni nei soffitti in legno dal nostro Bosio intagliatore. . 

La buona via è presa; ma si procede con soverchia lentezza;, 
alcuni ristauri sono troppo urganti; così, intanto che si discuteva/ 
precipitò quello stupendo soffitto della galleria della Mostra; se 
ne potò solo salvare una parte, che ricorda il disegno, le dimen-i 
sioni e la ricchezza del tutto. 

Comprendiamo; il Ministero non ha nò i mezzi, nò forse quel- 
l'entusiasmo per l'arte, da cui solo si può aspettare ciò che qui fa. 
bisogno. È quindi desiderabile che approdino le trattative, già in- 
coate, per cui la Corte passi in proprietà della Provincia. 

Allora questa reggia fatta dai Mantovani, e ritornata in potere: 
dei Mantovani, sarà da essi conservata e restaurata come il sim- 
bolo delle loro glorie, come il compendio della loro storia; ò ben 
vero, che fti derubata de' suoi tesori, spoglia delle tele, dei mar- 
mi, degli arazzi, di che andava superba; ma rimangono in buona. 
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parte le architetture, rimangono gli aflrosohi, gli stucchi, gli in- 
tagli, i meravigliosi soffitti, e quella bellezza di scomparti, di pro- 
porzioni, di armonie; che difficilmente potranno mai essere superati. 
Per questa reggia resterà alla nostra città ben altra Ama che quella 
dolorosa, che le deriva da' suoi oramai inutili baluardi ; per essa 
ella avrà visitatori e ammiratori, finché durerà nell'uomo il culto 
del bello. 



0. B. Intra. 
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. .. i 

DEL 



CONTE PIETRO VERRI 

INEDITA. 



Lettera riservata che spedii al cavaliere Alessandro a Roma 
l'anno 1781 verso il dicembre. contiene i vaiti del nuovo sistema 
fatto (sic) alla venuta del r. arciduca ferdinando." 

Questa intestazione 6 in parte di mano del Verri, in parte del 
suo abituate amanuense Guelfi. 

ff La lettera, o a dir meglio Memoria, divisa in trenta capi, Ai spe- 
dita con mezzo sicuro al fratello Alessandro. Morto questi nel 1817 
in Roma dove soggiornava da quasi cinquant* anni, andò disperso 
il voluminoso carteggio. Per fortuna Pietro, uomo d'ordine, ne 
aveva tenuta esattissima copia, sicché Ai conservato, ed 6 di som- 
ma importanza per fatti, aneddoti e riflessi politico-economici in- 
torno alle vicende di Milano di quell'età. 

Nella intestazione avvi un errore di data, cioè 1781, invece di 
1771, errore evidentissimo stantechò tutto quanto 6 narrato si ri- 
ferisce precisamente a quest'ultimo anno. 

La presente lettera era poco conosciuta, perocché il Ai conte Ga- 
briele, ultimo del suo nome, custodi sempre gelosamente l'archi- 
vio di famiglia ricco delle preziose memorie lasciate dal, padre 
e dall' avo. Egli non accondiscendeva al ricercatori di esplorare 
T archivio, per tema che ne abusassero con pubblicazioni a lui non 
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accette. E Riaveva ben donde. Dorante la lunga sua età mino- 
renne la vedova madre contessa Vincenza Melzi, focile per bontà 
d'animo a consentire ad istanze e preghiere, aveva lasciato rovi- 
stare T archivio da taluni che male corrisposero alla di lei fiducia. 
Ella aveva consegnato al conte Francesco Melzi suo fratello Y au- 
tografo della Memoria intitolata Storia del milanese air occasione 
della invasione dei Francesi; ultimo lavoro di Pietro rimasto in- 
completo per T apoplessia che lo colpi nella Municipalità la notte 
del 28 giugno 1797. 

Sia che il Vicepresidente della Repubblica Italiana, intento a rior- 
dinare il paese sconvolto q immiserito durante il triennio, e la 
Cisalpina ristabilita nel 1800, volesse evitare che taluno pubbli- 
casse quella storia, per le giuste ma severissime critiche del de- 
funto cognato sulla prepotenza, e le dilapidazioni dei repubbli- 
cani ; sia per caso, Y autografo scomparve. Però ora stato copiato, 
e quarantanni dopo uscito in luce nella Rivista Europea periodico 
mensile torinese 1 suscitò polemiche letterarie sull'autenticità dei 
medesimo. 

Ed ora mentre è in corso di stampa questo fascicolo défYArehi- 
vio Storico Lombardo esce alla luce il volume I del Carteggio dei 
fratelli Verri tratto da una copia esistente nella Biblioteca Am- 
brosiana. 8 

Torna quindi opportuno schiarire come vi siano pervenuti. 

Il Custodi, valente cultore delle scienze 'econòmiche, venuto a 
Milano prima del novantasei conobbe Pietro Verri, che prose a 
ben volere il giovine novarese iniziato negli stessi studj dei quali 
àgli era maestro. 

Sopragiunti i Francesi, Custodi gettatosi fra i più ardenti poli- 
ticanti soffrì non poche traversie come giornalista. Ricomposto 
l'ordine sociale sotto la Repubblica Italiana e il Regno d'Italia, 
egli, rinsavito, ottenne cariche e onori, e tornato a* suoi prediletti 



. * Nei fascicoli di loglio e agosto 1SB6. 

1 Lettere e Scritti inediti di Pietro e Alessandro Verri, annotati e pubbli- 
cati dal doti Carlo Casati. Milano, Galli editore (maggio 1879). : ..• 
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stu<y compilò la Raccolta degli Economisti Italiani. In quel pe- 
riodo di tempo la sovrastata contessa Verri, por eccessiva bontà 
arrendevole alle altrui preghiere, accordò a taluni di rovistare 
l'archivio di famiglia; e ne diede libero accesso all'amico del suo 
defunto marito, il barone Custodi. Questi, dopo la caduta del 
Regno d'Italia ritirato a vita domestica, si accingeva a conti- 
nuare la Storia di Milano dove Verri l'aveva lasciata interrotta 
sul principio del secolo XVL Era quindi per lui indispensabile 
Tesarne dei molti scritti dell* autore relativi alle vicende patrie 
nel secolo XVIII, in cui la Lombardia caduta nell* avvilimento pel 
mal governo degli Spagnuoli risorse per le savie riforme di Ma- 
ria Teresa. Custodi rinvenne nell* archivio una preziosa messe di 
note, memorie, documenti per la continuazione sopracitata; ma 
non si può tacere che non seppe trarne molto vantaggio. Ed è 
scusabile dacché nella sua prefazione si confessa poco esperto scrit- 
tore di storia: «Chiuderò quindi desiderando che nell' accingersi 
» a giudicarmi siano avvertiti i miei lettori, che loro si presenta 
» l'opera di un novizio in questa parte di studj. » 

Aveva egli impiegati, ad intervalli se vuoisi, mesi anzi anni, 
nelle sue indagini. Nò ciò può mettersi in dubbio, poiché da quanto 
ne tocca nella biografia del Verri, e nella citata prefazione emerge 
ad evidenza ch'egli esaminò minutamente i numerosi e voluminosi 
manoscritti dell'archivio e ne prese nota. Ora tale operazione esige 
tempo non breve, ed io dopo quarantanni di siffatti studj posso 
affermarlo senza tema d'essere smentito. E tanto più che il Custodi 
non stè pago agli appunti consueti degli studiosi, ma copiò o fece 
copiare la massima parte dei manoscritti rinvenuti. Di questi fece 
stampare nel 1825 a Lugano colla falsa data di Londra un volu- 
metto col titolo Scritti inediti di Pietro Verri milanese, volumetto 
che Ai proibito dal Governo Austriaco. Poco dopo diede in luce la 
Storia di Milano da lui continuata fino alla morte di Giuseppe II, la 
quale Ai del pari proibita, e l'edizione sequestrata. Allora ristette 
dal profittare de* manoscritti, i quali morendo legò insieme a v suoi 
libri alla Biblioteca Ambrosiana. Sono elencati nel m volume del 
catalogo de* manoscritti come segue: .... , 
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Verri Pietro e Alessandro. Lettere — Due cat 

Verri Pietro, Alessandro, Carlo e Gabriele (loro padre). Lettere 
— Quattro cartelle. 

Verri Pietro. Memorie e Frammenti de* suoi scritti — Due 
cartelle. 

Verri Pietro. Storia del Milanese nell'occasione dell'invasione 
francese — Una cartella. 
Totale N. 9. 

Perciò que' manoscritti che il defunto' conte Gabriele ultimo di 
sua casa, e conservatore per eccellenza, custodi gelosamente per 
tutta la vita nell'archivio, come in un sacrario, trovavansi in copia 
nella Biblioteca Ambrosiana a disposizione degli studiosi, senza che 
lo si sapesse. Anche a me, che per anni esaminai ivi cronache « 
manoscritti relativi alle vicende di Milano mentre ne scriveva la 
storia, neppure venne in mente di cercare se vi fossero ricordi 
inediti dei Verri. Era superfluo, avendo a mia disposizione l' ar- 
chivio della famiglia. Il conte Gabriele aveva fetta un'eccezione 
per la nostra parentela, essendo io da parte materna pronipote di 
suo padre, e per benevolente amicizia. Egli non solo mi forni ufi 
cumulo di documenti che mi furono di sommo ajuto per schiarire 
parecchi punti sconosciuti o oscuri, ma mi diede licenza di trarre 
copia d'alcuni, tra i quali di questa lettera. Ne citai alcuni passi 
nella Storta di Milano (voi. Ili, pag. 315 e seguenti), svolgendo le 
avviluppate fasi della Ferma Generale. Se non che quei passi in- 
tercalati con altri di gride, dispacci, cronache offrono un'idea im- 
perfetta di cotesto pregevole lavoro. Reputai quindi che potrebbe 
giovare agli studiosi pubblicarlo integrale, previa licenza gentil- 
mente accordatami dalla contessa Carolina Sormani-Andreani, ul- 
tima discendente dei Verri. 

Mi limitai ad apporvi alcune brevissime note, non indispensabili 
ma utili forse alla pluralità dei lettori. 

Fu soltanto recentemente che l'erudito e zelante indagatore di 
memorie patrie, Dott Carlo Casati, benemerito per altre pubbli- 
cazioni, rinvenne nell'Ambrosiana Le Lettere di Pietro e Alessan- 
dro Vini, e disposte in ordine di tempo ne intraprese la pubbli* 
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cazione. Mi sono fatto un dovere, die' egli, di rispettare gelo- 
samenie le eose famigliari; in quanto alle persone publiche e 
private, ormai diventate storiche, delle quali i Verri parlano con 
% libertà, ho lasciate intatte le censure, sempre che non eccedessero 
i termini leciti ed usuali; ho lasciate in bianco quelle in cui lo 
sdegno, comecché giustissimo, uscisse in accenti troppo acuti. 
Cautele che onorano l'onestà e la delicatezza dell'erudito editore 
e che fanno un bel contraposto coll'abuso del Custodi il quale arbi- 
trariamente trasse copie non solo di scritture relative alla storia 
ed all' economia pubblica, ma altresì di quelle contenenti delicate 
relazioni di famiglia. 

Né io posso ammettere quanto a giustificarlo afferma il Casati : 
« La massima parte delle lettere che ora publico, fatte trascrivere 
» dal Custodi nel 1834 su li originali a lui consegnati dal figlio di 
» Pietro Verri, il conte Gabriele, erano destinate per le stampe, ma 
» infiacchitasi dopo il 1830 la salute del Custodi, e poscia amma- 
» latosi gravemente d'occhi l'idea sua non ebbe effetto. » 

Può stare che il figlio permettesse come la madre, al Custodi, di 
valersi per la sua continuazione degli scrìtti inediti del padre e 
dell'avo; ma non del carteggio fra Pietro e Alessandro, e che 
gli consegnasse gli originali per darli alle stampe. Tali lettere ven- 
nero sempre da lui custodite con tanto riserbo che a niuno le la- 
sciò vedere. À me pure di tutti quanti i manoscritti, questo solo 
non m'accordò d'ispezionare, trascrivendomi egli stesso due o tre 
brani che ho inseriti nella Storia. Il Custodi neppure le cita, nò 
se ne valse, mentre avrebbe potuto con esse spargere tanta luce 
sulle riforme Teresiane da lui accennate di volo. 

Ora, dopo il sequestro governativo della Continuazione e degli 
Scritti Inedili, dei quali lagnavasi sempre il conte Gabriele, come 
d'una superchieria, può ammettersi consegnasse nel 1834 al Cu- 
stodi gli originali delle Lettere per la slampa ? Io che «vissi col 
Verri per quarantanni in intima confidenza, e meco i superstiti 
parenti e amici confermeranno che senza una prova ineccepibile la 
citata consegna non può ammettersi. Fatto sta ch'egli, uomo di 
specchiata lealtà, uè seppe, né cospetto mai che esistessero copie 
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dei suoi manoscritti nell'Ambrosiana, legati in morte dal Custodi, 
altrimenti è indubitabile che avrebbe fatto tutto il possibile per 
ritirarli, o almeno perchè non ne fosso accordata la lettura. 

Che s* io misi in dubbio avere il Custodi estratte tante copie dal- 
l'archivio Verri, senza l'esplicito assenso del proprietario, fa soltanto 
perchè emerga il vero, non già per denigrare la memoria del rino- 
mato economista. Non è gran tempo che sventai il supposto aver 
egli trafugato dall'Archivio Generale il voluminoso progetto del Co- 
dice Penale per la Lombardia Austriaca, ordinato nel 1790 dall'im- 
peratore Leopoldo IL E fu agevolissimo scolparlo in modo positi* 
vo. Bastò la semplice indicazione della classe d'archivio nella quale 
si conservano le copie autenticate d'ufficio, poiché gli originali 
delle sedute della Commissione venivano di mano in mano spedite 
a Vienna per la sanzione sovrana/ 

Francesco Cosami. 



lo non debbo il mio impiego a uffici, a importunità, o a bas- 
sezza alcuna. La fatica di quasi tre anni nei quali ho messa al 
giorno la serie delle vicende accadute nelle finanze e nell'indu- 
stria in questi tre ultimi secoli noi Milanese, è stato il mezzo unico 
col quale ho cercato di essere al reale servigio. Il risultato della 
mia fatica, un libro che mandai alla Corte, Ai il mio solo Mecenate. 
Questo libro nella parte storica faceva conoscere fatti esternati 
per la prima volta e capaci di dare un'idea dello spirito che aveva 
regnato, degli ostacoli che si dovevano superare affine di riani- 
mare l'industria, dei provvedimenti tentati e resi inutili o abban- 
donati, ragionando sulle cagioni? La seconda parte di quel mano- 
scritto dava un'idea affatto sconosciuta dello stato fisico della 
nostra industria, del male che ne proveniva dalle diverse giurisdi- 
zioni che c'impedivano reciprocamente di far bene e dalle cavil- 
lazoni delle leggi e dei giudizj, non meno che dagli abusi e ves- 
sazioni della Finanza, la quale devastava ogni germe d'industria 



» Storia di Milano, Voi IV, pag. 117. 
Arck* BUr. Lomb. — A*. YL 
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nella popolazione. Il mio libro terminava col suggerire di non af- 
fittare in mano dei Finanzieri il tributo; di eleggere una deputa- 
zione, la quale cominciasse coir amministrare la Finanza per conto 
Regio» poi coli* esperienza acquistata proponesse leggi più chiare, 
semplici e miti per il tributo ; indi compilasse una tariffa più adat- 
tata alle circostanze della nazione. Finalmente organizzata che 
fosse la Finanza passasse gradatamente a soccorrer le arti e le ma- 
nifatture, si usassero le leggi dei corpi mercantili, proponesse un 
nuovo codice per assicurare la pronta e disinteressata assistenza 
al buon diritto, l' esemplare castigo alla mala fede. Inserii nel libro 
un saggio di queste leggi. Questo mio progetto, frutto della me- 
ditazione di più mesi e di un assiduo travaglio, doveva immedia- 
tamente produrre l'utile d'un milione annuo alla R. Camera, che 
tale e più è il guadagno che ne fecero gl'impresari, siccome io me- 
desimo ho dovuto dappoi conoscere, e senza tumulto e previa l'e- 
sperienza doveva portar riforma ai disordini che da secoli affligge- 
vano lo Stato. 

Trasmisi a Vienna questo manoscritto unitamente a una lettera in 
cui diceva eh' io ambiva d' essere al servizio reale, e di adoperar- 
mi per l'utilità della mia patria, che se dal manoscritto si poteva 
giudicare ch'io fossi per essere un soggetto utile, ne facevo la 
istanza; se per lo contrario si trovasse che le mie idee non fos- 
sero giudicate favorevolmente, protestava ch'io voleva fosse per 
non detto, e che nessun altro passo avrei fatto in vita mia, e nes- 
suna importunità per brigare un impiego. 

n. 

■ 

Alla Corte accettate tutte le mie idee si collocarono in un or- 
dine diverso. Invece di stabilire un'Amministrazione Economica 
per le Finanze, si concertò di fare un nuovo affitto per nove anni, 
interessandovi la Camera per la terza parte; invece di ordinare 
la riforma delle leggi di Finanza a un ceto d'uomini che no avesse 
già la pratica, s'istituì immediatamente una Giunta, nella quale 
(bi compreso anch'io, e le si diede l'incombenza di rifondere la 
Tariffa, le Gride, i Capitoli, e tutta la legislazione finanziaria. In 
questa Giunta v'entrava un Fermiere, il quale regolava a suo ta- 
lento la pluralità dei voti 
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in. 

Ne avvenne che s'impastò una legislazione più dora, più con- 
fusa e disordinata di quella a cai si voleva rimediare. I clamori, 
il pericolo d'una rivoluzione, le modificazioni dovute ftursi in se- 
guito, Airono gli effetti di questa nuova legislazione. Nel punto 
che venni creato Consigliere di questa Giunta ebbi la sorte di re* 
starmene quasi sempre solo in voto; fui da Vienna incaricato 
di rendere avvisato il Dipartimento, 4 qualora le cose non pren- 
dessero buona piega, e si mostrò di aver una particolare confi- 
denza in me per ottenere che si facesse una salutare riforma. Io 
mi vi posi con tutta la buona fede; ma conobbi che non vi era 
voglia di Air mutazione. L* impresario, che aveva già calcolato Fa- 
tile certo di più d'un milione annuo nel sistema vegliante, non 
vedeva di buon occhio che si scompaginasse la macchina. Si op- 
poneva da suoi partigiani al progetto di riformare la Tariffa, la 
difficoltà plausibile di non aver un bilancio delle importazioni ed 
esportazioni, senza la qual previa norma non potevasi cautamente 
stender la mano a tor cambiamenti nella Tariffa. Questa obbiezione 
era fondata. Inflitti non esisteva un Bilancio delle importazioni ed 
esportazioni, e abbisognava più d'un anno di tempo per flirto: cosi 
era delusa ogni idea di riforma. 

La fortuna mi aveva fatto capitare negli anni precedenti uno 
spoglio de' libri delle Dogane che era stato ordinato sotto il conte 
Cristiani,* e dimentico dopo la sua morte. Colla Artica di sei mesi 
io ne aveva cavato un Bilancio, e questo restava inserito nel mio 
manoscritto, già trasmesso a Vienna. Esibii questa notizia. alla 
Giunta. Il Presidente mi pregò, instò replicatamente, e mi solle- 
citò in seguito perchè comunicassi questo Bilancio, senza di coi 
non si voleva metter mano alla Tariffa. Hi determinai a lasciarlo * 
uscir dalle mie mani, affinchè cessasse il pretesto e si eseguissero 
gli ordini della Corte. Pensai che dandone una copia sola si sarebbe 
seppellita sul tavolo di qualche individuo. Affinchè fosse utile allo 
scopo, bisognava darne un esemplare a ciascuno degli otto indi- 
vidui che componevano la Giunta. Una scrittura tutta appoggiata 



4 Per Dipartimento vocabolo spetto ripelato in questa lettera, l'intende 
quel ramo del Ministero che a Vienna trattava gli affari della Lombardia 
austriaca. 

• II Gran Cancelliere. 
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suir aritmetica e zeppa di numeri esigeva molto tempo e fatica 
per rivederla. Piuttosto che replicare otto volte questo insigne 
tedio, la portai ad un tipografo perchè ne stampasse cinquata esem- 
plari. Cautamente li trasportai tutti a casa; quarantadue li tenni 
custoditi sotto chiave; otto ne distribuii agli otto individui della 
Giunta. Scrissi il nome di ciascuno sul frontispizio, acciocché in 
ogni evento si conoscesse chi l'avesse lasciato uscir dalle mani. D 
Presidente mi mandò a ricercare acciocché facessi stampare qual- 
che altra copia; invece gliene consegnai una dozzina, e così ne 
rimasero trenta, copie presso di me. Il Presidente le distribuì a* 
suoi amici, ed io feci altrettanto su quest'esempio delle copie che 
mi rimanevano. ~ "~ " . • 

L'oggetto per so medesimo che si rese pubblico in vari Stati 
d'Europa; la pratica di stampare le scritture che servono alle 
congregazioni dei Ministri; il fine per cui agivo; i principj che 
mi movevano ; il merito forse della fatica su di un oggetto egual- 
mente importante che intatto; l'ordine del mio superiore; il di lui 
esempio; l'essere stata già presentata alla Corte la scrittura me- 
desima, la modestia, colla quale annunziavo que' miei calcoli non 
bastarono a salvarmi da una mortificazione segreta bensì, ma du- 
rissima. Gl'impresari, i quali prendevano il pretesto d'impedire la 
riforma ordinata perchè vedevano comparire un raggio di luce 
sopra una materia in cui si erano resi necessarj nella precèdente 
oscurità, fecero in modo che il Principe di Eaunitz mi scrivesse 
una lettera fulminante di disapprovazione, quasi che io avessi scre- 
ditato il paese e portato danni di somma conseguenza all' interesse 
della Camera. Per parte del Referendario mi fu scritto che non 
occorreva ch'io mantenessi più carteggio con lui, né col Diparti- 
mento. GÌ' impresari stipendiarono il senatore Mutoni* perchè fa- 
cesse una risposta in confutazione del Bilancio, la quale bi stampò, 
mossero il Baretti a scrivermi contro delle ingiurie nella sua JVu- 
sta Letteraria; svegliarono il marchese Caspani a confutarmi con 
una scrittura ; pagarono dei sonetti egualmente stolidi che imper- 
tinenti, e altre simili pasquinate. Il pubblico prese il partito di 



• Sol di lai conto correva una satira singolare: 77 Senator Mattone man- 
gia U ferro e anche V ottone. 
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chi sosteneva una immaginaria ricchezza dello Stato, e mi abban- 
donò mentre io sosteneva che lo Stato impoverito meritava soc- 
corso e non aggravio di carichi 

V. 

Dopo quest'epoca avendo veduto che ogni speranza del bene 
era una chimera, ogni invito una insidia adottai un sistema tran- 
quillo, limitandomi ad eseguire, e niente più. Fui posto nella Ferma 
col soldo di lire dieci mille, e l'autorità illimitata di amministrare 
il terzo spettante al Principe. Limitato alla sola esecuzione delle 
leggi, mi trovai esposto alla figura la più odiosa presso il pub- 
blico, che ragionevolmente esclamava contro le leggi tiranniche 
fabbricate dalla Giunta, instituita per attivare un sistema mite e 
di sollievo. 

Mori il Referendario Giusti, e venne posto alla testa degli af- 
fari in di lui vece Sperges.* Io nemmeno gli scrissi un compli- 
mento nel tempo che ognuno s'affollava d'entrar in commercio 
epistolare con lui. Dopo alcuni mesi andò a Vienna il Segretaria 
Corti, e dalle sue lettere fui stimolato a scrìvere a Sperges. Av- 
vertito del desiderio che si aveva di ciò, e della stima e confidenza 
riposta in me, assecondai le insinuazioni: fui trattato con amicizia» 
e con un tuono come se io fossi uno., dei pochi sostegni nei quali 



T Giuseppe Sperges nato ad Innsbruck; nel 1726 compiti gli studi legali, 
entrò nella carriera amministrativa. 

A Roveredo, ove era stato spedito per ultimare alcune vertente colla re» 
pubblica di Venezia, istituì l'Accademia degli Agiati, essendo appassionata 
per la letteratura classica. Morto l'abate Giusti gli succedette nella carica .di 
referendario del Consiglio d'Italia a Vienna. Ivi morì a 65 anni nel 1791* 
In mezzo alle gravi occupazioni della sua carica Sperges ambiva di essere 
in carteggio coi più distinti cultori di scienze e lettere dell'età sua in Ger- 
mania, e specialmente nella Lombardia Austriaca. Cinque anni dopo la sua 
morte il carteggio venne stampato a Vienna col titolo Centuria LUerana ad 
Jtalos. È una raccolta di centotrenta lettere dirette a distinti scienziati • 
letterati d'Allcmagna, del Tirolo e specialmente lombardi, interessanti per 
la storia del nostro paese nella seconda metà del secolo scorso. Basti citare 
alcune di esse lettere indirizzate al senatore Gabriele Verri, al Cremani, allo 
Spallanzani e al Fontana professori nell'Università di Pavia; all'astronomo 
De Cesarla, all'archeologo AUegranza; all'istoriografo G ialini; ai medie! 
Nolli, Carminati Gianella, Monti; ai letterati eonte G. B. Giovio e Bettinelli;, 
a teologi, eee. ecc. 



_j 
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si avesse fede. Lavorai con somma assiduità rifondendo la storia eoo* 
nomica dello Stato, stendendo un trattato sul commercio de' Grani 
Lo Sperges spontaneamente e improvvisamente mi fece nominare 
Relatore per la causa delle Regalie da redimersi, e con un di- 
spaccio assai onorevole mi fti in seguito appoggiata l'Amministra- 
zione delle Regalie redente. 

Il Conte Firmian a cui ò subordinata la posta, dovette natu- 
ralmente vedere qualche lettera di questo carteggio, sebbene pas- 
sasse sotto coperta d'un negoziante. Poi i fatti parlavano troppo 
perchè non si vedesse la decisa confidenza del Dipartimento in 
me. Al bel principio della mia Amministrazione cominciò il Conte 
Firmian ad accusarmi alla Corte senza veruna previa diffidazione, 
lagnandosi che io non gli avessi fatto il rapporto delle disposi- 
zioni dato per mettere in corso le Regalle affidatemi. Mi giunse 
una seconda lettera del principe Kaunitz che immediatamente di- 
sapprova la mia condotta; al tempo stesso vengo avvertito per 
parte di Sperges dal Segretario Corti di non inquietarmi per que- 
sto, essendosi dovuto far ciò per riguardo al Ministro. Io mi giu- 
stifico svolgendo le mie ragioni, e il Principe Kaunitz mi risponde 
dichiarandosi persuaso delle medesime. In seguito il Conte Fir- 
mian ha sempre tenuto il metodo di non mai avvisarmi e di ac- 
cusarmi direttamente a Vienna. 

. ♦> 

VL 

Agi' impresaij non poteva piacere questa separata Amministra- 
zione; giacché era un passo verso l'Economica amministrazione 
generale delle Finanze. Avrebbero essi voluto che questa commis- 
sione si desse da amministrare al Corpo intero della Ferma; ciò 
non ostante si andarono redimendo altre Regalle, e a me se ne 
accollò «eparatamente l'Amministrazione. Amministravo solo e di- 
spotico più di 200 mila lire annue. 

Oltre l'anzidetta commissione, io era particolarmente delegato 
per la redenzione delle Regalle. Si portarono tutte le scritture 
in casa mia; dilucidai tutt'i conti controvertibili, organizzai un 
elenco generale che è un volume atlantico, in cui si contengono 
tutte le Regalle alienate dalla Camera, l'epoca, l'attuale posses- 
sore, il luogo dove si esercita, l'indole della Regalla, il valor ca- 
pitale sborsato, il ragguaglio colle lire d'oggi, il capitale da re- 
stituirsi, e l'annua rendita. Queste due fatiche straordinarie mi 
tenevano occupatissimo tutte le ore del giorno, oltre le regolari 
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incombenze della Ferma. Il carteggio con Sperge3 facevasi seni* 
pre più interessante; egli medesimo mi propose di fare alle let- 
tere una sopracoperta ali* indirizzo d'un negoziante come egli fa- 
ceva meco. 

• L' Imperatore passò da Milano, e nno de* principali oggetti ch'ai 
batteva in breccia erano le Ferme. Io aveva dissimulato, ma non 
voleva simulare. Mentre la maggior parto de* Ministri spaccata- 
monte difendevano i Fermierì e le leggi della Finanza, io taceva, 
sebbene avessi mostrato di saper parlare e di aver sotto mano la 
materia. Nelle prime conferenze con S. ÌL mi distinsi col parlar 
poco, e solamente se interrogato; poi procurai distinguermi con 
un tuono di verità tranquilla e ingenua. U mio silenzio equivalsa 
a una aperta guerra che avessi tetto alla Ferma. Greppi, che ha 
nelle mani tuttavia il Principe Kaunitz ed il Conte Firmian, usò 
di tutte le arti per annientarmi. Vedeva in me un inimico potente 
all'occasiono che avessi avuti i mezzi d'agire. 9 

VIL 

Io era il solo che avesse idea di Finanze. Si trovava in Ge- 
nova col carattere di Console imperiale il lorenese Stefano Lot- 
ti nger, uomo ambiziosissimo, di minutissime passioni, dissimulato, 
pronto a qualunque maneggio per far una fortuna, uomo d'una 
sorta di spirito cattivo, disinvoltissimo a spacciar la mercanzia, 
indifferente per ogni sentimento che non sia d'immediato inte- 
resse; ardito sino all'impudenza, orgoglioso, capace nel tempo 
stesso di qualunque bassezza. Non so por qual briga, ma certa- 
mente con molto ajuto de' Fermieri, egli fa fatto Consigliere del 
Consiglio. Si cominciò a fargli battere le strade delle Finanze, gli 
si diede il dipartimento dei Monti, e cominciò coir annientare H 
Monte Civico con molta violenza. Questi era il mio rivale nato, 
sebbene io gli facessi al bel principio delle polizie; egli che s'era 
collegato coir abate Castelli, coi Fermieri, ecc.; continuò a indi- 



• L'animosità fra Verri e Greppi, ambidue membri della nuora Commis- 
sione finanziaria era inevitabile per attriti d' interesse dopo la Ferma tara* 
tata prima della «cadenza per opera del primo, e per divergenze sol modo 
d'amministrare le pubbliche rendite, essendo entrambi versati in questa ma- 
teria. Giustizia esige riconoscere ebe il Greppi se non poteva dirsi profondo 
economista come il Verri, era valentissimo pratico per lungo esercizio nella 
complicatissima azienda della Ferma Generale. Laonde Kaunitz ne aveva molta 
stima, e l' imperatrice dietro suo consiglio lo nominò nno dei consiglieri eoa 
lauto stipendio, e cenferì a lui, ed ai suol discendenti il titolo di conte. 
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sporro l'animo del Conte di Firmian, facendogli credere ch'io non 
lo stimassi e che mirassi air indipendenza. Preparava le lettere che 
il Conte di Firmian sottoscriveva per Vienna, e in ogni occasione 
vi erano i tratti più maligni contro di me. 

Si pubblicò lo scioglimento della Ferma nel tempo stesso in cui 
Sperges era in vivo carteggio con me. Fui accusato d' aver pub- 
blicata questa nuova quand'io stesso non la sapeva. Fui accusato 
d'essere stato presente a un discorso tenutosi contro il Conte di 
Firmian; ogni mese v'era un'accusa nuova. Ti ricorderai che Cri* 
stiani, 9 Pecci, Lottinger furono i tre incaricati di far i conti per 
l'indennizzazione de' Fermieri. Io restai escluso. Le lettere privato 
di Vienna promettevano sempre: i dispacci aveveno un altro tuono, 
sebbene fatti dall' istessa mano. Si incominciò a carteggiare fra il 
Dipartimento e il Ministro plenipotenziario sulla forma che doveva 
darsi alla nuova Amministrazione. In Vienna si voleva dare un 
Capo, e s'intendeva non esser possibile altrimenti. Lottinger, che 
rispondeva per il Conte di Firmian, costantemente ricusava che vi 
fosse un Capo. Era imminente il tempo in cui si dichiarassero i 
nuovi Amministratori. Il Conte di Firmian scrisse una fortissima 
lettera al Principe di Eaunitz contro di me, prevalendosi ch'io 
avessi pubblicata colle stampe una circolare senza di lui saputa, 
la quale metteva in disordine tutt'i subalterni della Ferma. Que- 
st'era una limpidissima calunnia che Sua Eccellenza mi faceva. 
Bisogna che ti racconti questo fatto. 

♦ vra. 

r Eravamo alla fine di novembre, e non erano emanate le di* 
sposizioni per l'Amministrazione ventura. Tutt'i subalterni che 
amministravano denaro della Ferma avevano i loro fedejussori, i 
quali s'erano obbligati a prestare cauzione ai Rappresentanti della 
stessa Ferma. Questi non avevano alcun obbligo verso F ara mini - 
strazion comunale: conveniva dunque avvertire questa gente di 
tener pronta la loro cauzione affinchè si obbligassero per la in- 
dennità della nuova Amministrazione. Andai dal Conte Firmian; 
gli comunicai questo pensiero, e gli feci comprendere la necessità 
di avvertirli in tempo, trattandosi di più dì 300 Cassieri sparsi 



9 Figlio del Gran Cancelliere, che Ilaria Teresa in benemerenza ai serrigj 
prestati dal padre nominò consigliere di Governo. 
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per tutto lo Stato. Egli approvò il mio suggerimento di stendere 
una circolare, e farla stampare come si usa per non ricopiare 
300 volte la stessa lettera. Non contento di ciò, gli portai mano- 
scritta la lettera-circolare, la lesse, l'approvò. Ancora più: ritornai 
colla lettera stampata, la lesse, V approvò. Dappoi mi accusò come 
sopra, e por aggiunta nell'accusa disse ch'io l'aveva fatta indi- 
pendentemente da lui, vantandomi d'aver un ordine separato dm 
Vienna. Non è detto tutto. II Conte Firmian poco prima di que- 
sto tratto mi prese in disparte, e mi disse qUeste precise parole: 
« Sono sincero, e i galantuomini liberamente si parlano l'uno al- 
l'altro; qualcuno per lo passato ha cercato d'indisporre me contro 
di Lei; naturalmente qualche altro avrà cercato d'indispor Lei 
contro di me, non badiamo niente a tutto questo; io rendo tutta 
la giustizia al suo merito e a' suoi talenti; s'Ella vuol esser mie 
amico, io sarò veramente amico suo; s'ella non vuol esser mie 
amico nemmen per questo io le sarò mai nemico. » Così disse» 
prendendomi la mano come il più gran galantuomo cordiale. le 
gli risposi con entusiasmo di riconoscenza, l'assicurai della mia 
rettitudine, lo ringraziai della sua bontà, l'assicurai che sarei stato 
l'uomo più fortunato s'avessi potuto meritarmi la sua grazia e ser- 
virlo personalmente. Lo pregai ad avvertirmi liberamente tutte le 
volte che vedesse in me qualche cosa che gli dispiacesse ; insomma 
fu una scena piena di cuore e di filosofica bontà; e segui poche 
settimane prima della calunnia. 

Questa accusa ferocissima rapito appunto nel momento in cui 
doveva esser dichiarato Capo dell'Amministrazione e ottenne il 
suo effetto, perchè rimasi come gli altri quattro. 
1 Lambertenghi era già a Vienna. Io fui l' istrumento perchè v'an- 
dasse, non solamente per averlo spinto alla carriera dell'economia, 
ma perchè scrivendo a Sperges, e trasmettendogli una scrittura, 
alla quale m'aveva assistito Lambertenghi, gli resi giustizia, e feci 
un giusto elogio di lui. Anche da questo puoi capire se nel Di- 
partimento io era considerato ; poiché certamente il Conte Firmian 
non ha veduto di buon occhio che sia andato a Vienna quello 
che pochi mesi prima aveva perseguitato per la Lanterna curiosa, 
e ch'era mio stretto amico. 

Nella nuova Amministrazione cosi mal assortita di cinque sog- 
getti presi a caso, dove dopo di me eravi Lottinger mio rivale 
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o inimico, che godeva del favore del Ministro, e che attirò ben 
presto a so ed ai Fermieri gli altri tre, io presi il partito di 
usare somma moderazione e tranquillità, lasciando che gli affari 
li facesse chiunque voleva; ma tutti i disordini che si volevano 
fare con pregiudizio dell'Erario o del pubblico io li rilevavo in 
iscritto, e queste scritture, dopo averle lette ai compagni si do- 
vevano registrare nel protocollo che si trasmetteva per via del 
Governo a Vienna. L'unica cosa di buono che v'era in quella 
pianta d'Amministrazione era appunto l'ordine di tenere il proto- 
collo in cui giornalmente si scrivessero tutti gli affari trattati. . 
Qualunque uomo ragionevole che li avesse letti, doveva cono- 
scere la distanza che v'era fra gli altri quattro e me; e quali di- 
sordini dovevano nascere continuando un'Amministrazione di que- 
st' importanza senza un Capo. 

Infatti venne una lettera del Principe di Eaunitz, il quale co- 
mandò che il primo amministratore dovesse ricevere le lettere; 
che la di lui firma fosse necessaria a tutte le lettore, ordini e man- 
dati; che i subalterni dovessero prestare nelle di lui mani il giu- 
ramento, e simili providenze, per le quali non mi mancava che il 
solo titolo di Presidente dell'Amministrazione. Questa lettera si 
tenne occulta e anche al di d'oggi non s'ò veduta. In questo stato 
di cose nel Dipartimento di Vienna si determinò che coll'occasione 
che già il Conte di Firmian doveva colà portarsi per concertare 
le cose spettanti la venuta dell'Arciduca dovessimo anche Cristiani 
ed io ritrovarvisi per metter sistèma alle Finanze, le quali si vo- 
levano Regie dall'Imperatore che era riuscito a persuaderne la 
Madre. Firmian, malcontento di questa risoluzione, non osò espres- 
samente di opporvisi, ma protese di dover anch'egli condurre seco 
«lue Ministri di sua confidenza, Pecci e Lottinger. Il Dipartimento 
non osò di negarglieli v N ♦ 

Tale era lo stato delle cose quando fui chiamato a Vienna per 
moto proprio di quei Signori, ma prima ch'io t'informi di quel 
che mi è accaduto, ti darò un' idea del carattere dei compagni di 
viaggio. 



X. 

Cristiani ha una figura di scimiotto e ne ha tutti i costumi, 
falsità, attività, rapidità di idee, lussuria, malignità e invidia. Pio- 
colo, olivastro, d'un portamento di corpo timido e manierato, 
con due occhi vivaci e malignamente inquieti, un sorriso sempre 
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sul volto, officioso sempre, sempre padrone di so d'ogni parola o 
gesto, invitando altrui a manifestarsi celando sempre con una esi- 
mia simulazione di sé medesimo. Divoto, libertino, uomo d' affari, 
uomo dissipato a vicenda sa rappresentare ciascun carattere a mi- 
sura che r interesse lo esige. Prontissimo d'ingegno a capire e co- 
gliere le idee altrui, facile nell'esporle, pazientissimo nel lavoro 
niente produce di sua testa di bello, di ben organizzato o di grande. 
Portato al minuto dettaglio, alla piccola economia, egli non co- 
nosce i grandi principj del Governo. Nessun studio egli ha fatto 
e nessuna lettura di autori maestri: romanzi e poesie, e di questi 
nemmeno molti, sono i suoi libri: La sua ambizione non ha li- 
miti, niente diffida dell* esito,' niente crede al disopra di so stesso, 
perchè non vede i pericoli e pregia sommamente i natali, le ric- 
chezze e gli onori, e niente pensa alla vera gloria; indifferente alla 
stima degli uomini egli unicamente invidia e odia quelli dai quali 
può essere conosciuto e giudicato. Libertino colle dame sino al 
disordine, capriccioso nel progettare riforme ineseguibili e vo- 
glioso di sconvolgere tutto per inquietudine. Sembrano fatti per 
lui i versi che Grebillon nel Triumvirato fa dire da Cicerone a 
Ottavio: 

Octa've, tu me fit admirer ton enfanee; 

ratlendais cncor pio* de ton adolescente; 

Tu m'as Irompé. Lcs coears remplis d'ambition 

Sont sana fot, sans houneur, et sans affection. 

Occnpés sculcment de l'objet qui Ies guide 

Us n'ont de l'amitié que le masque perfide ; 

Prodigete* de scrmens; arare* dea effeti 

Le poison est cache méme sous leura bienfaita. 

La gioire d'un grand'horame est par eux un supplice, 

Et par lui tòt aa tard devient un preeipice. 19 

tale è il carattere di Cristiani; più placido e cauto di Lotti nger, 
più prevedente per non discendere alle aperte calunnie, più timido 
per non torsi un dichiarato inimico. 11 Peoci naturalmente voluttuoso» 
molle, impaziente della fatica e timido, non ha mai esaminato bene 



» Àct. IV, Se. m. 

11 Realmente Cristiani era nomo di poca levatura, e d'una condotta srego- 
lata che gli abbreviò la vita; ma questo satirico ritratto, è uni» sfogo di bile 
eccessivo. Gonvien dire che Verri avesse ricevuti torti gravissimi per tra* 
scendere a tal segno. 
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una questione o maturato un piano. La vita del Senato insoppor- 
tabile por cui lo attaccò al Conte di Firmian, dal quale vi Ai sot- 
tratto. De) denaro e delle ragazze e niente da fare, questo gli ba- 
sterebbe. Qualunque uomo lo obblighi alla fatica, l'inquieti colle 
opposizioni, lo attedia, e sebbene io non lo creda essenzialmente 
maligno, pure concorrerà placidamente a fargli del male. La sua 
timidezza e la nessuna energia per gli affari lo obbligano ad es- 
sere ligio del Ministro, secondando qualunque inclinazione di lui, 
e lo rendono riservato o segreto. Questo è il carattere di Pecci. 
La fisonomia di Lottinger è quella d'un pessimo uomo; quella 
di Cristiani d'un brigante industrioso e officioso; quella di Pecci 
d'un uomo di probità; ma la cautela somma mette in diffidenza. 

XL 

Appena giunsi a Vienna trovai le cose nell'aspetto che or ti 
dirò. L'Imperatrice s'intrica pochissimo degli affari del Mila- 
nese, se non alcuna volta per l'impegno di collocare qualche per- 
sona^ Lei affetta: si regola sul parere del Principe Kaunitz. Que- 
sto parere ò sempre inscritto, e si chiama rapporto; il Principe lo 
sottoscrive, ma chi fa i rapporti sono i membri del Dipartimento, 
del quale Spcrges è alla testa. Ivi si portano tutte le lettere e di- 
spacci che vengono dalla posta indirizzate al Principe Kaunitz; ivi 
si aprono e leggono tutte le lettere, e per risparmiare al Prin- 
cipe il tedio si fa uno stralcio di ciascuna in poche parole. In 
ogni ordinario di posta si scrive in un foglio di carta da una 
parte l'estratto di ciascuna lettera; dall'altra l'estratto della ri- 
sposta. Nel foglio s'includono le lettere ricevute e quelle da sot- 
toscriversi dal Principe. Egli si fa leggere questo foglio, e ordi- 
nariamente mette la sua (Irma alle lettere già preparate. Per tutti 
gli affari da inoltrarsi alla Sovrana i membri del Dipartimento pre- 
parano un rapporto a S. M., il Principe lo Arma, S. M. gli mette 
placet; ritornano al Dipartimento, ivi si stende un dispaccio, S. M. 
lo firma, il Principe vi appone vidit. Egli non può fare altrimenti 
col suo metodo di vita, e perchè il solo oggetto relativo al mila- 
nese di cui vuol esser informato è ciò che risguarda il Greppi, per 
cui ha una particolare affezione. 1 ' 

11 Qui esagera, giacché Kaunitz nel suo continuo carteggio col Firmian, 
voleva essere informato d'ogni menoma circostanza politica o sociale del mi- 
lanese. 
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xn. 

U tuono ch'io trovai nel Dipartimento fa che il Conte Firmian 
veniva quasi a un sindacato; si conoscevano sommi disordini 
del Governo, e si voleva mettervi un rimedio. Sperges appoggia 
gli affari di Finanza interamente al segretario MolinarL Sperges 
mi ha accolto con civiltà, Molinari con giubilo. Negli uffici del 
Dipartimento mi accostavano con quella curiosità che si suppone 
stima del merito. Molinari segnatamente volle lungamente trat- 
tenersi con me sugli affari dell'Amministrazione; la conclusione 
del discorso fa con queste precise parole: « Signor Conte, l'affare 
.» delle Finanze ò serio, e qui bisogna, mettervi buon ordine. I 
/suoi medesimi nemici son costretti a confessare che nessuno 
» vi è -che li conosca meglio o sia più . capace d' amministrarle 
» di Lei. Ella dev'essere alla testa di tutto; anzi vogHo che Lei 
» sia incarieato per Dispaccio di dover rispondere di tutto; cosi il 
» Governo non potrà più attraversarlo, e sarà anche più decorosa 
» la commissione per Leu Ella deve nominare chi . vuole per suo 
» ajuto in qualità d'Amministratore e non ha da partir da Vienna 
» se non contento della sua situazione, e se non è contento dica, 
» e scriva e stampi che Molinari è un becco fot... Chi vuol Lei 
» per Amministratore? Abbia solamente avvertenza che bisogna 
» prevalersi dei soggetti che siano già all'attuale servigio. » 

Io nominai il marchese Cesare Beccaria e il Conte di Rogondort 
Si stabili che Cristiani ed io potessimo noi soli lavorare al Dipar- 
timento, e v'era il nostro tavolo espressamente a tal uopo; nò 
Pecci, nò Lottinger non osavano d'andarvi. Le carte erano tutte 
a nostra disposizione senza riserva. Sperges, appena giunto il 
Conte Firmian gli parlò di me, e vedendo che egli barcheg- 
giava, e non voleva dirne nò bene, nò male, V interrogò. Il conte 
Verri manca egli di capacità? ha date troppe prove del contrariò. 
Mancherebbe forse d'onestà? Su questo, rispose il Conte, non v'è 
ombra di motivo per accusarlo. Ebbene, rispose Sperges, V. E. mi 
permetta ch'io le parli da buon patriota, da buon servitore e da 
buon amico, giacchò mi ha onorato di questo titolo. « Intelligenza 
» e onestà sono due grandi doti riunite; e pel buon servigio di 
» S. M. quando queste si trovano bisogna fare gran caso della 
» persona che le possedè. » Sperges medesimo mi rivelò tutto il 
discorso. Andai all'udienza dell'Imperatrice; ò stata una pura ce- 
rimonia che significava nulla. Andai a quella dell'Imperatore; mi 
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trattenne quasi per tre quarti d'ora con un tuono di grandissima 
confidenza, e lo vidi chiaramente dichiarato contro Firmian e i 
suoi aderenti. Il Principe Kaunitz mi riceve con la maggior po- 
litezza e distinzione, giunge a presentarmi nella sua conversa- 
zione alle Dame, si trattiene a parlar meco, e a lungo di te,, come 
già ti scrissi; non si poteva sperare un principio che promettesse 
di più. Larabertenghi sin dal primo giorno mi disse che nel Dipar- 
timento, gli impiegati erano buona gente, e che si faceva loro fare 
tutto ciò che si voleva. Credeva di consolarmi, e non capiva che 
ciò può consolar un colpevole che abbia da temer un giudizio 
retto, non un uomo che dopo aver ben meritato, lo desidera. 

Io mi desolava per le sue deduzioni; più volte gli dovetti dire 
che la sua logica non era la mia, e che dalle medesime premesse, 
dalle quali egli voleva cavare motivo di speranze, io ne traeva di 
che temere moltissimo. Egli, avvezzo già al piacere di far sen- 
tire la sua non piccola autorità, quando dal suo tavolino scrìve 
lettere al Governo in nome del Principe, s'impazientava de' miei 
tristi vaticinj che forse da uomo appassionato troppo frequente- 
mente io ripeteva, giacché tutto quel ch'io vedeva mi confermava 
ne' miei timori. Holinari che si fa credere il Sully di quel piccolo 
Dipartimento, ò un uomo che non ha alcuna idea. È stato alle- 
vato per molt'anni in Roma, ha la larghezza di espressioni d'un cu- 
riale romano. Il suo discorso nella conversazione è di una celia con- 
tinua, senza spirito e senza delicatezza. La flsonomia è assai ordi- 
naria, ha moglie e figli e un piccolo stipendio. Sperges è uomo 
che ha dell'erudizione, scrive in latino e fa anche dei versi latini. 
Noni v'è ombra di filosofia in lui, nò ombra di gusto. La sua figura 
non è nobile, altronde per altro non è uomo che largheggi nelle 
promesse. Mi fece anche molto senso vederlo talvolta sbadigliare 
al racconto dei disordini più sanguinosi dell'Amministrazione, nò 
mai Ilio veduto sdegnarsi contro di essi. 

xm. 

Si cominciò a tenere le conferenze. Si appoggiò a me unita- 
mente col senatore Pecci l'incarico di progettare un piano per 
rAmministrazione delle Finanze. I sette piani ordinati Tanno an- 
tecedente e trasmessi con corriere straordinario, non erano ancora 
stati letti. Vade et rumpe libi caput, ad /adendo* libro*. Si do- 
vettero leggere, e stralciare per aver sott' occhio almeno i punti 
sui quali era da decidersi. Q unimmo a Aire questo piano. Se io 
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non vi era, nemmeno si sarebbe saputo da dove incominciare. Ve- 
nuti al punto di stabilire se vi debba esser un Capo o no nella 
Amministrazione, ecco Molina ri che parla con impeto, e dice chia- 
ramente : « Signor Senatore, bisogna disingannare il Conte Firmian. 
» Un Capo alla Amministrazione vi debb'esscre, lo vuole il real ser- 
» vigio, lo vuole S. M.; lo vuole il Principe di Kaunitz, lo vuole il 

■ Dipartimento. Ella s'incarichi di parlarne acciocché non succeda 

■ contestazione nelle conferenze. » Si stabilisce dunque nel piano un 
Capo col titolo di Vice-Presidente. Mattina e dopo pranzo si lavo- 
rava in queste conferenze. Cominciai a vedere che a costo di com- 
battere 1» ragioni più evidenti, quei due signori si ostinavano a . 
sostenere il partito contro di me. Improvvisamente Holinari cessò 
di dimostrarmi quella stima che m'avea protestata; cominciò 
a sostenere che era bene assegnare diversi rami di Amministra- 
zione a ciascun amministratore, e cose simili. Finalmente un giorno» 
ecco Sperges che vien da me, e col più gran sangue freddo del 
mondo mi dice per cosa fotta che si era pensato a collocarmi in 
modo che potessi in avvenire vivere con una più decente tran- 
quillità, che sarei stato fatto Presidente d'una Camera di Commer- 
cio destinata a invigilar sulle Università, Scuole, Badie, Fabbri- 
che, ecc. ; che di più avrei avuto sotto di me l'Annona e le Acque. 
Tale Camera sarebbe stata composta di persone distinte, il conte 
Trotti, marchese Roberto Arrigoni, conte Patelani, Caspani, Bec- 
caria, ecc. Io risposi con tranquillità, e dissi le mie ragioni È ben 
diversa la confidenza di amministrar l'Entrate Regie da quello che 
sia dirigere il Commercio. Nessuno nel paese vi è il quale dubiti 
se io conosca la Finanza. Ognuno poi deve figurarsi che nella cri- 
tica circostanza di sostituire alla Ferma una Amministrazione Re- 
gia non si può trascurare di far caso del solo uomo che la co- 
nosce per averla solo amministrata per cinque anni, se non sup- 
ponendo o un difetto di carattere in lui, o una cabala de* suoi ne- 
mici. La prima supposizione ftceva torto a me, la seconda a lui. 
Che l'incombenza più Civica che Regia che mi si voleva dare era 
lo stesso che rendermi assolutamente inutile al reale servigio e al 
bene del paese. Un tratto di penna nella Tariffa poteva sconvolger 
tutte le più belle disposizioni del Tribunale di Commercio, il qua! 
Tribunale sarebbe stato prima ridicolo, poi riconosciuto inutile e 
verrebbe soppresso con poca gloria del promotore e degl'individui 
che Io componevano. L'esempio del Consiglio di Economia era 
troppo recente e parlante; che io non capiva come si volesse di- 
stogliermi dalla nicchia in cui ero e sviarmi dalla carriera eh* 
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avevo battuto solo per cinque anni con utilità del Regio Erario, 
e con mio dispendio; che l'esempio mio di essere sacrificato al- 
l'odio di chi voleva defraudar la Camera, e non l'ha potuto per 
opera mia, bastava perchò in avvenire nessun uomo osasse più re- 
sistere all'interesse personale per far il bene. Con tutto ciò se il 
reale servigio esigeva questo sacrificio della mia privata conve- 
nienza non bilanciava un momento a farlo, e che come non aveva 
mai brigato o importunato per verun determinato impiego; così 
nemmen rifiutava questo qualora lo si credesse utile al reale ser- 
vigio. Fui singolarmente colpito dall'insensibilità dello Sporges. 
Per me mi sarei vergognato d'aver fatto una proposizione simile, 
ma egli andava indorando la pillola coli' accrescimento di soldo, 
col bel titolo di Presidente, e finalmente costretto dalle mie ra- 
gioni ad addurre qualche motivo, mi diede la colpa, che io era 
sempre di diverso parere degli altri quattro Amministratori. Eb- 
bene, risposi, qui nel protocollo possono lor signori vedere come 
e quando lui di diverso parere. Lo sono stato con tutta urbanità 
e decenza, e la causa che ho difeso è stata l'interesse della Camera; 
di cui si voleva dissipare il denaro, la tranquillità del popolo, sul 
quale troppo ostilmente si voleva operare. E se ho fatto registrare 
i miei voti separati, ciò è stato perchè non voleva un giorno do- 
ver rispondere dei passi falsi che si facevano, nò subirò il rim- 
provero, io che era informato della Finanza, di non aver sugge- 
rito opportunamente le occorrenze * ai nuovi Amministratori. Fi- 
nalmente se ciò feci è stato in conseguenza dell'ordine che vi era 
nel Dispaccio di nomina, in cui ciascuno veniva autorizzato a 
farlo; che pregavo adunque si esaminasse con quai modi o per 
qual causa aveva dati i miei voti separati. La risposta a tutto ciò 
ita: « Oh vede bene, caro signor Conto, che noi non abbiamo tempo 
» di entrar in questo esame per sapere chi abbia ragione o chi 
» abbia torto. • 

XIV. 

Frattanto io seguitava a frequentare il Dipartimento, ajutando 
il lavoro di quella gente; parlai a Molinari più volte, facendogli 
ricordare le sue prime promesse, ed egli si sforzava a persua- 
dermi che era un bene per me la nuova carica e che avrei avuto 
10 mila lire di soldo, e mi trattava con tutta l'amicizia e affa- 
bilità. Figurati di che umore io doveva starei Greppi e i suoi 
fautori dovevano ridersi de* fatti miei, essendo riusciti a 'balzarmi 
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ftior dolla Finanza; questo era il loro trionfo. Quei pochi soggetti 
della Finanza che m'orano stati fedeli e attaccati di cuore, li pre- 
yedovo scacciati e ridotti sopra una strada. Aspettava i Borian- 
do tti 11 a visitarmi in casa, in città e in campagna. Insomma sentivo 
tutto T obbrobrio della mia situazione. Lambertenghi finalmente 
ne conveniva con me e cominciava a conoscer meglio i caratteri 
che troppo incautamente avea definiti. Nelle conferenze s'inco- 
cominciò a trattare di cose rovinose per il paese ; di accrescere il 
tributo sulle terre, di abolire forse la Congregazione dello Stato 
e il Tribunale di Provvisione. Cosi, annichilato ogni corpo civico, 
non vi sarebbe stato più né manco chi avosse potuto lagnarsi dei 
mali pubblici. Si voleva avvilire il ceto de" Patrizj che si dipinge- 
vano come ribelli e refrattarj ; insomma, il paese si riduceva a una 
vera schiavitù sott'un dispotico governo; tutt'i beneflcj che si 
potevano sperare da un nuovo sistema di Finanza, restavano av- 
velenati dalle qualità degli Amministratori del partito fermiere, 
lo scopo de" quali sarebbe stato di far desiderare dal popolo stesso 
una nuova Ferma, e accusarlo contemporaneamente d* incontenta- 
bilità; pareva che volesse vendicarsi sulla nazione della compas- 
sione che ne aveva avuta Cesare. Io tentai meglio che potevo im- 
pedire questi mali, giacché, amico, non penso più come una volta, 
e avvilito che sia il ceto de* Patriq, viviamo sotto un governo di- 
spotico. Si tendeva ad abolire l'autorità del Senato, che bisogna 
pure amare come il solo ohe ha fatto argine al perfetto dispotismo 
del plenipotenziario. Sul punto del carico che si voleva accrescere 
da Sperges, io gli dissi che sino dal principio del secolo vi è una 
convenzione fra il Principe e lo Stato, in virtù di cui questo ca- 
rico non vi può mai in nessun caso accrescere; che sono innume- 
revoli i Dispacci consecutivi di Carlo VI e dell' Imperatrice Re- 
gina che confermano questa convenzione ; che questo era un patto 
fondamentale, eco. Restai attonito alla risposta, che tali Dispacci 
promettevano il secol d'oro, che sono come complimenti che il So- 
vrano fa al pubblico. Che idee di fede e di onore! Si era proposto 
per le Regalie di andare ad apprenderle tutte di fatto, pagando 
frattanto il fitto ai proprietà^ che le hanno comprate dalla Ca- 
mera, sborsando il loro denaro nelle urgenze dell'Erario, e che 
pure hanno un limpido diritto di disporne come di cosa propria, 
sin tanto che il Principe con una restituzione del capitale non le 
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redima. Insomma, tutto spirava ferocia ed esterminio del paese; 
nò io poteva bastare da me solo a riparare quei danni che ne do- 
veva risentire non solo il pubblico, ma anche il Sovrano, dal quale 
si sarebbero alienati tutti i cuori con una pessima politica. Rosales 
venuto a Vienna come Vicario di Provvisione, era desolato, non 
potendo penetrar nulla degli affari che si trattavano; temeva di 
tutto per lo Stato, e aveva ragione, ma non sapeva difendersi, 
perchè ignorava in qual parte fosse attaccato. Mi chiederai come 
e per qual motivo era venuto a Vienna. Ti risponderò per una di 
quelle inconseguenze della natura umana. Si era usata la grazia 
di permetter quest'accesso al Vicario affinchè potesse presentare 
il dono gratuito di. 100,000 zecchini che lo Stato faceva in occa- 
sione delle reali nozze. Sebbene Rosales non sia punto amabile, anzi 
sia tut t'il contrario, ha però nel carattere l'impronta della probità 
spagnuola. L'Imperatore gli aveva già chiesto nuova degli affari, 
e si nrostrava maravigliato come ei non ne fosse a parte: erasi il 
medesimo già mostrato deciso protettore degli interessi civici. Io 
dunque cominciai ad aprirmi con Rosales e con Freganeschi suo 
compagno. Li misi al fatto delle trame che si ordivano, e unita- 
mente andavamo consultando il modo di salvare la patria. Si stabilì 
di rendere del tutto inteso l'Imperatore, ma il modo era difficile. 
Cesare che esattamente conosceva la cabala, e che al ritorno del suo 
viaggio d'Italia inutilmente avea tentato di far sbalzare Firmian, 
sebbene lo avesse dipinto a sua madre coi colori più decisi, vo- 
leva star lontano dal sembrare d'immischiarsi negli affari del Mi- 
lanese a segno tale che nella prima udienza che diede al Vicario, 
volle che Firmian fosse presente, e lo fece aspettare nell'antica- 
mera finché fosse venuto. Pure, trovando in seguito Rosales, gli 
aveva parlato e chiesto degli affari; per mio consiglio Rosales cólta 
un' affatto estranea occasione, si portò solo all'udienza. Bisognava 
usare assai riguardi anche per calmare la gelosia di Freganeschi, il 
quale sempre temeva che si volessero cercare i vantaggi di Milano 
a scapito di Cremona; ma si trattava della salvezza universale. 
Riuscì bene il colpo. CesSre parlò a lungo degli affari, ma si pro- 
testò che non voleva immischiarsene, e che unicamente se Yosse 
stato interpellato avrobbe detto il suo parere. Siffatta cautela na- 
sceva da una parte per non rendere gelosa la madre di mischiarsi 
ultroneamente negli affari; dall'altra forse per picca di non aver 
potuto ottenere di sbalzare Firmian, come aveva fatto della Fer- 
ma. In questo mentre ora Rosales, ora Freganeschi andavano soli 
all'udienza con qualch' altro pretesto; l'Imperatore entrava in 
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materia, tutto era come concertato, e si teneva informato di tutt* i 
piani che si tramavano, illuminato di tutte le conseguenze che 
ne potevano derivare. Io quasi sempre solo, inviso nella conferen- 
za, lavoravo alla redazione del Piano, che era il seguente: 

Il Senato diviso in due Àule, Civile e Criminale; il Magistrato 
in due Aule, Giudiziaria e Amministratrice; il Consiglio pure in 
due ; Censo e Camera dei Conti e una Camera di Commercio. Questi 
sette Dipartimenti dei quali ciascuno doveva avere la sua giuris- 
dizione separata dovevano portar una confusione infinita appunto 
per lo dispute di giurisdizione, se tante ne aveva portate sola- 
mente il Consiglio e il Senato. Ciascuno di questi piccoli corpi cosi 
distinti doveva tremare sotto un governo dispotico; si aggravava 
la Camera del peso di mantenere quattro o sei consiglieri di più. 
Insomma non si poteva pensar peggio. Frattanto, prima di con- 
sultare la Sovrana, per vedere se il Piano le piacesse, si stese per 
intero, entrando con improba fatica né più minuti dettagli, sten- 
dendo le istruzioni per tutti i subalterni, e finalmente si trasmise 
un fascio di roba che era un volume alla Sovrana approvazione. 
Anch'io previdi a tempo qual errore in politica fosse il non cer- 
carlo prima, tanto più che lo schizzo poteva coprire destramente 
le sconciature del quadro, ma mi guardai bene dal dirlo por non 
mettere in avvertenza i nostri nemici. 

XV. 

Mi domanderai chi componeva le conferenze, quale autorità 
avevano esse, come si trasmettevano gli affari alla Sovrana? Ti 
soddisferò. Le conferenze erano composte dal Consiglio di Sper- 
ges e Alolinari del Dipartimento; e da Firmian, Pecci, Cristiani e 
me, coi Segretari Castelli e Trogher. Autorità la conferenza non 
ne aveva alcuna per so medesima; poichò non vi era alcun re- 
scritto che la unisse, o alcuna legge che ne fissasse le attribu- 
zioni. Pareva che il Principe Kaunitz avrebbe dovuto interve- 
nirvi, se le conferenze erano tenute per istruzione del Diparti- 
mento, e per sistemare di concerto le cose del Milanese; ma fl ri- 
sultato delle conferenze il Conte Firmian lo scriveva, come se 
fosse assente, al Principe Kaunitz, che ne faceva i rapporti alla 
Sovrana. Adunque tutti questi Piani furono dal Principe Kaunitz 
ad essa presentati come il risultato di tali conferenze che egli ap- 
provava per l'esecuzione. 
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XYL 

Noi eravamo incorti del nostro destino. Gol pretesto di por- 
taro il mio libro all'Imperatore, volli anch'io provare come egli 
pensava degli affari e di me. Sapeva d'altronde da due parti che 
egli aveva mostrata assai buona opinione de' fatti miei. Tutte le 
volte che m'incontrava al passeggio, mi diceva qualche parola 
gentile, il che non suol fare con tutti A Freganeschi medesimo 
aveva parlato di me vantaggiosamente. Nella prima udienza, sic- 
come già dissi, si era aperto meco mettendo in ridicolo il Consi- 
glio, il dispotismo dei Segretari, mostrandosi edotto delle cabale 
e trattandomi con somma bontà. Lo conobbi avversario a Lottin- 
ger, poco amico di Cristiani, e attaccato al partito patrizio. In- 
fatti dopo i primi complimenti sul mio libro, come ti scrìssi, entrò 
meco subito in materia. Da ultimo persuaso ch'io fossi d'opinione 
contraria a quanto si era stabilito, venne a parlar di me. E Lei, 
disse, in questo nuovo sistema dove sarà collocato? — Presidente 
del Commercio, rispos' io. — Ma echi sarà alla testa delle Finanze ? 
— Il marchese Molinari. — Pare ohe dovrebb' essere tutto al contra- 
rio, disse Cesare, poiché Molinari è sempre stato nel commercio, ed 
ella è al fatto delle Finanze. Ma è lei contento di questa nuova de- 
stinazione? — Risposi che non aveva mai osato domandare, nò rifiu- 
tarne veruna carica; credevo che il mio dovere esigesse d'eseguire 
con zelo quelle incombenze che mi venivano addossate. — Ma cosa 
avrà Lei a fare in questa nuova nicchia? — Poco, Sacra Maestà. — 
Lo vedo anch'io, rispose; ma e Lei se ne accontenta? — Io risposi 
con aria sommessa, ma molto significante — Sacra Maestà, anche 
la tranquillità ò un gran bene. — In quella udienza parlai molto della 
divisione delle Aule nel Senato anche per salvar nostro padre che 
avrebbero probabilmente confinato nell'Aula criminale a far nien- 
V altro che condannare alla berlina e alla frusta qualche disgra- 
ziato; giacché volendosi tenere otto soli Senatori, non si poteva 
far dipendere la vita dalla decisione d'un'Aula composta di quattro. 
Oli affari dovevano andare assai più lentamente con questo si- 
stema; bisognavano due sentenze in luogo di una, e radunare le 
due Aule in ogni caso di qualche importanza si civile che crimi- 
nale. Si voleva scomporre un Corpo, il solo che aveva saputo me- 
ritare e conservare l'opinione pubblica per il corso di secoli nella 
forma che ha presentemente, e aveva potuto tener in corrente gli 



MUORI A POLITICO-ECONOMICA DKL CONTI PIETRO VÈRRI. S2S. 



affari d'una provincia assai più vasta che ora non è la Lombardia 
austriaca. Cesare comprese a meraviglia tutta la forza di questo 
ragionamento. 

xvn. 

Insomma era prevenuto e informato in guisa di non poter es- 
ser sorpreso sopra veruno articolo. Il Piano dei nostri sette Tri* 
bunali Ai dunque innoltrato alla Imperatrice per il suo Placet 
Questo era il punto critico per noi. S'ella negligentava r Impera- 
tore il colpo era fatto. Lottinger alla testa della Camera de* Conti» 
il marchese Molinari ligio do' Fermieri alla testa della Finanza, 
Cristiani e Pecci consultori del Governo, io con alcuni diffidenti 
patrizj a diriger come potevo il commercio col titolo di Presi- 
dente; ma l'Imperatrice non volle dimenticare suo figlio trattan- 
dosi d'impiantare un nuovo sistema di Finanza, da lui promosso 
in una Provincia da lui visitata e conosciuta. Per il che gli co- 
municò tutte le carte; l'Imperatore vegliò l'intera notte a esa- 
minarle e scrivere il suo parere. Rovesciò tutto dai fondamenti; 
rigettò la base, nociva in politica, massimamente in una piccola 
provincia, della moltiplicità dei dicasteri. Le loro moltiplicate giuri- 
sdizioni 8' incrocicchiano, rallentano il corso agli affari, portano la 
desolazione al ricorrenti, e trasportano senza fino da un Tribunale 
all'altro chi cerca provvidenza o giustizia senza mai poter ottenere 
né luna, nò l'altra. Suggerì per massima che tutti gli affari nei 
quali trattasi di giurisprudenza e di giudizio vadano al Senato, 
siano essi di Commercio, di Regalle o di Contrabbando. Tutti gli 
affari poi di mera amministrazione dinanzi al Magistrato camerale. 
La Contabilità fosse composta d'un Presidente e alcuni Ragionieri 
per rivedere i conti di ogni amministrazione. Tale fli il Piano di 
Cesare che terminava con queste parole : 

« Il buon successo di questo progotto dipenderà principalmente 
dalla scelta de' soggetti et si homines rebus, non ree homtntbus 
admoveantur. ■ Egli voleva far me Presidente di questo Magistrato 
Camerale, congedando Carli del quale non ha buona opinione. L'Im- 
peratrice adottò questo piano del figlio; mantenne però l'articolo* 
della Camera de' Conti, perchè le stava moltissimo a cuore di collo- 
carvi decentemente Cristiani, e non vedeva l'ora di poterlo fer 
Presidente per la grata memoria che conserva di suo padre, non 
meno ohe per essersi egli guadagnato l'opinione a un segno sor- 
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prendente sino dal Collegio Teresiano. L* Imperatrice adottò adun- 
que il piano dell* Imperatore; ne ordinò l'esecuzione, e che imme- 
diatamente dovesse passare al Principe di Kaunitz per la nomina 
dei soggetti che dovevano eseguirlo. 

XVIII. 

L'Imperatore ebbe tanta compiacenza di aver fatto questo colpo 
ohe non potò colarla, e persino al suo chirurgo Brambilla, 14 che 
è mio buon amico, partecipò che era riuscito a rovesciare tutt'i 
piani fatti nelle Conferenze. Se la rideva proprio di cuore, dopo 
che vidde le cose condotte al punto da lui desiderato. Dopo di 
avere inutilmente tentato di balzar Firmian, egli affettava di non 
volersi più immischiare nello cose del Milanese. Al tempo stesso 
in cui pareva un patriota zelante per la curiosità d'informarsi di 
tutti i nostri affari, egli medesimo suggerì al Vicario di stendere 
un Memoriale, esponendo tutte le pubbliche querele, di presen- 
tarlo al Principe di Eaunitz e di darne una copia air Imperatrice. 
Rosales era un po' timido a far questo passo, perchè erasi trovato 
accolto dal Principe di Kaunitz in una maniera affatto inaspettata,* 
cioè in cortile, mentre il Principe esaminava alcuni cavalli venu- 
tigli di Francia, e dovette stare un quarto d'ora trattato peggio 
d'un maniscalco, prima che il Principe badasse a lui. Un rappre- 
sentante lo Stato che veniva ad offrire centomila zecchini, "poteva 
aspettarsi migliore accoglienza. D'altronde era scoraggiato dalla 
oscurità in cui trovavasi, dal sorriso del segretario Molinari, col 
quale gli comunicava le cose piò luttuose del paese, e vieppiù 
dalla prima udienza che ebbe dalla Imperatrice unitamente a Fre- 
ganeschi. Dopo che la ebbero ringraziata per la prossima venuta 
dell'Arciduca, Ella*soggiunse: « Credo anche che mi ringraziente 
perchè lasci continuare nella plenipotenza il Conte di Frimian; 
questo è un favore di cui mi dovete ringraziare, essendo un Mi- 
nistro in cui ho riposata tutta la mia confidenza. » Questi erano 
i motivi che avevano scoraggiato Rosales, ma l'Imperatore mede- 
simo gli fece cuore a muoversi, e gli disse un giorno queste pre- 
cise parole: « Fate a modo mio, fidatevi, sono obbligato a cono- 
scere la carta del paese. » 



14 Pavese, che da Giuseppe II fa chiamato a Vienna come chirurgo di 
Corte. 



/ 
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XIX. 

. Le cose che ti scrivo non ponno essere ordinate, perchè le 
espongo a misura che mi vengono in mente, ma quando le avrai 
lette due volte, le porrai in ordine da te stesso. Il colpo fatto dal- 
l'Imperatore si rese pubblico in tutta Vienna e Ai un discredito in- 
signe per i componenti la Conferenza, ma tutti sapevano nel tempo 
stesso che io era stato sempre d'un voto contrario a tutto quanto 
s'ora fatto. Una scena interessante ebbe luogo nella prima Con- 
ferenza, nolla quale si dovette leggere una parte di quanto Cesare 
aveva scritto. Il pallore, la taciturnità, V abbattimento erano sul 
volto di tutti. Io giubilava in cuore vedendo d'aver in origine pro- 
vocata questa rivoluzione, dirigendo Rosales in ogni sua opera- 
zione, che egli di buona fede tutto comunicava e consultava con 
me. Lottinger, che era già Vice-presidente della Camera de' Conti, 
è annichilato. Cristiani e Pecci non v'era più apparenza che fos- 
sero Consultori di Governo. Io alla peggio doveva restare nel posto 
di prima, e nella Finanza dalla quale mi volevano sbalzare. Non si 
lesse tutto lo scritto dell' Imperatore, né io l'ho potuto vedere. Con- 
vion dire che fosse assai forte, perchè si lesse Y Apologia stesa 
dal Principe Kauoitz per discolpare la Conferenza d'aver steso il 
suo piano con mire private, di favorire i suoi ben* affetti, trascu- 
rando il servigio regio e il bene del paese. Fu una Airberia te- 
desca di leggere V Apologia, e tener nascoste le accuse. Si pensò 
nella Conferenza a schiarire alcuni punti che potevano esser sog- 
getti a diverse interpretazioni, e interpellare la Sovrana. Il Prin- 
cipe Eaunitz che aveva approvato e sottoscritto i nostri primi 
piani, si dichiarò persuasissimo di quello dell'Imperatore e disap- 
provò tutte le pazzie dei sette Tribunali proposti. 



Il Principe affettava un positivo disprezzo del Conte Firmian; 
appena gli rendeva il saluto, e pranzando noi due fratelli in una 
casa mentre vi era il Conte Firmian, indirizzava le questioni so- 
pra Milano a noi due. Quando Cesare trovava Firmian in qualche 
sito pubblico, andava sempre a parlare a qualcuno vicino a lui, per- 
chè ognuno s'accorgesse che lo vedeva, ma non voleva parlargli. 
Insomma, Cesare si ò sempre mostrato deciso patrizio, e ha mo- 
strato tanto amore e interessamento per noi come avrebbe fatto se 
fosse stato egli medesimo il Vicario di Provvisione. 
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XXL 

f Questa insigne mortificazione rese sospettissimi il Vicario o 
Freganeschi al Dipartimento, e me singolarmente, che ben capi- 
vasi chi poteva esser stato il solo stromento d'informar il Vicario 
e farlo agire a proposito; giacché l'Imperatore se di slàncio e non 
informato avesse dovuto veder il Piano, o doveva adottarlo, o non 
poteva colpire francamente tutte le parti nocive di esso. Della ap- 
prensione delle Regalle non se ne parlò più, della dipendenza del 
Tribunale civico di Provvisione, nemmeno. 

xxn. 

Bisogna che fàccia una digressione su questo punto. Affine di 
giustificare l'erezione della Camera di Commercio, si voleva appog- 
giare la sopraintendenza al Tribunal di Provvisione per fissare i 
prezzi ai commestibili, onde procurar l'abbondanza, ecc. Si era 
fatto di tutto, massimamente por parte di Molinari e Sperges, accioc- 
ché io m'accontentassi di accettarli. Si prometteva di farmi Consi- 
gliere intimo attuale di Stato immediatamente, poiché dovendo es- 
sermi subalterno il Vicario che ha il maneggio era indispensabile 
darmi questo grado. Io costantemente rifiutai, primieramente per- 
ché era impossibile, dati i vincoli attuali delle leggi, procurare 
l'abbondanza pubblica non avendo nelle mani i mezzi per impe- 
dir l'uscita dei grani dallo Stato, e gli ammassi, e questi mezzi 
dipendono in parte dal Governo e in parte dal Tribunal di Prov- 
visione, laonde la Camera di Commercio sarebbe stata responsale 
di fotti non proprj. In secondo luogo, io non voleva accollarmi la 
macchia che per acquistare un'autorità personale avessi tolto alla 
mia patria quel poco residuo di libertà e di privilegio che ha sem- 
pre conservato sinora sotto i Principi. 

Due motivi hanno le anime nobili per travagliare negli impie- 
ghi, dicevo a Sperges; l'uno di guadagnarsi la protezione del Prin- 
cipe, sormontar le cabale, esser autore del bene! e acquistar onori ; 
l'altro di guadagnarsi colle buone e oneste azioni la stima gene- 
rale del paese. Loro signori mi hanno insegnato che sarebbe una 
chimera d'aspettarmi la prima mercede, ed io sarei il più stolido 
degli uomini se volessi sagrificare l'amore e la buona opinione 
della mia patria. Potrebbero offrirmi il Toson d'oro, che lo rifiu- 
terei con egual costanza. ITé più cara la buona opinione della 
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mia patria che amo, di qualunque onore mi si voglia conferire per 
nuocere ad essa. Questi sono i precisi termini coi quali ho sempre 
risposto a quei signori. Dal piano sulla Camera di Commercio che 
Pecci aveva steso, perchè io aveva ricusato di farlo, s'è dovuto in 
Conferenza cancellare tutta la sopraintendenza che mi si dava sul 
Tribunal civico, pcrchò altamente protestai che con quello condi- 
zioni non avrei accettato di essere Presidente. Credi tu che Molinari 
vi ha nuovamente inserito tutto quello che si era cancellato quando 
s'innoltrò il Piano all'approvazione del Sovrano? Credi tu che per 
sorprendere e. coprire la nuova creazione di vari Consiglieri, Mo- 
linari osò, nel rapporto che poi Eaunitz Armò a S. M., asserire 
che quell'aggravio alla Camera veniva compensato colla cessazione 
di tante Giunte le quali, come sai, non costano spesa all' Erario ? 
Credi tu, finalmente, che quando F Imperatore suggerì alla madre 
che, per tenere a freno i rigori fiscali, sarobbe emanata una legge 
degna di sua clemenza quella di ordinare che il Fisco non vin- 
cesse mai una causa* se non quando avesse due terzi dei voti fa- 
vorevoli? Credi tu che venisse combattuta questa proposizione» 
asserendo che il Fisco perdeva sempre le sue cause contro i pri- 
vati, e portando ad esempio le tre decisioni fatte dalla Giunta Fi- 
scale, le quali si asseriva fossero contro del Fisco, quando anzi 
furono tre ingiustizie decise e tre violenze contro privati per usur- 
pazione del Fisco? Io non ti posso dir tutto in questa narrazione. 
Bisognerebbe che fossimo una settimana insieme, e che tu mi po- 
tessi interrogare, ma da ciò potrai conoscere quanto fosse neces- 
sario che l'Imperatore sapesse i veri fatti, e con quanta impudenza 
veniva ingannata la Sovrana con fatti immaginarti. 

XXffl. 

Dopo scoppiata la mina, vidi maggior riserva con me nel Di- 
partimento, e insensibilmente incominciai ad andarvi più di rado. 
Sperges aveva tutt'i torti in faccia mia; mi aveva sedotto, stimo- 
lato, animato a promover il bone. Affidato al di lui appoggio, aveva 
affrontato la inimicizia dei partigiani del disordine. Questi preva- 
levano, ed egli mi lasciava vittima, e ciò colla maggior tranquil- 
lità. Cristiani, che parlava soltanto di virtù, d'ingenuità, di bene- 
ficenza verso il pubblico, che declamava contro la politica erronea 
di considerare gl'interessi del Sovrano diversi da quei dello Stato» 
e ohe asseriva, da ultimo, nulla poter giammai esser utile quando 
si scosti dalla giustizia, si piegò a sostenere l'opinione di appren- 
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dere le Regalie di slancio, di organizzare una amministrazione di 
Finanze senza autorità; insomma si piegò ai tempi corno un vero 
camaleonte. 

XXIV. 

! Passati i primi giorni dopo il colpo, si seppe che 1* Imperatore 
partiva per 1* Ungheria por due settimaue. Cominciavano a alzar 
il capo i partigiani, i nemici del paese, progettarono delle modi- 
ficazioni e a forza di ricamare sul Piano semplice dell'Impera- 
tore, tornarono a far rivivere buona parte delle loro idee; e fra 
le altre quella dei tre Consultori del Governo. Si presentò air Im- 
peratrice la proposizione per destinare i soggetti alle cariche, e 
sebbene vi fossero nominati Pecci, Cristiani, io, Lottinger, tutti 
soggetti noti all' Imperatrice, Ella invece di scrivervi sotto il Pla- 
cet, vi scrisse le precise seguenti parole : « Non conoscendo io ve- 
runo de' soggetti qui nominati, non posso che rapportarmi a quanto 
il Principe e Firmian mi suggeriscono. » Maniera insolita e che 
mostra ch'ella aveva della deferenza per l'Imperatore, al quale 
l'anzidetta distribuzione di cariche non poteva piacere. Infatti, an- 
tecedentemente per sei o sette giorni, fa cosa dubbia assai se Carli 
restava, e credo, per quanto l'Imperatore ha detto a Freganeschi 
e a Rosales sul conto mio e sul conto di Carli, e per quanto ho 
potuto capire da altre parti che l'Imperatore volesse me per Pre- 
sidente del Magistrato invece di esser. Presidente del Commercio, 
e volesse dar al Presidente del Magistrato una massima autorità 
delle Finanze di agire anche senza il concorso di tutto il Corpo. 

XXV. 

All'altro rapporto che si presentò pure all' Imperatrice durante 
l' assenza di Cesare, rapporto che modificava il Piano di lui, vi 
scrisse l'Imperatrice le seguenti parole: • Approvo queste modi- 
ficazioni per un sistema incipiente: col tempo si potrà semplifi- 
carlo maggiormente. • 

XXVL -I 

Quando fkron dichiarati consiglieri di Stato Pecci, Cristiani, e 
non io, alcuni Viennesi medesimi non lo volevano credere e tutti 
reputarono una parzialità troppo ingiusta il dimenticarmi cosL 
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Yi Ai il Ministro di Genova fra gli altri che mi abbordò» sebbene 
io lo conoscessi appena, e mi disse che mi faceva i più sinceri 
complimenti; risposi che non v'era motivo alcuno per ferii: « Si, 
» signore, replicò, per lei v'è il motivo più laminoso che per qua- 
» lunque altro, perchè lei non è Consigliere di Stato dopo di aver 
» ben meritato più degl'altri per avor difeso l'Erario contro dei 
» Fermieri, e la sua patria contro chi l'opprimeva. Si sa che Lei 
» è stato quasi sempre solo in voto in quelle belle Conferenze! 
» Questo è un discorso che si è tenuto dall'Ambasciatore di Spa- 
» gna appunto quest'oggi in presenza di altri Ministri, e tutti hanno 
» reso giustizia al di Lei merito e virtù. » Egli si esibì a servirmi 
in ogni occasione. Di simili complimenti ben lusinghieri per l'a- 
mor proprio, ne ho avuti parecchi negli ultimi giorni di dimora 
a Vienna. 

xxvn. 

Ritorniamo agli affari. L'Imperatore voleva che il Senato re- 
stasse unito nella forma attuale, e che gli si aggiugnesse un nu- 
mero di Senatori che in una deputazione separata potessero sbri- 
gare le cause dei contrabbandi minori. Durante l'assenza di lui, 
clandestinamente e senza proporlo in Conferenza, si organizzò di 
dividere il Senato in tre quadriglie: Civile, Criminale e Camerale. 
L'Imperatore voleva altresì che il Magistrato fosse puro Direttore 
e Amministratore, che il Presidente fosse come un colonnello del 
reggimento, il centro dell'attività, ajutato dai Consiglieri. Si or- 
ganizzò invece un Tribunale dove il Presidente non ha maggiore 
autorità che in altro Tribunale ; Amministrazione sovraccaricata di 
formalità e composta di elementi contradditorj che non possono 
durare così per tre anni al più. I grandi attori di questa scena, 
cioè l'Imperatrice, mi parve combattuta dal desiderio efficacissimo 
di accontentar Firmian, e dalla inquietudine di non disgustare 
l'Imperatore, per il restante parve che le premesse null'altro, fuor- 
ché di fare la fortuna di Cristiani, il che fa l'elogio del suo cuore 
e della sua gratitudine verso il morto. L' Imperatore, animatissimo 
contro Firmian e tutti i suoi seguaci, pare che non vedesse vo- 
lentieri alcuno della Conferenza fuori che me. Appassionato per fer 
dol bone alla nostra patria, animato contro la tirannia e contro la 
cabala dissimulava per non rispirare gelosia, e fece quanto potè per 
raddrizzare le cose. Sperges e Molinari li avrai già bastantemente 
conosciuti, uomini d'ingegno limitato tutti due, e il secondo di 



MiJMMk. 



i**aii«— i 



330 MEMORIA P0LITIC0-KC0N0MICÀ DKL CONTI POTRÒ VERRI. 



nessuna coltura, freddi e tranquilli al bene e al male» poco sen- 
sìbili alle lodi e al biasimo d'una provincia lontana; altra scorta 
non avevano delle loro azioni che modellarsi ai tempi. Il Principe 
Kaunitz riguardava come l'ultimo de' suoi pensieri questi nostri 
affari. Firmian dominato dall'abate Castelli, secondato da Lottili- 
ger, non vedeva ne' Corpi pubblici e nel Senato che suoi nemici. 
Egli che non ama gli affari, appunto perciò amava il dispotismo» 
perchè deponendo l'autorità ora in mano dell'uno, ora dell'altro, 
chiunque reclama contro gli ordini dati in suo nome, lo obbliga 
a una inquieta applicazione. La coscienza d'esser conosciuto de- 
bole, lo rendeva feroce; l'ingordigia e l'orgoglio di questi due 
oscuri arditissimi favoriti, avvelenavano il suo cuore, e lo spinge- 
vano a ridurre i nobili all'ultima umiliazione. L'arte che si usa da più 
anni è di Alt credere i Milanesi, quei Milanesi che erano desolati 
allorquando l'Imperatrice (Vi colpita dal vajuolo e quasi si trat- 
tasse della lor madre, s'affollavano ai templi e tripudiarono alla 
di lei guarigione; quei Milanesi che diedero tanti contrassegni di 
gioja e di confidenza all'arrivo dell'Imperatore, di farli credere, 
dico cattivi Austriaci, secreti ribelli refrattari e contradditori a 
tutte le risoluzioni, emanate dalla Corte. Con quest'arte si discre- 
ditano le querele dei Pubblici, e si rende sempre più accetta la 
persona del Ministro, quasi avesse il merito di contenere in sog- 
gezione un popolo conquistato. Il risultato di queste Conferenze 
ita che al signor conte Firmian venne accresciuta una pensione 
di 10 mila fiorini olire i soldi che percepiva. A Sperges si diede 
la piccola croce di Santo Stefano e il titolo di Barone. A Molinari 
un accrescimento di soldo. E se è lecito l' indovinare, io credo 
che si siano uniti e che l'uno perorasse per l'altro apresso la So- 
vrana. 

xxvm. 

Concluderò questa lunga relazione col dirti che io sono tran- 
quillo. Se l'Imperatore acquisterà maggior credito sarò probabil- 
mente rilevato. Frattanto sono un elemento d'un sistema mal im- 
maginato che deve esser riformato immancabilmente fra due o tre 
anni. Questa è la seconda volta che vedo una riforma mal fatta 
in una materia che conosco, e nella quale fui poco ascoltato. 
Dissi a quei signori di Vienna: perchè mi avete fatto venire? Per 
il ben della cosa? No, poiché voi non valutate quel che vi dico. 
Per bene mio? Ti lascio immaginare se dopo quel che mi ò acca- 
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duto io lo possa credere. A buon conto prima di partire ho vo- 
luto dire all'Imperatore tutto quel che penso, i difetti del nuovo 
sistema, e i motivi per i quali io credo che non potrà riuscire. 
« Quando mai V. M. vedesse che gl'interessi dell'Erario andasser 
male, o che il pubblico si lamentasse, prego Y. M. a ricordarsi che 
non sarà per colpa mia, poiché non potrò influirvi, come farò con 
tutto il cuore, ma nel posto subalterno che mi viene assegnato. » 

XXIX. 

' Molinari e Sperges hanno fatto di tutto por farmi partire con- 
tento di loro, e specialmente facendomi continue apologie sullo 
sventato progetto di farmi Presidente del Commercio, e attribuendo 
air Imperatore tutto il male della rivoluzione. Sperges, V ultimo 
giorno, mi perseguitò per visitarmi; venne persino a trovarmi 
dov'era a pranzo, baciarmi, ecc. Pareva che avesse rimorso. Dopo 
eh* io sono ritornato a Milano, Lambertenghi mi saluta da parte di 
Sperges e mi stimola a far un Piano per una nuova Tariffa, a man- 
darlo a Vienna, che si farà vedere alle LL. MM., e mi faranno in 
questa occasione Vico-presidente con mille lire di più di soldo. Ri- 
spondo che non ho ricevuta veruna commissione dal Governo di 
lavorar per la Tariffa; che mi trovo contentissimo della buona opi- 
nione che hanno di me i miei Paesani. 

Disingannato dalle chimere che mi han tormentato negli anni 
scorsi, io desidero di menar la vita nella oscurila ministeriale. Era 
ambizioso per meritarmi la stima do* miei concittadini, trovo in 
quest'epoca d'esser felice a segno di possederla; perchè sarei più 
ambizioso! Ho lavorato un mese per il pubblico, ho fatto un li- 
bro, ho avuta tanta fortuna che i due critici miei si nascondono 
artificiosamente nelle tenebro. Ho lavorato otto anni Bilanci, Piani, 
Consulte, Progetti, Tabelle, Elenchi, cosa ò accaduto? Sono il col- 
lega di Mellerio! In quale dello due classi mi consigliate di lavo- 
rare? Nell'una por dovere, nell'altra per genio. Non mancherò al 
primo giammai, ina non no sopraccaricate il peso. Lasciate che gli 
affari pubblici si facciano da chi no ha più voglia di me. Mille 
lire^non tentano la mia avarizia. Un titolo di Vice-presidente nulla 
aggiugne alla mia felicità. Dopo una penosa fatica di qualche mese 
io compilerei uno scritto sul modo di rifare la Tariffa. Qual frutto 
ne ritrarrei? Sarebbero combattute tutto lo mie massime ad una 
ad una. Voi altri non osereste prendere un partito. Disapprovato 
dagli altri Ministri, resterei col dispiacere della proposta senza aver 
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prodotto nulla di bone. Lasciatomi vivere alla virtù, agli studj, 
agli amici, lontano dalle brighe, dai raggiri e dalla invidia. Farò 
il mio dovere da uomo virtuoso. Difendetemi dalla calunnia quando 
i suoi latrati mai si facessero nuovamente sentire, del restante la- 
sciatemi tanquillo. Questi sono i sentimenti co* quali ho risposto 
ultimamente, e sono i sentimenti che ho nel cuore. 

XXX. 

Firmian in questa rivoluzione e colla venuta dell'Arciduca, ha 
perso molto del suo dispotismo. È vero che per prima istruzione 
data all'Arciduca v'ha quella che debba in tutte lo cose regolarsi 
col parere del .Plenipotenziario. Ma questo giovane Principe vuol 
informarsi di tutto ; vuol vedere le lettere che vengono da Vienna 
e che si mandano a Vienna. Tu vedi che ha un forte legame; e 
i tre Consultori sono un vincolo limitativo della sua autorità di 
cui so ne dovrà sempre più accorgere andando innanzi Non 
credo che l'Arciduca lo ami, e credo che Cristiani od io siamo 
quelli che l'Arciduca veda più volentieri fra le persone incaricate 
degli affari. Ora ho vuotato il sacco. Neil' interrogarmi di qualche 
curiosità abbi giudizio per la vìa della posta. Qui si sa e si dice 
pubblicamente ch'io sono stato il solo sostegno del paese, e che 
ho avuto il coraggio di ricusare e grado e soldi piuttosto che tra- 
dire la patria. Vedi che sono amato e stimato. Cristiani ha fatto 
nascere diffidenza sul suo carattere. Pecci passa per uomo che pensa 
soltanto alla sua fortuna. Lottinger 6 annientato, e probabilmente 
non avrà più parte negli affari di Governo. Io, à dispetto di tutti, 
sono nella Finanza, da dove si voleva escludermi. Non ho il grado 
che avrei meritato, ma puro vi sono. Finisco finalmente, e ti do 
un caro addio. 



CRONICHE DEL MARCHESE DI MANTOVA. 1 

(Continouiooe, vedi pag . 40). 



• A li XXYIIJ 'do Augusto so hebe noua do la morto do Marta 
Marchesana do Monferrato, doue Francesco mandò Jacomo Suardo 
suo Ambassatoro a condolersi cum il Marchese suo figliolo et cum 
Constantino quale era successo in ol gouerno dil Stato et questo 
non tanto per mostrare de faro 1* officio che recercaua l'antiqua be- 



I Nel non lungo intervallo coreo fra la pubblicazione del primo brano 
delle presenti Croniche e la stampa di questo secondo, ho avuta la fortuna 
di ricevere alcune notizie da parecchi eruditi mantovani che mi pongono in 
grado di potere colmare la lacuna da me lamentata, dando il nome dcU'au- 
tore del Codicetto. 

II signor Stefano Davari cancelliere dell'Archivio Storico Gonzaga, il pro- 
fessore Pietro Ferrato direttore del medesimo ed il canonico Willelmo Bra- 
ghirolli accolgano qui i miei ringraziamenti per la spontanea cortesia colla 
quale vollero venirmi in aiuto* 

Ragioni di priorità e la copia degli argomenti che si contengono nella 
lettera direttami dal signor Davari e che non potrebbero che scemare di 
valore quando si volesse riassumerli in diversa forma, mi consigliano a pub- 
blicarla qui integralmente. 

« Hìustr.. Sig. Marchete, 

» Fra le pregievolissirae cose pubblicate nel !•• fascicolo del corrente anno, 
dell'Archivio Storico Lombardo, mi fermò l'attenzione, come cosa mantovana, 
il Godicetto trivulziano, intitolato: Chroniche del Marchese di Mantova, che 
Ella ivi pubblica facendolo precedere da una di lei pregevolissima lettera, 
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neuolentia hauuta cum quella casa, quanto per operare che Con- 
statino se uolesso adherire cum la Liga, cum persuaderlo che es- 
sendo quello stato feudo Imperiale amando lui el beneficio di quello 
Marchese corno conueniua, essendo stata la madre del suo sangue 
doueua fare tutte le cose che fossero al stabilimento et consonia- 
mone di quello; et maximamente che se posseua persuadere ch'el 
Marchese de Salutio qual pretondeua hauere il gouerno di quel 
Stato et alhora so rctrouaua dentro da Nouara, haueria sempre 
più fauore de lui dal Re de Franza. Cosi ritornato lo Ambassa- 
tore refferso hauerlo ritrouato optimamente disposto a seguire il 
modo recordatoli per Francesco, parendoli optimo per ogni rispecto, 
et che già haueua facto pensiero renuntiare il soldo et provisione 
che aueua da Franzesi, determinando starse neutrale per non pro- 
uocarse inimico il Re, ma bene cum animo de acostarse a la liga 
per fare molti buoni efTecti in un tratto. 

i Hauendo uisto el Marchose un Monasterio de l'ordine de San 
Francesco uicino a le mura de la cita essere loco forte et molto 
al proposito per stringere la terra, a li V de septembrio lo prese 
et mescgli dentro el Conte Karlo de Pian de Meleto cum 200 ho- 
meni d'arme et IIJ milla fanti Alemani, facendolo in continente 



dalla quale rilevo come Ella sia dispiacente di non conoscere Fautore di 
detta Cronaca. 

» A soddisfare questo suo giusto desiderio, nella mia qualità d'Ufficiale di 
questo Archivio Storico Gonzaga, mi posi tosto ad esaminare i nostri docu- 
menti, che hanno relazione coi fatti narrati in detta Cronaca, e mi persuasi 
facilmente non poterne essere autore, che il segretario del marchese di Man- 
tova, Giacomo d'Adria. 

» Che questa mia asserzione abbia fondamento di verità lo si prova met- 
tendo a confronto la corrispondenza segreta del detto marchese, tenuta dal 
Giacomo d'Adria, e per la maggiore parte scritta di sua mano, e quanto si 
legge in quella parte di Cronaca edita dalla S. V. 

» Troppo lungo sarebbe il citare tutti i punti di contatto che hanno fra di 
loro quei due scritti, e mi permetta 111. Signore, che gliene riporti soltanto 
qualcuno, tanto per provare il mio asserto. 

» Nella Cronaca (Arch. Stor. Lomb., pag. 47) leggesi: al primo de 

luglio venne nova corno Joan Jacobo Trivulcio, ecc. 

» In una lettera di Francesco Gonzaga, di mano di Giacomo d'Adria del 
1.° luglio al Doge di Venezia, della su citata corrispondenza (Àrch. Storico 

Gonzaga, F. II, 9) leggesi: Essendomi levato questa mattina alhora 

competente col nome de Dio cum questo vktrice exercito per andare ad allo- 
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fortificare che non possesso receuere d'alcun lato ostensione, et de 
li continuamonte cum artcgliaric faceuano (lanino et dauano grande 
spauonto a quelli de dentro, et fo causa sgrauare molte factione 
de mandare zonte in diuersi lochi per prohibiro l'intrare de le 
victuarie in la cita, et venne ad essere serrata la via da quella porta 
uerso il monte di Biandrina, doue più facilmente se posseua in- 
traro et se assecurò anche la strada de le victuarie che ueneua in 
campo senza tenerli altra guardia, non possendo li nimici uscirò 
da quel lato. 

4 

El giorno seguente ossendo andato Francesco al Monastero) per. 
ueder ben el sito come staua, se transferite a pede insino a li re- 
pari insieme con Gorlino; dove pigliando animo li fanti saltorno 
suso li repari del borgo de San Nazario et presero el bastione et 
brusolo ; et la nocto in persona cum Jacomacio da Yenetia capitanio 
de la fantaria presero il borgo et l'altro bastione ohe era in su la 
porta, doue fu morto Piero Schiauo udendo andare a brasarla, et 
la fornite de gente che uenne a reserare la cita che non posseua 
uscire né intrare alcuno. 

Et il giorno poi essendoli andato il tonte de Pitigliano per sol- 
lecitare ch'el borgo se fortificasse, gli fo tracio da uno schiopetto 



giare in questo loco secundo V ordine preso hiersera, corno per le precedente 
V. Ex. haverà inteso, et essendo in via ne fu facto intendere corno Ree. Joan 
Jacobo da Trhulcio era venuto ad Fornovo cum circa tj* personi per prò* 
vedere aUogiamento, deliberai in sterne cum questi signori conductieri andare 
ad afr Ontario, et cossi messo ordine al tutto cum ogni celerità me aviai a la 
volta de li nemici mandando inanti li stratiotti et cavalli legieri, et cum or* 
dine che le zente darme et fantarie me havesse ad seguitare, ecc. 

» La lettera dell' 8 agosto al re di Napoli, che si legge nella Cronaca, 
pag. 62, 63, è conforme a quella che si trova in detta corrispondonza, meno 
però il seguente periodo che si legge nell'originale di questo Archivio» dopo 
le parole: tutte le cose a mi possibili. 

» Credo la V. M. intenda de passo in passo li felici successi de questo po~. 
tontissimo exercito, però non me curo dargliene particulare avito, remetten- 
dome al scrivere del Mag. suo oratore in Milano, solo dico che la città di No- 
vara dove si retrova circa 7 * persone de facti, sta ad male termine de 
victuarie et maxime de vino et strame per li cavalli, el da non possere du-. 
rare longo tempo in tale forma, et noi benché gli siamo discosti circa un 
miglio et meso, in dui, la tenemo talmente assediata et guardata che victuarie* 
alcuna non gli può entrare et poca speranza de soccorso po' haverne, et. 
per essere lo inimico Me de Franzo reducto ad Turino, et le zente sue. sparsa* 

ArcK 8tor. Lomb* — A*. VL Jt 
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uoltandose in dreto lo accolse in la schona apresso la centura e 
passatoli el zuppone de piastre ch*el portava remanendoli la ba- 
lotta dentro non senza perìculo de morte, cum grande despiacere 
de Francesco. 

Spaventato quelli de la terra per la presa dil borgo et bastioni, 
dubitando che non se facesse ol simile di altri borgi, loro medesimi 
K brusorno et se ritirorno tutti dentro de la cita; et li franzesi per 
dare qualche speranza a Nouara, a li V de septombrio andorno ad 
allogiare in campagna passato il fiume do la Sessia circa un mi- 
glio da Yerceglio cum circa XIJ milla persone, doue mandandoli 
Francesco Nicolò Dannono cum alcuni Stratiotti insieme cum Johan- 
ne Conte che allogiaua a Palestra, essendosi incontrati cum alcuni 
nomini d'armo che faceuano la scorta al sacchomanno forno a le 
mano et presero de Franzesi molti caualli et feritone, amazandone 

alcuni de loro. 

Conoscendo Francesco quelli de la terra essere redutti a mal 
partito, consultato cum li Prouoditori et Capitanei Ducali determinò 
piantarli due bombarde grosse et faro per ogni IIIJ milla fanti et 
darli tanto da fare per ogni via che in termine de XJ o XIJ zorni 
che non potessero resistere; et 1* inimici non hauerieno nò il tempo 



li intorno, ne se intende che altre ne giungano de nove ai presente, et la 
Viga dil Bo et lo vescovo de Vallese de che li nemici nostri facevano grande 
fondamento, se reduce alla benevolenti* et favore de lo 111 Signor Duca de 
Milano, sì che per ogni rosone spero da quella impresa reportare optima 
Victoria. Recomandome, ecc. 

» Nella Cronaca a pag. 67, leggesi : . . . . et finalmente havuto per spia, ecc. 

» Nella lettera 26 agosto, all'oratore del marchese in Venezia, Giorgio de 

Brognolo, nella sucitata corrispondenza, leggesi : Hieri havessimo per 

spia ultra che senza altra notitia, la rosone nel diclasse, che questa nocte 
dovea venire i.» atamani et ducento homeni darme ad fare scorta per met- 
tere victuarie in la città, noi incontenente fecimo gagliarde provisione in 
tutti li lochi donde rasonevolmente possevano passare, et noi in persona cum 
questi altri capitani cum dui collonelli de %entedarme, cum circa mille tra 
cavalli leg ieri stratiotti et 5* atamani andassimo alla guarda alla strato che 
viene da Yerceglio, et in lochi opti ad possere dare adiuto alti altri nostri 
mandati per altri passi .... 

» Le lettere patenti poi della Signoria di Venezia al marchese Francesco, 
del 21 giugno e 27 luglio 1495, che si leggono nella sucitata Cronaca a 
pag. 43 e 55, si trovano in copia, estese in carta pecora, nel nostro Archi- 
vio sotto la rubrica D. IX. 5, colla differenza che la seconda in luogo di 
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dò modo do soccorrerla; facendo instantia che la Signoria de Ve- 
netia et lo Duca* de Milano subito gli mandasse il modo per possere 
fare lo cflccto, et epso Duca se douosse transferire in campo per 
dare roputaciono a l'impresa, non restando in quello mezo cum 
li mortari et cum l'altre artigliane fare grande (lanino, facendo 
Francesco uenire li milli prouisionati che la Signoria de Yenetia gli 
haueua dati per la guardia sua anchora che non haucsso hauuto 
il modo di 1 cuarli. Lo Duca rispuoso che laudaua questa delibera- 
tione, ma perchè non se ritrouaua ben il modo do li danari, se 
uolesse uedere hauorli in prestito da li Proueditori o da altri et 
tanto che la cosa andò in longo altra prolusione non se fece; doue 
accade ch'el Re uenne ad Yerceglio et in el suo campo giunse in 
un tracio più de XXVJ milli fonti, dimostrando uolere spingerse 
inanti : do che impaurito Ludouico mandò in campo Galeotto de la 
Mirandola scusandose non uenire in campo per fare prouisione de 
fontane et cum destro modo fece persuadere per soi Gapitanei a 
Francesco che seria bene leuare le bombarde, aciochè uenendo il 
Re a tremarli non hauessero impedimento a farli resistenza; ma 
Francesco che molto ben prima haueua conosciuto el periculo et 
factone auuisato li superiori, anchora che poche prouisione gli fos- 
sero facto, per non sbigotire lo exercito non uolse che le bombarde 
se leuassero ma recordandose che li Franzesi per diuerse uie ha- 
ueuano tontató de uenire a qualche accordo et maximamente che 



portare la data del 27 luglio, porta quella del 25 agosto e sono scrìtte in 
latino; del resto la tradazione è pienamente conforme. 

» Un'altra prova che a mio avviso conferma essere il Giacomo d'Adria 
autore della Cronaca, la riscontro nella frase che in sul principio di quella 
si legge, cioè : essendo siato io sempre dogni tua fatiga ftdel testi- 
monio. Infatti egli fu sempre il fido compagno del marchese, e come 

suo intimo segretario, trattò in campo e in Corte tutti gli affari di Stato. 
Nessuno quindi meglio di lui poteva narrare quei fatti con maggiore verità, 
come lo provano non solo i brani da me citati, ma ancora e meglio il com- 
plesso di tutta questa corrispondenza politica, per modo che si può, senza 
tema di errare, ritenere quella Cronaca per una riduzione corretta ed ordi- 
nata della corrispondenza stessa* 

» A me pare adunque, egregio signor Marchese, che pei suesposti motivi, 
si possa attribuire quella Cronaca a Giacomo d'Adria (Jacoho de Hadria), fl. 
quale mercè gli uffici del marchese Francesco, ottenne nel 1486 dal re di . 
Napoli il titolo di conte di Pianella, intendendo con tal favore rimeritarlo 
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ultimamente Monsignore de Àrzentone haueua mandato a dire che' 
.quando se hauesse animo de fare apontamento liberamente se ne 
parlasse col Principe de Orango che ne seguirla bono offerto, com- 
misse al Conte Albertino Boschetto qual haueua rechiesto licentia 
andare ad Yerceglio ad uodere uno suo figliolo che cum Johan 
Jacomo da Triuulcio grauemente infermo se retrouaua, che (corno 
da so) ne douesse mouere qualche parola col Principe: doue par- 
landone li Franzesi che summamente desiderauano, dissero, che 
erano contenti et se douesse fare tregua et leuarse le bombarde 
et offese da Nouara et aciochè tale effecto seguisse, mandò il Re 
un homo suo col Conto Albertino, lo quale ritornato, consultato la 
cosa tutti consentirmi ma per dissimulare, Francesco fece subito 
Temettero le bombarde quale la nocte, con Ira la consulta et uo- 
luntà sua expressa, li Capitanei ducali V haueuano facte leuare et 
factole trare due o tre botte le fece de nouo remoucre et firmare 
la tregua per octo giórni, mandando dentro da Nouara Phebo da 
Gonzaga et il Conte Alouisio Auogadro cum l'homo dil Re a fare 
intendere al Duca Aureliense lo apontamento preso, a ciò che lui 
hauesse a desistere de reparare dentro, si corno de fora se restaua 
de offenderlo; et ogni di se mandaua uno in la terra per uedere 
che non se reparasse et loro faceuano il simile al loco doue erano 
piantate le bombarde et altro non se innouasse contro loro, et 
perchè li Franzesi molto desiderauano uenire ad accordio, man-. 



della inviolabile fede e servitù prestatagli, come risalta da lettera originale 
dello stesso marchese. 

» Faccia Ella, 111. Signore, di queste mie considerazioni ciò che più le 
sembrerà conveniente nell'interesse degli studiosi. 
» Golia massima stima e profondo rispetto mi creda 

» di Lei devot. 
» Stefako Dàyabi. » 

Fn facsimile della scrittura dell'Iacopo d'Adria, favoritami egualmente dal 
signor Davari, mi ha dato modo, in seguito a minuti confronti, di potermi 
assicurare che la Cronaca Trivulziana da me trascritta, è autografa. — Que- 
sta nota di merito che si aggiunge, benché indirettamente, per opera mia al 
già prezioso Godicetto mi riesce di non poca soddisfazione, parendomi quasi 
di corrispondere così in qualche modo alla illuminata liberalità mostratami 
dal possessore. 

u £• Y» . . 
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domo un saluo conducto a Francesco cho liberamente possesso 
andare ad aboccarso col Principe do Orango ad una terra vicina a 
Borgari a mezo camino fra l'un campo et l'altro; et lui col parere 
et uoluntà de li Proueditori et de tutti li altri, gli andò acompa- 
gnato da Bernardo Contarono proucditore do li Stratiotti et d' al- 
cuni principali Gonductieri de lo exercito, al quale uenne in contro 
Camillo Vitello cum alcuni zentilhomini Franzesi cho lo condusse 
in suso el loco: doue ritrouò il Principe, il Mereschalco de Giè, 
Johan Jacomo Triuulcio, Monsignor d'Arzcntone, Monsignor de 
Piènos, lo Principale superiore do l'artigliane et Monsignor de Pa- 
laza cum molti altri zentilhomini et cum loro le zentedarme cum 
li elmeti in lesta, arceri et fonti tutti armati; et restretoso insieme 
el Principe et altri circa sei do loro principali, il Marchese disse 
che ringratiaua lo Re eh' hauesse preso securtà de lui in mandarli 
il saluo conducto anchora cho da lui non fosso stato rechiesto, nar- 
randoli corno più uolte Monsignor d'Arzentone gli haueua facto 
intendere che seria bene ad uenire a qualche accordo et che il 
Re gli seria ben disposto, unde lui corno soruitore de Sua Maestà, 
desideroso gratificarla in tutte le cose cho cum salueza dil suo 
honore potesse faro se gli oflcriua promptamente. Et perchè il 
Principe non sapeua troppo bon parlare latino, Johan Jacomo Tri- 
uulcio rispuose dicondo, ch'el Re molto lo amaua et estimaua, es- 
sendoli bone cognita la uirtù et ualoro suo ringratiandolo de la 
faticha usata in essere uenuto là, cum molte altre amorcuole pa- 
role, et dopoi questo gli disse corno alla Sua Maestà rincresceua 
essere uenuto al facto d'arme, et ad alcuna cosa molesta cum la 
Signoria de Ycnetia, non hauondo altra diflcrcntia cum seco, de- 
siderando uenire a qualcho compositione de pace, et per che que- 
sto non se potria fare cosi subito, domandaua cho per tanto tempo 
quanto tal cosa so potesse pratticare a di per di gli fosse concesso 
potere mettere in Nouara tante uictuarie che fossero sufficiente per 
la zente gli si ritrouauano. A che Francesco rispuose cho senza 
participacione de li Proueditori noi faria, ma mandando un suo 
homo in campo gli oflcriua l'opera sua per forma cho seria com- 
piaciuto, et questo fece per mettere dilaciono in mezo per inagiore 
reputatone, et per hauere tempo de ingrossarse de zente, perho 
che lui sapeua che li Prouoditorì et tutti li altri erano contentis- 
simi et cosi mandorno cum lui uno Araldo, et epso promise ri- 



340 CRONICHE DBL MARCHKSK DI MÀKTOVA. 

* ' . - ■ .1 . .i _ ■ . i » 

mandare da il Re el Conte Albertino. Retornato in campo et co- 
municato il successo cum li Proueditori et Gapitanei Ducali, fò 
iratissimo a tutti e molto più a Ludouico parendoli hauere reac- 
quistato il Stato, quale corno perduto lo teniua, perho che se li 
Franzesi se fossero spenti inanti non se gli possoua resistere; 
donde in questo modo la cosa era seguita cum grande honore et 
reputacione dal canto de la Ligi, et datoli tempo da possere in- 
grossare, in manera che seguendo o non la pace non era dubio 
più de roceuere uorgogna; et cosi se ordinò che in la cita so pos- 
sesso mettere limitatamente tanta uictuaria che bastasse per un 
sol giorno; et Ludouico in continente se ne uonne in campo per 
interuenire personalmente a lo assepto de le cose sue, parendoli 
simile pratticho alcuno non le possesso traclare più astrictamente 
et cum più suo auantagio de lui medesimo, et gionte che fò mandò 
al Re, Francesco Bernardino Visconte et Hieronymo Stangha Com- 
missario de le zen to danne do Francesco, homini prudenti de chi lui 
molto so confldaua, por dare principio a la cosa. Li quali gionti nel 
campo regio forno introducti auanti al Re, a chi Hieronymo, primo 
da parte de Francesco expuose corno per lo apontamento facto col 
Principe de Orango era mandati là, conoscendo la Signoria de Ye- 
netia de tal prudentia che non appetiua se non le còse justo et de 
posserne sperare et compromettere ogni bono effecto circa la ma- 
teria de la pace, et che essendo sopragiunto in campo la persona del 
Duca gli era parso mandare per tale importantia Francesco Bernar- 
dino. Cosi el Re recoltoli gratamente se restrinse cum alcuni de li soi, 
fasendoli intendere gli risponderia ad Verceglio, dove giunti et fac- 
toli allogiare, quando gli parse tempo lo Cardinale de Samalo mandò 
a domandarli et alla presontia del Principe de Orango, Mereschalcho 
de Già, Jo. Jacomo Triuulcio, Monsignor de Piènes, Monsignor de 
Arzentone et Carlo d'Ambosa Arceuescouo de Rouà per nome del 
Duca Aureliense, gli incominciò a narrare la justiflcatione dil Re, 
dicendo che Ludovico gli mandò el Conte Carlo de Belgiuoso cum 
promisse simile a quelle ftnno gli famegli de li hosti quando uano 
incontro a li forestieri promettendoli dare commoda stantia, bone 
robe, et per bon merchato, sforzandoso cum ogni arte condurli a 
la loro hostaria. Doue il Re subducto da infinite promissione et 
bone parole uenne in Italia et giunto in Aste nonritrouò nò allo- 
gamento né preparatane alcuna, et doue credeua hauere habun- 
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dantia rotrouò carestia et tutto l'opposito de quanto gli era statò 
promisso. Poi passato a Pontremulo, Ludouico lo andò a trouare 
dicendo per ossero mancato Jo. Galeaz Duca suo nepote intendeut 
succedere in quello Stato; domandoli la investitura de Genoua et 
lui gli la concesse. Dopoi giunto a Fiorenza se bene da tutti It 
Haestà Sua era domandata per dimostrare non era ambicioso di 
quello di rasone non gli pcrueniua, mai uolse acceptare cosa alcu- 
na, ma scpe bene che Ludouico cum suo arte et denari corchò de 
insegnorirscno. Similmente giunto a Roma, Aschanio Cardinale Vi- 
cecancellario suo fratello gli fece grandissima instantia che dovesse 
doponere Alexandre VJ Pontifico et faro creare lui. A le quale pa- 
role Francesco Bernardino facetamente respuose che so fosse stato 
ucro, cum saputa do Ludouico lui noi sapeua, ma fosse come se 
uolesse, quando fosse reuscito seria stato un bel tratto. Conseguito 
che bebé el Regno do Napoli il Re anchora era in opinione inue- 
stirlo del Principato et Taranto, corno gli haueua promesso, se non 
fosso stato li modi scruati per lui che gli fecero mutare sententi»* 
Subiunxe anche alcune parte circa la particularità de la Signoria 
de Yenetia ma bene moderatamente et quasi cum reuerentia, di- 
cendo che Tanno precedente in la uenuta in Italia del Re, essendo 
in Aste lo mandò ad uisitare et allegrarle de la uenuta sua cum 
molte amoreuolo offerte; non perho che gli promettesse darli adiuto, 
et il simile fece a Fiorenza et a Napoli demostrando contentarse do 
la prosperità sua. Ma poi partito da Napoli havendogli armato con- 
tro et venuto al facto d'arme cum lui gli parcua mal conuenirse 
cum lo prime parole, maxime ch'el Re non cercaua offenderla in 
cosa alcuna. Finito questo longo transcorso, Francesco Bernardino 
accomodatamente respuose a tutte le parte, sforzandose de confu- 
tare tanto quelle pertinente a la Signoria de Yenetia, quanto al 
Duca de Milano ; et poi se inlrò in lo apontamento de la paca, uo- 
lendo li Franzesi che quolli de la Lega incominciassero; ma loro 
respondeuano che tochaua a li Franzesi perho che il principio ora 
uenuto da Monsignor d'Arzentono. In lino forno contenti li Fran- 
zesi et gli doterò in scripto sei capitoli quali hauessero a portare in 
campo al Duca et al Marchese continenti in substantia, cioè: primo, 
ch'el Duca Auroliense hauesse a tonerò Nouara (In che l'imperio 
fosso indicato a chi da rasono spoctaua insieme col resto del Stato 
de Milano ; secondo, che la Signoria de Yenetia et lo Duca do 
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lano fosscno obligati a recuperare il Rogno de Napoli ; tercio, eh' el 
Duca douesso restituire Genoua essendo decaduto del feudo; quarto, 
che la Signoria et il Duca dovessino fare restauro de le speso facto 
ne la guerra; quinto, che a tutti li forusciti fosse perdonato et re- 
stituito el loro et maximamente a Johan Jacomo de Triuulcio; scxU 
et ultimo, che aseptato H capitali, a coso honeste uolendo la Si- 
gnoria de Yenetia et il Duca fare lianza col Re che l'era contento. 
Li quali per che erano pure assai deshouesti, un de li loro princi- 
pali gli so accostò et li fecero aduertenti a non uolerse turbare 
perho che se radunano a le coso rasoneuole, anci che seguitassero 
pure di bono animo che loro tutti gli erano ben disposti et se ne 
uenerìa a la desiderata conclusione. Li Ambassatori in publico re- 
spuosero alcune parole generalo dicendo, cho senza commissione de 
la Signoria de Yenetia non se potria fare, et che Francesco da sft 
era uenuto ad questo per dimostrare al Re la bona disposinone de 
l'animo suo, persuadendoso cho la Signoria corno justissima se re- 
duria sempre a le cose rasoneuole, et che la Maestà Sua corno 
christianissima douesso anche lei essere causa de la paco et re- 
posso de Italia et do tutti christiani. Rotornati in campo li Am- 
bassatori et referto il tutto, parso a Ludouico rimandare li medesimi 
Ambassatori un'altra uolta cum la proposta ch'el Duca facWa al 
Re, di tal tenore cioè: Primo, che al Re de Romani siano obséruate 
le convention© facte tra Sua Maestà el Re de Franza; secondo, che 
quando alcuno de li Golligati hauesse rotto guerra contro el Re 
de Franza per adjutare le coso do qua, epso non possa fare contra 
loro et adhorenti sui; tercio, che se domanda la restitucione de 
Nouara cum le fortezo ; quarto, che se domanda restauro de li in- 
cenda et guasti dati a Pontremulo et al Nouarcse, et similmente 
de le robe tolto senza pagamento per tutto il Stato di Milano nel 
transito facto de le zente de Sua Maestà; quinto, che so domanda 
restauro de le spese et damni facti et supportati a Genoua per lo 
Duca de Milano, per l' impresa tolta contro epsa per la Maestà Re- 
gia; sexto, cho se rechiede la rostitutiono de li 180 milli ducati 
prestati al Christianissimo Re per lo Duca de Milano et 17 milli 
per Aschanio Cardinale Vicecancellario ; septimo, che ai Genouesi 
siano restituiti Sarzana, Sarzanella, et Pietrasancta et altre sue 
cose, secondo promise la Maestà dil Re et che li mercadanti Ge- 
nouesi, Milanesi et altri subditi habiano la. relassatione de le robe 
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loro ot possano liberamente merchantare in Pranza; commettendo 
a Francesco Bernardino che prima che so uenesse a respondere a 
le pctitione facte per li deputati Regii; circa la parte ch'el Cardi- 
nale do Samalo haueua dicto incaricho del Duca, douesse intendere 
so l'era stato de mento de Sua Maestà o non, ot quando assen- 
tisse, lo douesse pregare che lo facesse mettere in scripto non per 
volere disputare seco ma per chiarirla a parto per parto et farli 
conoscere che l'era stata male informata et quando afllrmasso ha- 
verle diete senza commissiono dil Re so no douesse dolere cum 
lui dicendogli : che per essere Gardinalo et do la dignità che Fera 
non gli pareua douesse dare tale incaricho ad uno suo pare; non 
perhò cum animo di contendere, ma gli pareua male che uenen- 
doso a practicha de pace se incominciasso ad intonarlo. Gli impose 
similmente Ludouico, facto tal discorso in risposta de le parole 
diete dal Cardinale, douesse anche rispondere a la peticione date 
per li deputati del Re, in tal forma: al primo capitulo, doue so fa 
mentione che No u ara resti in mano del Duca Aureliense, se re- 
sponde ch'el Duca de Milano intende ad ogni modo de hauero No- 
uara, la quale non domanda al Duca ma al Re de Franza, corno 
quello che l'ha prosa; perho cho sebbene ci Duca Aurelionse ha- 
uesso hauuto mal animo contra lui, non haueua possanza do pi- 
gliarla nò de mantenerla cum lo zente sue, ma è stata presa et 
substenuta da le zente et cum denari del Re; al secondo capitulo, 
doue se domanda adjuto do reacquistare el Reame do Napoli, re- 
sponde el Duca de Milano cho noi uol faro, perhò che lo ha adiu- 
tato ad acquistare una uolta ; et se poi lo ha perduto lui non ne 
era stato causa, né mai haueua mandato un sol cauallo, denari, nò 
altro adiuto contra epso Re, in favore de Re Ferdinando; al terzo 
capitulo do la domanda de Genoua, lo duca de Milano risponde che 
non se pretende esse decaduto del feudo, perhò che non ha ini- 
bito el Re d'armare ma lo ha suspeso, cho uedendo che 1* haueua 
facto venire li nimici soi, domandò secureza de le cose de Genoua 
s'el doueua lassare armare; anci pare al Duca meritamente pos- 
serse dolere de sua Maestà che hostilmente habbia temptato pi- 
gliare Genoua e perhò domanda recompensa de li damni et spese 
supportati per questa causa. Al quarto capitulo de la restitutione 
- qual domandaua lo Re, risponde il Duca: che hauendo Sua Maestà 
mosso guerra indebitamente a lui, brusiate Pontremulo et molti 
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altri soi lochi, preso Nouara, guasto et sachegiato il paese, non 
solamente non debe recompensare, ma domanda restauro de li 
damni sopradicti. Al quinto capitulo che tocha de li fornisciti, 
risponde il Duca che quanto specta a Johan Jacomo è contento 
liberamente. Al sexto capitulo sopra la Liga, risponde el Duca che 
ne scriuerà a li Signori soi Collidati et corno no habbia risposta 
ne darà noticia a la Regia Maestà. 

Ludouico corno quello che principalmente del suo interesso so 
tractaua ordinaua a suo modo le practiche et parte cura participa- 
tione de Francesco et de li Proueditori et parte senza communi- 
cario cum alcuno; doue il Marchese mandaua el suo Ambassatore 
per uno contesto et per honore de la Signoria de Vonetia et non. 
che hauesse a fare altro, perho che da Yenetia anchora non era 
nenuta alcuna commissiono determinata se non che laudauano sum- 
mamente quanto era stato operato, per lui haucre reparato a si 
eminente periculo. Ma tanto era el desiderio che Ludouico haueua 
de concludere la pace che condescondeua a molte cose che sei 
fosse stato alquanto sopra di so, li Franzesi che non mancho de lui 
ne haueuano uoglia, uoluntiera gli Thaueriano remesse et maxi- 
inamente in la causa dil Rogno de Napoli, in la quale Ludouico 
medesimo gli opponeua partiti in giudicio de Re Ferrante, la qual 
cosa a Francesco sopra modo doleua; le quale per non mancharli 
d'alcuno canto, commise al suo oratore residente in Yenotia che 
continuamente douesse fauorire appresso la Signoria tutte le cose 
de Ferrante, come le sue modesime. 

Rotornati Francesco Bernardino el Hioronymo Stangha, refer- 
seno corno haueuano exeguito col Re, quanto gli era stato imposto, 
et che se era resoluto mandare el Merescalcho de Giò, Monsignor 
de Piènes et Monsignor d'Arzentone reportando certe altre repli- 
che a li capitai] i; et cosi mandatoli el saluoconducto, giunsero in 
campo a li XX de Septembrio andandoli incontra el Duca, el Mar- 
chese, li proueditori, cum molti Conductieri et li menomo ad al- 
loggiare a li pauaglioni de Francesco leuandosene lui et conceden- 
doli a loro expeditamente, facendogli le spese di continuo molto, 
splendidamente. Li Ambassatori franzesi, per il primo, hauendo 
domandato ch'el Duca Aurelienso possesso partire da Nouara et 
andare liberamente ad Yerceglio a parlare al Re, gli fo concesso 
cum condictione oh* el fosse obligato retornare cum quelle mede-i 
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sime zente ch'el menarla cura lui in la cita, quando la pace non 
seguisse» se cosi paresse al Duca de Milano et al Marchese ; et gli 
fo facto el saluoconducto coinunaracnte da Ludouico et da Fran- 
cesco, si corno unitamente se faccuano li bandi et tutte le altre 
Dicendo dil Campo; ma lo Duca Àureliense non uolse staro con- 
tento al comune, che uolse un saluoconducto separato dal Mar- 
chese e sottoscripto de sua mano, asserondo che de lui solo più 
se confldaua che de alcuno altro Italiano, et poi per magiore se- 
cureza Francesco cuna Monsignor d'Arzontone andò a la Torre vi- 
cina a Bolgari in potere de li Franzesi et li stette in Uno a tanto 
ch'el Duca Àureliense giunse a saluamento ad Ycrceglio, restando 
in campo li altri signori franzesi per sicureza de la persona dil 
Marchese; et corno più presto se bebé noua dil ossere giunto dal 
Re, Francesco et Monsignor d'Arzentono se ne rotornorno in campo. 

Scripse Francesco ad Venetia al suo Ambassatore che douosse 
domandare licentia a la Signoria che fosse contenta che andasse 
a uisitare ci Re, facto che fosse la pace, et questo perchè sua 
Maestà gli haueua facto intendere che molto desideraua ucderlo, el 
che dal Principe gli fò concesso. 

Laudò la Signoria de Venetia ultra modo quanto Francesco ha- 
ueua operato in la practicha de la pace, corno cosa facta cum pru- 
dontia et honore ad beneficio do l'impresa, advertendo solo che 
non gli fosse qualche insidie dal canto de Franzesi et quanto per. 
la parte loro se resolveto in tre parto principale; la prima che 
douosse restituire Nouara liberamente al Duca de Milano; la se- 
conda, che la Liga cum Re de Romani et Spagna romanesse nel 
stato suo integra, senza uiolarla in parto alcuna; 1* altra, che le 
cose del Reame se compromettessero et che hauessero ad ossere 
indicate a chi de rasone pervenessero che ueniuano a comprchen- 
dere il tutto perho che in la restituitone de Nouara con siste uà 
la secureza dil Stato de Milano, in la fermeza de la Liga la fede, 
et il romettere le cose dil Reame il reposso de tutta Italia; altra- 
mente ogni pace seria stata uergognosa et dubio de non intrare 
in magiore travaglio. La qual cosa facendola intendere a Monsi- 
gnor d'Arzentone mostrò restarne mal satisfacto, dicendo che 1* in- 
tendeua eh* el Reame douosse restare libero al Re de Franza senza 
metterlo altramente in compromesso; et Ludouico rispondeua corno 
quello che non gli pareua uenisse mai quella bora che hauesse 
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stabiliti li facti soi, che se uedesse se gli fosse qualche altro modo 
de assestare questa parte corno seria de fare eh* el Re Ferdinando 
fosse censuario al Re de Franza et recognosserlo da la sua Maestà, 
et se qualchuno de li Baroni desiderasse hauerli qualche stato se 
cercaria de accomodarli aciò che epso Re se ne auosse a retor- 
nare contento a casa sua, ma non posseua tanto persuaderlo che 
Monsignor do Arzentone gli uolesse consentire anci diccua non 
uolerse risoluero senza gli altri deputati por il Re, parendogli ad 
ogni modo eh* ci Roamo hauesse a restare al suo Re. Francesco 
che mal uoluntiera intendeua cosa che fosse contra el Re Ferdi- 
nando, si per che de lui desideraua ogni onoro et beneficio, corno 
anche comprehendeua che so intraua in magiore fastidio cum po- 
cha satisfactiono et honore de la Liga et suo, et le fatiche et spese 
facte hauere parturito pocho fructo, et li nimici se potrìano glo- 
riare auere obtenuto 1* intento loro, exhortaua el Duca a stare saldo 
et non concodere a li Franzosi tutto quello domandauano, perho 
che se conosceua tanta uoluntà haueuano de retornarsene a casa 
cho se reduriano ad ogni partito, et il campo de la Liga era sì 
potente facendose le prouisione ordinate de fantarie che seria suf- 
ficiente a resistere et obtinere ogni pacto che so desiderasse da 
loro et infine restare uincitore, subgiungondo che essendo gagliardi 
a la campagna li Franzesi non arderiano uenire a la giornata, et 
venendoli seria cum loro desauantagio maximamente che li tempi 
incomenzauano andare in rotta. El Duca anchora che mostrasse 
ascoltare uoluntiera et "non posserse contradire ad rasone, pro- 
mettendo seguire el suo ricordo, pur per fere ci facto suo et 
uscire una uolta do spesa et de periculo non se posseua contenere 
non demostrasse de uolero concederli ogni cosa; et li Franzesi che 
lo cognosceua stauano duri persuadendose obtenere ciò che do- 
mandauano, et perho ogni hora agiungeuano qualche altra parte 
de nouo a li capituli et qualche dubitacione; et Ludouico se sfor- 
zaua trouare modo de satisfarli. Unde Francesco che uedeua Lu- 
douico declinare ad ogni partito, scripse a Venetia al suo Ambas- 
satore che exhortasse la Signoria per el comune honore et bene- 
ficio a restare ferma in la resolutione che haueua ultimamente 
scripto, altramente fosse certa cho seria prencipio de la comune 
ruyna; reccomandandoli le cose de Ferrante quale non altramente 
gli premeuano che se fosse stato suo particulare interesso, prò- 
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ponendoli alcuni partiti molto boni et al proposito de la sol ut ione 
de quello Regno. Li tri Ambassatori franzesi ritornorno dal Re 
por intendere quello se determinaua essendo giunto da Sua Maestà 
Io Duca Àuroliense, cum promissione porhò de fare retorno loro 
ó altri per la causa principiata, et cosi a li XXIIII de septembrio 
uenero loro medesimi cum adjuncta del Presidente de Parise doo- 
tore et di l'Arceuescouo di Rouà per lo Duca Aureliense et Ro- 
berteto secretano, li quali domandarono due cose principale, cioè 
cb'el Castelletto de Genoua fosso depositato in mano de Hercule 
Duca de Ferrara per dui anni aciò ch'el Re fusse securo de possere 
armare, ben perhò ch'el hauesse a tenere a nome del Duca de Mi- 
lano, promettendo lui et li Gouernatorì de Genoua che non impe- 
diriano lo armare; et in caso eh' el Duca de Milano non uolesse 
Hercule douesse consigliare in mano de Re, Castelletto ; l' altra che 
la Signorìa de Yenetia et lo Duca de Milano non lassassino an- 
dare alcuno loro subdito in favore de Re Ferrante, cum adjuncta 
che so la Signoria gli hauesse mandato lo douesse reuocare, et 
per che a questo bisognaua aspectare consulta da Yenetia fo re- 
fermata la tregua per alcuni giorni. Crescendo nel campo franzese 
ogni hora zente et in quello de la Liga sminuiva per le fantarie 
Italiane che corno più presto haueuano recevuti denari se parti- 
uano, Ludouico per leuarse de la spesa et dal periculo determinò 
ad ogni modo fare la pace, ordinando al Yeschouo de Como, a 
Francesco Bernardino Yesconte, Piero da Galera et a Branda da 
Casteglione soi Conseglieri, quali già hauoua mandati al Re, che 
la douessero concludere in quello meglióre modo et più auantagio 
suo possessero; ma li Franzesi che se accorgeuano de questo, agiun- 
sero a li capituli molte altro dittlcultà et de fornisciti, de presoni, 
de beneflcii et de le cose Pisa; le quale per essere ultra modo 
deshoneste, se stete alquanto in disputa cercando de retrouare mo- 
do de asseptarle, perchè l'una parte et l'altra eran disposti uenire 
a lo effecto desiderato. 

• £1 Marchese de Salucio a di XXYJ de septembrio uscite fora de 
Nouara cum 2950 homini da cauallo et SS30 atamani a pedi senza 
quelli erano andati col Duca Aureliense et molti altri infermi che 
erano usciti prima et tutti erano talmente mal condictionati de 
inflrmità causata in grande parte per la fame haueuano patita chei 
non se teneuano in pedo, et in manera che gli ne forno assai che. 
morirno per il uiagio da Nouara a Yerceglio. 
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Rctrouandose presone de Franzesi el Conte Fregosino da Campo 
Fregoso, per compiacere al Re de Franza, Francesco fece contra- 
cambio de lui cum Mathia bastardo de Barbone per il mozo de 
Merescalcho de Giè, et mandatolo a tore da Mantoa doue se re* 
trouaua, lo mandò al Re et sua Maestà fece relassare el Conte 
Fregosino. 

Essendose tutta uolta in expectacione de intendere la conclu- 
sione de la pace, fo presa una spia, la qual confessò corno un Ca- 
pitario de fanti alamani de quelli del Duca de Milano se era accor- 
dato cum li Franzesi, hauendo dato ordine de attacbare questione 
in campo et fare segno de Aimo et tagliaro a pezi tutti li Italiani. 
Il giorno poi cbe fo a 11 XX1HJ de septembrio circa le XXUJ bore 
li Todeschi de Ludouico uenero a questione cum li Italiani in ma- 
nera cbe quanti se gli ne imbatteuano inanti li amazauano; facendo 
el segno del fumé et togliendo le artegliarie dil campo et messo- 
sele auanti se inuiorno a la uolta de le zentedarme per essere a 
le mano cum loro, et li altri Alamani de la Signoria de Yenetia 
non sapendo altramente quello se fosse, per soccorrere quelli de 
la nacione loro se misero in arme et uoleuano andare ad unirse 
insieme contra li Italiani per forma cb'el campo era tutto sotto- 
sopra. Dubitando tutti capitare male et sopragiungendo la nocte, 
agiuncto lo suspecto do li nimici, non sapeua alcuno quello se fare ; 
el cbe peruenuto a noticia del Duca Ludouico, impaurito corse da 

^^^ « 

Francesco pregandolo che per Dio uolosse reparare a tanto peri- 
culo domandandogli consiglio corno quello che se teneua spazate, 
quello douesse faro per saluare Beatrice sua mogli ere; et France- 
sco cum animo intrepido respuose che non dubitasse che proue- 
derà al tutto, et montato a cauallo et facto armare le zentedarme 
a le frontiere, corse incontinente al rumore, mostrando essere an- 
dato per fauorire loro dicendo che l'era per natione Todesco, per- 
chè l'aua et la madre, et l'origine suo era discesa da Casa de Ba- 
uera, et che la persona sua cum quella zente era per ajutarli in 
tutte le cose contra ogni persona, cerchando de intendere qual causa 
Thaueuano mossi ad uenire a Tarme; doue dicendo loro essero stati 
prouocati et che determinauano fare le uendette, Francesco che 
bene conosceua li costumi loro mostrò dargli rasone promettendoli 
lui uolere essere quello che li castigasse, et cum bone parole cer- 
chaua farli deponere le arme; ma loro infuriati senza discernere 
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rasone alcuna uoleuano adimpire la uoluntà loro contra li Italiani» 
afllrmando che essendo stati morti grande numero de loro mai non 
dcsistcriano (in che non hauessero facto la crudelissima uendetta; 
doue Francesco tanto seppo persuadere, mostrandoli che molti più 
Italiani che de loro erano morti, che uencro a coroposicione de man- 
dare alcuni principali homini seco ad uedcrli, et Francesco subito 
cautamente mandò a fare portare uia tutti li Todeschi da X, o XIJ 
in fora et lassar 11 tutti li Italiani; doue corno uidero che magiore 
numero erano manchati do Italiani se aquietorno alquanto et re- 
tornato Francesco da loro gli fece tanto promesse et doni che de- 
posero le armi et restarino quieti. £1 che quando Ludouico 1* intese 
restò il più contento homo dil mondo, parendoli hauere reaquistato 
il Stato et la vita, insieme cum l'honoro la roogliere; do la qual 
sola più che de tutto il resto temeua. 

In questo tempo che se tractaua la paco ucdcndola andare molto 
a la longa, dubitando sempre de non receuere ucrgogna fece u od ire 
li mille prouisionati cho ultimamente la Signoria de Yenetia gli 
hauoua dati per guardia sua; et perchè non haueua anchora ha- 
uuto Io spazamonto de li denari, gli dete de li soi, unde giungendo 
in campo ordinatamente, in lo intrare li fece passare inanti a li 
Franzosi, li quali per essere tuti homini ellecti et bene in ordine» 
et in el concludere de la pace gli doterò grandissima admiratione. 

Li Ambassatori Regii andorno et retornorno molte uolte dal Re 
al campo, sempre agiungondo qualche nouo capitulo et dubitacene 
et lo Duca che mai gli pareua uedere quella bora che fosse sta- 
bilita la pace, più uolte se rcstringeua cum li Franzesi senza Fran- 
cesco nò li Proueditori; unde essendo de nouo sopragiunto man- 
dato dal Re, Monsignor de Pienes, al primo de octubrìo, so resol- 
sero che sol se doueua fare la pace uoleua che la Signoria de Ve- 
ne Ha promettesse de obseruare li tre oapituli, videlicet: primo, do 
non dare adiuto a Ferrante; secondo, se gli hauesse mandato sento 
o armata, reuocarle; et tercio se hauesse in le mano terra alcuna 
del Reame, restituirla al Re de Franza; et quando determinasse 
non farlo et dare adiuto al Re Ferrante, in tal caso Ludouico se 
douesse mouere contra la Signoria et per secureza de tal cosa 
uoleua gli fosse dato in lo mano Castelletto de Genoua et Sauona. 
Undo consultato questo, tutti insieme andorno da li Mandati Regii 
a persuaderli che in la lettera quale ultimamente haueua scripto 
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la Signorìa declaraua so essere cum la Christianissima Maestà in 
quel modo et forma de beneuolentia et de Aliale reuorencia che 
era, inante che la Maestà sua se mouesse contra Re Ferrante! 
sforzandose farli conoscere che in la generalità de epsa lettera se 
comprehendoua tutta la substantia dp li tre capituli ; et tanto più 
quanto mai se era uoluto acceptare Ferrante in Liga cum loro, nò. 
la Signoria haueriua uoluto torre Brindese et Otranto che gli ha- 
ueua offerto, che denotaua non esserse mai impazata de le sue 
cose, et che meno haueua animo farlo per l'auenire; ma bon pò* 
tessero dire et persuadere che li Franzesi non uolsero stare a la 
generalità de la lettera, anci per fugiro ogni contencione che gli 
possesso accadere, dissero uolere una lettera de ila Signoria che 
promettesse in specialità obseruare questi capituli, et doue per. 
aspectare la risposta de noup fu slongata la tregua. 

Essendo tacitamente la practicha de la pace, fra il Re ed il Du- 
ca, conclusa aspectandose solamente la risposta de la Signoria so- 
pra li tre capituli, hauendo Francesco hauuta licontia da Venetia 
et da li Proueditori andare ad uisitare la Christianissima Maestà, 
a li V de octubrio lo andò a retrouare ad Yerceglio accompagnato 
da molti de li principali Conductieri del campo et il Re per ho- 
fiorarlo gli mandò incontro insino al confine il Merescalcho de Giò 
cum molti Signori et Zentilhomini Franzesi, et lo accompagnorno 
a la sua prespntia, doue da la Maestà sua fu racolto molto amo- 
reuolmente, accarezandolo non altramente che si fosse dil proprio 
sangue disceso et aleuato cum lui continuamente, uolendo che tutti 
quelli erano uenuti cum epso gli basassero la mano parlando cum 
loro molto domesticamente ; et poi rostrecti insieme sua Maestà gli 
parlò de le cose del Reame et de alcune altre cose de importan- 
tia, le quale incontinente Francesco fece intendere iìdelmente a la 
Signoria de Venetia. Et in la partita sua factoli vedere li soi ca- 
valli, dicendo che douesse pigliare quelli gli piaceua, restando Fran- 
cesco per modestia de non tore, sua Maestà uolse che ne acceptasse 
dui de li più nobili, de li quali uno era custato al Re 1150 et l'al- 
tro 500 scudi d'oro: presente neramente conueniente ad un tal Re, 
Et così Francesco lo acceptò cum iratissimo animo, et ritornato 
in campo per un signo de reuerencia mandò a donare a sua Mae- 
stà dui corsieri, cioè: il bayo legiero che già gli haueua donato il 
Re Ferrante, che ultra le altre beleze et bone parte che haueua, 
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facoua salti cum tutti quatro li pedi ad uu tempo, che daua ad in- 
traciono ad ogni persona, et un altro chiamato ci Bayo scambiato, 
che tanto Torno grati a Karlo che cosa al mondo haueria possuto 
hauore che gli fosse stata de magiore satisfactione. 

Tardando la risposta da Vcnetia, il Merescalcho do Giè et Mon- 
signor de Arzcntone dissero a Francesco et a li Prouoditori che 
ii Re uoleua intendere una uolta da loro so la Signoria de Yenetia 
iutendoua d'essere amica o inimica di lui et so loro in nome de 
la Signoria gli uoleuano promettere che non gli seria contro in le 
rose dil Reame secondo la forma che era stato rechiosto. Doue gli 
fo risposto che epsi non possauano dire nò promettere se non 
quello che la Signoria haueua scripto ultimamente per la sua let- 
tera, in la quale manifostamonte se posseua comprchondero che la 
mente sua era de essere amica et havere animo de perseuerare in 
quella reucrencia et amore che T haueua facto inante la uenuta do 
sua Maestà in Italia, parendoli che liberamente se potria fidare de 
la promissione sua, essondo de natura che mai mancaua di fede 
uerso persona alcuna; el che li Ambassatori retornarno ad rofe- 
rirlo al Re. Et stando queste practiche la Signoria de Yenetia che 
non uoleua condescendere ad altra obligatione cum Karlo, esti- 
mando fermamente che Ara lui et Ludouico douesse essere con- 
clusa la pace, scripse a Francesco che se douesse lcuare cum lo 
suo oxercito et condurse in Brcssana, aspectando cum grandissimo 
desiderio intendere che l'hauesse passato el fiume de Ada et con- 
ducto a saluamonto in el dominio suo, dubitando più de qualche 
insidia de li Franzesi. Et per ohe non era anchora sigillata né pu- 
blicata, consultando tal caso cum li Proueditorì non sapouano quello 
deliberare, perhò che se conosceua apertamente sei se fosse par- 
tito, che li Franzesi incontinente haueriano obtenuto il Stato de 
Milano, et tutto el resto seria andato in ruiua et pocho fructo ha- 
ueria facto la spesa, le fatiche et perduto quello era stato operato 
insino a quella hora per la salute de Italia. Doue anchora ch'el 
comandamento fosse expresso de douerse leuare, conoscendo* el 
periculo euidentissimo Francesco determinò stare fermo in sino a 
la ultima conclusione; ma dissimulando cum Ludouico gli disse 
che hauendo hauuto ordine da Yenetia de leuarsc, determinaua la 
mattina me tt erse in via, già che la pace se posseua mettere per 
firmata col Re do Pranza. El che inteso, Ludouico cum grande 

Arck. Stor. Lomb. — Ab. VI. SS 
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despiacere rispuose pregandolo che gli piacesse di tardare, perhò 
che ogni c^sa seria spazata comò se intendesse la sua partita et 
seria errore magioro del primo cum comune damno. 

Ma non passò tropo tempo che sollecitando Ludouico li soi messi 
che erano appresso al Re, che uenne la noua de la conclusione 
cum la restituciono do Nouara et do tutto quello se retrouaua 
hauero. proso dil Stato do Milano, che fo a li VIIIJ do octubrio a 
lo XVIIJ hore cum uniuersalo leticia de tutti. Et l'altro giorno 
Francesco cum lo exercito se leuò et andò ad allogiare a Graual- 
lona et l'altro giorno a la Abbadia de Miramondo et poi a Lodi 
yechio, et passò in Crcmascha reducendose a Chiari, secondo l'or- 
dino do la Signoria de Venotia; et stato alcuni giorni fermo se no 
tornò à Mantoa, doue solemnemcnte accompagnato da li Prouedi- 
tori et da molti Con duct ieri Venctiaui, al primo de novembrio fece 
Tintrata cum le zentedarme et cum le felico insegne spegate fa- 
cendose portare auante a Phebo da Gonzaga il Bastone et ad Jo- 
anpetro da Gonzaga el primo Stendardo, et il secondo ad Alexandro 
da Gonzaga, seguitando poi ordinatamente tutte le zente armate 
da capo a pedo cum summa leticia de ognuno, anchora che tutta 
la cita fosso adolorata per la morte de tanti degni et ualorosi ho- 
mini restati in ci facto d'armo, pigliando conforto assai che fossero 
manchati gloriosamente a li servitii de Francesco da loro tanto 
uenerato, et per il comune beneficio et salute de Italia. Et per 
non manchare del debito se misse in uia cum li Proueditori et 
tutti li Nobili soi che erano stati in campo cum lui per andare a 
Yenctia a fare rcuerencia a la Signoria, la quale molto desideraua 
uederlo per honorarlo et per consultare cum epso cose do summa 
importancia. Et comò fo giunto a Chioza a li YIJ gli uenero in 
contro XXX Zentilhomini mandati da la Signoria ad uisitarlo fa- 
cendogli una elegantissima oracione, narrandogli tutti li gloriosi 
fatti de li soi progenitori et acquisti che haueuano facti al Dominio 
Venetiano, reputando senza comparacione più quello che lui solo 
haueua facto questa uolta che quanto tutto insieme haueuano ope- 
rato li altri. Perhò che a la recuperacene de Nouara non solamente 
haueua saluato el Dominio loro, ma tutta Italia; et l'altro giorno 
armato a Sancto Spirito gli uenero in contra cinquanta altri Pa- 
tricii, uisitandolo pur in nome de la Signoria: et factolo montare 
in li piatti per il canaio do la Giuecha lo condussero al Monasterio 
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del Corpo de Christo, douo alquanto demorato ariuò la Nauo Bu- 
cinthoria cum grandissimo triumpho, douo era Augustino Barba- 
rico Principe cum la Signoria, accompagnato do lo' Àmbassatore 
do la Cesarea Maestà, dil Re di Franza, do Ro do Spagna, de Re 
do Napoli, dil Duca do Milano, el Conto de Pctigliano et cum tutti 
li primi homini do quello Dominio, et dismontati in terra abrazorno 
Francesco cum quella tenereza che so da loro fosso stato ingene- 
rato et montati tutti in Bucinthoro se auiorno uerso il Pallacio de 
Francesco uicino al Monastorio de la Rarità, lo quale la Signoria 
haucua facto ornare superbissimamonte; et andando per il Canale 
Orando fo seguitato da tanta multitudine de barche cho fo cosa stu- 
penda, per forma circi Principe leuatose in pedo ne prese grande 
admiraciono, dicondo cho mai se recordaua haucro ueduto tanta 
multitudine de. zente, né magiore demostracione do leticia. Et giunti 
al pallacio, Àugustino cauatosi el manto Ducalo uolse ad ogni modo 
accompagnarlo in sino a la camera; ot il giorno seguente Fran- 
cesco andò al Pallacio do Sancto Marcho a faro rcuerencia al Prin- 
cipe et a la Signoria, rendendoli bon conto de tutto quello haueua 
operato in campo, ringraciandola dil grado dil Capitaneato gli ha- 
ucuano concesso, et in Ano gli recomandò molto le coso de Re 
Ferdinando. Douo per il Principe gli fo resposto che tanto se re- 
slaua contento et sattisfacto de le gloriose opero suo cho reputaua 
ch'cl fosso stato causa de la publica saluto, unde meritamente r ha- 
ueua insignito de quello grado cum^animo de augumentarlo de 
magiore honore et dignità, subgiungendo poi che ultra li altri 
respecti per amore suo so haueria tal reguardo a lo cose de Fer- 
rante che noi lassarla per modo alcuno perire. Cosi Francesco stato 
alquanti giorni a piacere se no retornò a Mantoa ben contento, 
cum universale leticia et consolaciono de tutti. 

Restaua Francesco cum Y animo inquieto anchor che de la ma- 
gnanima impresa immortai gloria ne hauesse reportato uedendo 
Ferrante esausto, so bene haueua recuperato Napoli, Capua, Auersa 
et molti altri lochi, et malo apto ad obstaro a li Franz csi quali as- 
sai potenti se ritrouavano. Essondo Ghilibcrto Conto de Monpensiero 
locumtenento del Re de Franza in quello Regno, renduto cho hebe 
Castclnouo et Tal tre forteze do Napoli, andando per unirso cum li 
Principi do Salerno et de Bisignano ot cum molti altri Baroni et 
populi malo disposti per l'odio cho anchora reteneuano de l'auo e 
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dil padre, molestandolo per ogni via; unde non possendo per alhora 
darli altro soccorso mandò a toro circa 1500 Atamani, homini electi 
et datoli a tutti arme necessarie ad suo spose insino a Boniuento 
li fece condure douo era molto oppresso da li nimici, che fo causa 
de favore et grande beneficio suo. Gerchando cum instantia da Ve- 
ne tia hauere licenoia de andar li personalmente; la quale poi molte 
practiche impetrò da quel Senato cum singulare suo piacere et sa- 
tisfactione, essendo seguito in quello istante fra Ferrante et la Si- 
gnoria certo apontamonto, dandoli il Re in pegno Otranto, Bran- 
disio et certi altri porti de mare in Puglia, et lui incontinenti andò 
a tore instrucione corno in tale impresa se hauesse a gouernare; 
doue gli fo declarato per il Principe che la mente de quella Re- 
publica era che V andasse a li presidii de Ferrante et facesse tanto 
quanto conoscesse cedere a suo beneficio, confortandolo ad Andare 
de bono animo che ultra la fama et credito ne consegueria la di- 
gnità dil Cardinalato per Sigismondo suo fratello ot dono de uno 
Stato da quello libéralissimo Re. ÀI quale Francesco respuose da 
molte cause essere inducto ad andare li uoluntiera, donde non 
cerchaua reportare doni, Stati, nò facultà alcuna, ma solo doppoi 
la gloria de quello inclito dominio et V amore de un si ualoroso 
principe, non rocusando perhò per honore de la Gasa sua la exal- 
taciono dil fratello a lui tante uolte promissa, si perchò altre uolte 
li soi ne erano stati insigniti, corno anche perchè se conoscesse lui 
essere in tale gracia de quello exoellentissimo Dominio, che per 
opera de quello douesse receuere tal dono per merito de la sua 
fidelità. Così tolto licentia perchè el bisogno era urgentissimo, 
maxime per la importantht de la Dohana, la quale quando fosse 
stata occupata da li nimici, ultra il disfavore, ne seria perduto un 
grande emolumento, determinò per magiore celerità et comodo 
andare per aqua insino ad Rauena et mottero in ordine le compa- 
gnie et dare a tutti cavalli et ampie subuoncione corno ricerchaua 
il bisogno; unde ritornato a Mantoa, cum felice auspicio partite a 
li XXIJ de februario 1496 cum circa 100 naue, non gli grauando 
spesa per beneficio del Re da lui tanto amato, conducendo cum lui 
la sua Compagnia ornata de molti homini degni et ualorosi; nu- 
mero de 2400 caualli fra balestrieri et Stratiotti de Leuante, homini 
exercitati in le arme et mille provixionati electi. A li XXVJ de 
februario^!496 giunse a Rauenadoue fo necessario soprastare qual- 
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cho giorno aspcctando el resto do la compagnia cho non era an- 
chora ariuata. Et li ritrouò lo Magnifico Paulo Capello oratore ve- 
neto designato douero andare appresso lui continuamente in tale 
impresa. 

Intendendo li populi do la prouincia do Àpruzo l'andata di Fran- 
cesco, incominciorno a dubitare et dcftdarso do li Franzesi et sei 
non fosse stato ch'el Signor Virginio Ursino se gli ritrouaua in 
persona cura lo suo zentedarmo hauendoli cura molte zanze et 
false promesse confortati, era opinione cho tutta quella prouincia 
so fusso reducta a la pristina fidelità; undo Francesco subito scripse 
a la cita de Teramo et al Capuano, quale so ritrouaua in quella 
prouincia per Ferdinando, che li douesse confortare ad staro de 
bono animo che l'andaua tanto potente a li presidii de sua Mae- 
stà che sera sufficiente a leuarli de ogni oppressione; et non par- 
tito anchora de là Francesco hebe noua de la crcaciono do IIIJ 
Cardinali et essere retardata la promociono dil Prothonotario man- 
tuano suo fratello contra le promissioni date. Do che preso summo 
despiacere determinando non intraro in Roma per non agiungero 
magiore dolore a quello che haucua receuuto, et se dolse ultra 
modo cum la Signoria do Ycnetia et cum lo Duca de Milano, li 
quali lo confortorno ad seguire el yiagio designato et andare a 
Roma che obteneria l'intento suo; et lui per non contradire a li 
superiori, anchor cho graue gli fosso conoscendo manifestamente 
lo Pontifico lo inganaria corno hauere facto per il passato, gli andò 
et intrò in Roma a di XXVJ de marzo 1406, il sabbato do 1'Oliua 
per un sinistro tempo, molto honorouolmente incontrato da gran- 
dissima multitudine de Prelati, Ambassatori, et altri Nobili infiniti; 
ot fu allogiato a la Camera Apostolica, et factoli le speso sumptuo- 
sissirao dal Pontifico, il quale il giorno seguente ad messa dopoi 
data la palma gli donò la Rosa et lo fece a compagnare in sino a 
la camera da tutti li Cardinali, et per la promocione dil Prothono- 
tario la Signoria de Yonetia scripse una lettera di tale tenoro: 

Sanctissimo ot Beatissimo in Chris to Patro Signor Alessandro, 
per la degna prouidentia de Dio, de la sacro sancta Romana et 
universalo ecclesia summo Pontifico. 

Augustino Barbadico per la- grafia do Dio Duca do Vonetia, ba- 
sando li beatissimi soi pedi; molto uolte cum grande efficacia ha- 
uemo recomandato a la Santità Vostra el Reverendo Monsignor 
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Prothonotario da Gonzaga fratello de l'amantissimo figliolo nostro 
Marcboso de Mantoa nostro Gapitanio Generale, che a la dignità 
del Cardinale in singulare gratificatane de questo Dominio se di- 
gnasse uolorlo proraouere, recercando cossi li rarissimi et maximi 
meriti de epso Marchese el quale per la liberatone de Italia da 
la oppressione de Franzesi, senza rispecto dil particulare Stato, nò 
de la propria persona cum tale virtù et ardore magnanimamente 
operò quello che ad ognuno ò manifosto che fo causa potissima d» 
la comuno saluto. Ma non anchor di questo bene satisfacto transfe- 
rendose al presente in el Regno Ncapolitano cum tanto desiderio 
et femore d'animo de adiutare quello glorioso Re, che certamente 
ogni cosa cum summa felicità sperano gli habij ad succedere, co- 
noscendo che alcuna cosa habij più a conferire tal necessaria im- 
presa corno che la Beatitudine Vostra Glomentissima ad Noi et al 
Marchese unitamente satisfare, cosi hora douotamente ot cum ogni 
rouerencia la supplicamo tal promotione più non uoglia differire 
douendo partorire tanti optimi fructi, il che ad proprio beneficio 
dil Stato nostro cum siugularo obligo ascriueremo, corno lo no- 
stro Ambassatore più latamente explicarà a la Sanctità Vostra. 

Data in el Ducale nostro Pallacio. XVII J de februario. Indie tio- 
ne XHIJ. M'CGGGLXXXXV. 

Gaspar Secretarius. 

' Non fo possibile cauarne altro se non che douesse andare a T'im- 
presa securamento, che in formine de XV giorni gli mandaria el 
Capello, il che anchora che considerasse Francesco essere falso, et 
che se fosso stato fermo pur octo giorni in Roma l'haueria ha- 
uuto, per non disobedire a li patroni et per non essere causa de 
la mina de Ferdinando, quale era molto oppresso da li nimici, de- 
terminò posponere la partìcularità propria per la publica salute et 
beneficio dil Re. 

(Contìnua). 
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TRATTATO 
tua a, 

DUCA FILIPPO MARIA VISCONTI 



ALFONSO DI NAPOLI. 



Dopo avere riacquistato il maggior numero dello provincia già 
soggette a Gian Galeazzo suo padre, Filippo Maria Visconti, duca 
di Milano, havendo l'animo grande, come dice Scipione Ammirato, 1 
mirò a riacquistare anche Genova, città di grandissima importanza 
per sé stessa, e più per un principe che, avendo un ampio Stato, 
non possedova porti sul mare. A talo impresa veniva egli viva- 
mente eccitato anche dai fuorusciti Genovesi che, esuli da lungo 
tempo, erano bramosissimi di ritornarsene in patria. A raggiungere 
il suo scopo, apprestò Filippo un'armata che pose sotto il comando 
del migliore de* suoi generali, il celebre Conte di Carmagnola. Ben 
presto ebbe Albenga, e Genova fu stretta d* assedio. Ma il Duca, 
prevedendo che, ove rimanesse libero il mare ali* assediata città, 
non sarebbe forse mai jriuscito ad entrarvi, pose ogni cura nel pro- 
curarsi una flotta la quale potesse gareggiare con quella dei Ge- 
novesi, e quindi fece costruire al Finale due galee, come dice lo 
Stolla, 9 e sette ne ebbe dai Cataloni, di cui diede il comando a 
Battista da Montalto ed a Paganino de Blaxia. Questa flotta venne 
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incontrata dalla genovese capitanata da Battista da Campofregoso, 
fratello dei-doge» e, dopo lungo ed accanito combattimento, le navi 
milanesi, avuta la vittoria s'impadronirono di quattro delle galero 
nemiche, facendo prigioniero lo stesso Campofregoso. Per questa 
battaglia, Genova dovette arrendersi, ed il Carmagnola vi entrò il 
2 di novembre dell'anno 1421, non nel 1422 come dice erroneamente 
il Corio. Non ò mio scopo di narrare qui gli avvenimenti di quel- 
l'assedio, e però ne ho fatto solo brevissimo cenno; ma bensì di get- 
terò luco sopra un fatto che da nessuno storico é accennato, cioò che 
le navi catalono vennero fornito dal re Alfonso. Il solo Gorio dice 
« e nel mare era Tarmata di Alfonso re di Ragona al servizio del 
Duca. » Tutti gli storici e cronisti antichi corno il Bilia,' il ci- 
tato Stella, l'Ammirato ed altri, e i moderni ancora, come il Giù- 
lini, il Verri, il Rosmini ed il Cusani, non fanno cenno del re Al- 
fonso, e ripetono che lo navi catalono erano stipendiate. Ora mi 
venne offerto per il nostro periodico, dal mio amico marchese 
Carlo Ermes Visconti, il documento originale che egli trovò nel 
suo archivio e che qui rendo di pubblica ragiono, e in cui trovansi 
le condizioni dell'alleanza fra il re Alfonso ed il duca di Milano. A 
dimostrare il perchò di tali patti, gioverà dare qualche cenno su- 
gli avvenimenti ch'ebbero luogo prima del 1421. 

Alfonso re d'Aragona, sopranominato poi il Maguanimo, gio- 
vane desideroso di acquistar fama e potere con ardite imprese, 
volle impadronirsi della Corsica, allora posseduta dai Gonovesi, e 
però nel 1419, come abbiamo dal Bonincontri, 4 con una flotta di 
trenta galee o quattordici navi, passò nel suo regno di Sardegna o 
di là andò ad assalire il porto di Bonifacio. Quanto fu ostinato Tasse- 
dio altrettanto ostinata la difesa che ci venne descritta da Pietro 
Cirneo.* Era già ridotto quel castello agli estremi quando Tomaso 
da Campofregoso, dogo di Genova, armata una flotta di setto navi, 



• B. I. S. Tom. XIX, co). 59. « Atquc mìssus Barcfnonnm qui stipendia rias 
naves conduceret. » 
4 B. I. S. Tom. XXL 
1 B. L S. Tom. XXIV. 
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cho poso sotto il comando di Battista suo fratello, lo mandò in 
ajuto agli assediati. Dopo accanito combattimento, riuscirono i Ge- 
novesi ad introdurre soccorsi nel castello di Bonifacio, onde Alfonso 
fii costretto a lovaro l'assedio o ritirarsi in Sardegna. Intanto la 
regina Giovanna di Napoli gli offriva di adottarlo come Aglio, per- 
chè andasse in ajuto di lei, ed egli, abbandonando ogni altra im- 
presa, recossi nel Reame, dovo non lo seguiremo noi, nulla avendo 
cho farò il caso nostro con quanto colà accadde; ma solo osser- 
veremo corno appaia da questo trattato, ch'egli stipulò col Duca di 
Milano,. che quell'isola gli stava sempro a cuore, e che i gravi av- 
venimenti di Napoli non valsero a fargli dimenticare il forte di Boni- 
facio e l'isola di Corsica. 

Giulio Porro. 



Filipus Maria Ànglus dux Mediolani, etc. Papié Anglericque Co- 
mes. Cum vir nobilis Mafeus do Muzano familiaris et procurator 
noster ad certam ligam contrahendam ac etiam jam contractam 
approbandam et ratiflcandam inter serenissimum tamquam patrem 
nostrum honorandum d.um et regem Aragonum, seu agentes prò 
eo ex una parte et nos seu agentes prò nobis ex altera habeat 
ligam iniro et contrahere aut etiam conflrmaro et approbaro se- 
cundum instructiones per nos sibi dàtas, cum prefato serenissimo 
domino Aragonum rego seu agentibus prò eo, et quam, deo duce, 
speramus debere per ipsum procuratorem nostrum concludi et per- 
fìci, ut satisfaciamus certe requisitioni facto per prefatum serenis- 
simum d.um regem seu agentes prò co nobis seu agentibus prò 
nobis, et maxime dicto Mafeo, sumus contenti et placet nobis quod 
conclusa et firmata dieta liga ut supra si nos civitatem Janue obti- 
nere libere contingat et habero, prefatus screnissimus d.us rex 
habere debeat castrum et tcrram Bouifatii et insulam Corsice, si 
de jure competant dicto d.no regi, non obstante sententia lata 
per quondam Illustrem d.um Theodorum Marchionem Montisfer- 
rati, super quibus dabimus operam quod in eum perveniat Et si 
quo adversante, nos non possumus ipsum castrum Bonifatii et in- 
sulam Corsice facere libero pervenire ad manus ipsius d.ni regis 
ad omnem requisitionem sepedicti d.ni regis una cum ipso d.no 
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rogo guerram movente contra dictum castrum Bonifatii et insulam 
Corsice oximus in ojus ausilio prò consequntiono premissorum 
usquo quo ipse d.us rex libere habeat ipsum castrum et insulam 
prcdictam; ipso tamen rogo supportante et substinente modieta- 
tem exponse que incomberit occaxione diete guerre qua fleret 
prò abtentione dicti castri Bonifatii et insule Corsice ut prefertur. 
In quorum testimonium presentes fiori et registrari jussimus no- 
strique sigilli appensione muniri. 

Datum Modiolani die decimo septembris, millesimo quadringen- 
tesimo vigesimo primo. Quintodecima indictione. 
(sigillo cereo appenso) 

Couradinus. 



CURIOSITÀ D'ARCHIVIO. 



Nel fascicolo l. # di questo Archivio, il socio Girolamo d'Adda 
parlò do* ricamatori che fiorivano a Milano. Eccone un nuovo, il 
quale, mandato a Napoli, descrivo i costumi di quella Corte. 

• 

Illustrissimo et exccllontissimo scgnore mio. So per il passato 
avesse raanchato di mio debito a non fare intenderò a vostra illu- 
strissima signoria quanto eme seguito da la partita di vostro si- 
gnoro in qua chomo a fare mio debito doveva fare, non ne pillia la 
illustrissima signoria vostra ainiracione perchè prima so che vostra 
illustrissima signoria essere avixato da messer Francischo 1 qua 
generalmente do le cosse acadeno, et anche perchè non siando mai 
stato al paixe, ho prima voluto conossere la costume di quello et 
il modo de li homini et macsimo de li cortexani da questa magni- 
fica vostra sorella,' di qualii poro più ad plenum informare la illu- 
strissima signoria vostra quando sarò da quella: non dimeno per 
non inanellare dil debito mio, farò air illustrissima signoria vostra 
intendere quanto eme seguito da la mia partita in qua. Zonto a Na- 
poli! a 21 di marzo et prexontatome a magnifica sorella di vostra 



1 Francesco Maletta, ambasciatore del duca di Milano presso il re di 
Napoli 

1 Ippolita figlia di Francesco Sforza, maritata con Alfonso d'Aragona duca, 
di Calabria e primogenito di Ferdinando I re di Napoli 
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illustrissima signoria, quanto fusso volontera visto non lo porla 
narare, ot prima al mio comprenderò domandandone con tanto 
amore et tenereza do la illus. vostra signoria et mad. vostra con- 
sorti, una con lo conto di Papia, messcr Ermes et madonna Biancha' 
et successive di li altri di caxa di vostra illus. signoria che mi 
parsi vedere cossa mirabilissima, et proxen'tato la lettera do vostra 
illus. signoria et tanto che sua signoria vidi, lettera dita Ai me- 
nata da sua signoria lo principe, la coptessa di Pavia, et don Pctro 4 
qualli sono gracioxij fiolli, et baxatolli la mano dimandandome di 
la illus. sig. vostra, li rispoxi quanto era mio debito et sopra tuto 
parsemi cossa mirabilli do le parollo do la dita contossa di quanto 
dice et quanto a apiacere che sia dito so essere la contessa di Pa- 
pia, et che lo signoro conte stia bene, et ogni volta mi vedi, mi 
dimanda chomo sta lo suo conte di Pavia; qual contessa in li di 
passati e stata molto agravata per modo so dovesse dire quanto di 
affano, faticha, voti, lacrimo et angossioxi lamenti abia fato questa 
tribullata madonna, saria tropo longo scrivere, qualli lasso fine alla 
mia venuta, et più a 4 di aprilli venendo li 5, a ore 5 in 6 che 
oniuno la judicava morta, et tuta la Corto in orationo, dicho di no- 
stri et nostre lompardi, di qualli sono rarissimi dil modo do questi 
nobilli napollitani cortexani di sua signoria per lo affano do la sua 
madonna stavano in guardi camera con tanta pocha riverencia di 
suo ridere, petezare, con bocha rutezare, trarsi dreto cossini luno 
coh laltro, con tanto altre inonesto parollo, che a mi paria un altro 
mondo, et più che madonna mandava alloro le suo dono pregandoli 
che volesseno taxero, ne mai per questo restarno di quanto a loro 
piaqui chomo so fusseno stati superiori o pari a sua signoria. Et 
quando fumo strachi senza altra riverencia se dromentarno chomo 
bostie inutilli. In la prexento matina mediante lo onnipotente Idio 
a grandissimo mellioramcnto; et por laffano dito avemo anchora 
dato pocho proncipio a lavorare, in lo qual mi sforzare satisfare a 
sua signoria, et di quanto seguirà per non mancare dil debito mio 
farollo intenderò alla illustrissima sig. vostra, alla qual sempre mi 
ricomando. El similli vostra illustriss. signoria abia per ricoman- 



* Gio. Galeazzo eonte di Pavia, Ermes e Bianca, figli di Galeazzo Maria 
Sforza e di Bona di Savoja. 

4 Isabella d'Aragona, contessa di Pavia, promessa sposa a Gio. Galeazzo 
Sforza, e don Pietro suo fratello, principe di Rossano, figli della suddetta 
Ippolita Sforza. 
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• dato lo patro mio Alidissimo servitore di vostra illus. sig. Data 
Neapolli 5 aprilis 1473. 
Voster Addis servus 

Nychollàus de Qeranzako 
recamalor. 

* 

(A tergo). Illustrissimo et excollentissimo principi domino do- 
mino Galeaz Marye Sfortie vicecomiti duci Mediolani eto. 
Gito cito. 



' Illustrissimo et oxcellontiss. signoro mio. In li di passati avixai 
vostra illus. signoria quanto mi ora acaduto in fino a di 5 de aprilli 
et achiò che dil tuto sia informato vostra illus. signoria per li di 
santi che sono soprazonti ho auto spacio do vedero alchune cosse 
de le parte di qua, de qualle faro intendere alla ili. sig. vostra. 
Prima per vedere più oltra la zobia santa andai in Castello Novo 
per vedero la solemnita fa lo signore re de lavare li podi di poveri, 
vestirli, servirli et farli servire a tavola, qualli secondo se dice, 
sono tanti quanti ani a sua signoria che sono 43, et subito fato 
quosto, lo ducha di Callabria* se parti ot veni in Castello Capoano, 
qualle foze lo similli che forno 25 a qualli sua signoria se affatichò 
molto in servilli, lavarli, vestirli. Lo venardl procurando do inten- 
dere dove andassero alla predicha, in fine a questa ora non intendo 
dove andassero. La matina di Pascha, fata la mia chomunione, an- 
dai in Castello Novo per vedere la messa del signor re qualle durò 
fine a ora 18 con belle solemnita do cantatori, organi et prediche, 
a qualle predicha vene madonna Leonora et madonna Biatrice* con 
alchune done, tra lo qualle, una disse al frate al mezo de la pre- 
dicha che facesse presto. De qualle parolle no ebe pocha amira- 
cione, et secondo intendo fa molto pezo che in conspecto de que- 
ste fiolle del sig. re, niuna dexonostà gli ò dexonesta, el nome de 
la chui è Paurella. Ala antedita messa lo sig. re continuamente stote 
in zenozone se no tanto quanto se disse lo avangellio; da mane 
drita stava uno frato di nero vestito, quale dicono ò suo confessa- 



* Alfonso d* Aragona primogenito di Ferdinando I re di Napoli 

• Eleonora e Beatrice d'Aragona figlie del re di Napoli, maritate poi, la 
prima con Ercole I duca di Ferrara, e la seconda con Mattia Corvino re 
d'Ungheria. 
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toro, dal lato sinestro lo piscopo d'A versa, qual regiova uno libro • 
legova lo sig. re. Dedroto li ora assetato lo duca di Gallabria, ve- 
stito do uno longo mantello nero per la nova del signore Allexan- 
dro, 7 quallo se ebo qua lo sabato sancto per quallo anche la ducessa 
no fa condicione, et alli fato faro sua signoria per quello bellissimi 
oflìcij con infenito messe. Ala antodita messa li era lo conto de 
Fondi, lo conto do Jlatallono, meser Pasqualle, 8 mesero Antonio 
d'A versa secretano, lo duca d'Àndri, lo conto de Bilicastro* con al- 
chuni altri segnori do li qualli non so lo nome. Lo altare era or- 
nato con 4 candelieri de argonto con una anchoneta non tropo 
grande ed una paco d'argento smaltata, et a quella stando, non 
avendo altro penserò, uno do quisti cani mi inversò lo maniclio 
dol vestito, per lo quallo assai mi corrozai per questo, et ancho che 
continuamento mi pongono con parollo et cingi chi da prova (sic), 
chi da' popa, chomo so fusso venuto qua per farli grandissima 
oifonsione per modo cho allo volto duro grandissima faticha a su- 
portare ; non di mancho, con quello mellioro modo a mi sarà possi- . 
billi, sarrarò li ocehy et stoparò le orochio più per non fare cossa 
sia dispiacere a vostra ili. sig. cho per manchamento do animo. 
Lo dito di dreto manzare vene lo signore re dalla ducessa per 
vedere la contessa de Pavia, qualle inlaprexonte ora sta benissimo 
et qui steto por spacio do ora 1 con sua signoria ovo al mio parire 
le fa grande foste, ma secondo sono informato non li dà niente del 
suo a stento la sua provixione, con retoncione do capi soldi, qualle 
non li basta allo duo parte de la spexa (ano touiro a sua signoria; 
et la grande provixione li conveno dare a questi cani, qualli al- 
mancho la sapesseno et volesscno servirla, sarebe assai, per modo 
cho mai non vidi cossa do qual se dovesso avere majore com- 
passiono et macsime considerato li tempi passati chomo so nu- 
trita et servita sua signoria. Lo di do sancto Angello non per 
tropo mia volontado mi feze andaro mad. a Pizollo dove vidi 
cosso assai di mirabillità, non poro fora del naturalle, de qualle 
melio saperò dire alla mia venuta cho metere in scribto. Lo mar- 
tedì et merchurl fui con certi magistri del mesterò nostro per 
intendere chomo si faceva belli ornamenti per madonna Leono- 



7 Alessandro Sforza fratello di Francesco I e signore di Pesaro, morto il 3 
aprile 1473, presso Ferrara, mentre recavasi a Venezia. 
• Pasquale Garlon nel 1465 era castellano del Castello nuovo di Napoli. 
9 Forse conte di Policastro. 
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ra xt ot con che spcxa, por la qualle non intondo so faza altro che 
uno paramento da loto con 5 conpassi con lo dovixo del signore 
ro et una camora fata a certo divixe do seraturo con cadene do 
quallo sapcrò mellio a mia venuta informare vostra ili. signoria 
qualli ricami sono do veduta tuti* quanti di argento falso el similli 
se fa una sopravesta da cavallo por lo ducha di Càllabria de vel- 
luto nero con certi conpassi, in li quali sono fassi do frizo con uno 
breve rovoltato che dice non se da tal allnmor; et una zornea alla 
librea niedema de argento falso ut supra. La zobia comonzai a faro 
uno busto del vestito de lo perle et cossi quello da li croxolli a qualli 
non mancharò satisfare a sua signoria lo vcnardl, aspoctando fa- 
ecsseno qualche bello feste per sancto Zeorgio non fezeno più ebomo 
li altri zorni. Altro non acade do prexento so no uno paro do ma- 
niche fate a panzera qualle ho mandato a faro a Milano al mio ve- 
gazollo zoo mio patre, do le qual supera informare vostra illus. si- 
gnoria. Alla qual humilmento prego vi sia richomandato. Gcreharò 
intendere quanto se farà in questo feste per sapere informare vo- 
stra illus. signoria, alla qual continuamente mo richomando. Data 
Ncapolli dio 28 aprilis 1473. 
Ycster fidelis scrvus 

Nychollaus dr Gerenzaxo 
Recatnator. 

(A tergo). Illus. et oxccll. principi domino domino Galeaz Maria 
Sfortie vicechomiti ducis (sic) Mediolani. 
Cito cito. 



Illustrissimo princeps et cxcllentissimo domino frater noster ho- 
norantissimo. Nicolò de maistro Johan Pietro ragamatore ne ha 
servito in modo cho non solo a boccha, ma col pensiero non ha- 
vercsscmo saputo, nò imaginare meglio, et certo reconciandone al- 
cuni vestiti perfectamente non ne ha facto poco honoro a questa 
festa. Sichò rograciamo infinitamente la vostra exccllencia che se 
degnò a mandarlo et farne questo singularissimo piacere. Per que- 
sto non pò crescere la obligaciono havcino a vostra signoria, a 
la qualo semo obligate per tanti suoi beniflcij passati con la rob- 



10 Lo nozze di Eleonora d'Aragona col duca di Ferrara furono celebrate, 
in .Napoli il successivo mese di maggio. 
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ba; el corpo et l'anima, et la vita, et la persona, et a quella hu- 
melraente ne recommandiamo et simolmente, a la sua illustrissiina 
consorte et a li suoj illustri figlioli. Ex Castro Capuano Neapolis 
XVIHP mag MCCCCLXXIIP. 
Ejusdem yestro illustrissime dominationts, 

Cordialissima soror 
Hippoljta Maria dx Aragona 
Vicecomes ducissa Calabrie etc. 
Baldus. 

(A tergo.) Illustrissimo principi et excellontissimo domino firatri 
honorandisslmo, domino duci Modiolani, ac Janue domino, eto. 



BIBLIOGRAFIA LOMBARDA. 

CATALOGO DB MANOSCRITTI DCTORXO ALLA STORIA DKLLA LOMBARDIA 
ESISTETTI SELLA BIBLIOTECA KAZIOXALX DI BRERA. 



CACCIA (Falco). Vedi: Memori» sterna rerum italicarum, etc 

CAGG1ALDPI (Mario). Vedi: Equicola Mario. 

GALGATERRIS (Johanninus De). Vide: Consignatio Ubrorum Il- 
lustrissimi principia, eto. 

Calcinato (Borgo). Vedi: Gioja Melchiorre. 

Calimero (Casa degli Umiliati di &). Vedi: Constitutiones fratrum 
Humiliatorum. . m 

Galvatone (Borgo). Vedi: Priyflegia a Venetornm republka con- 
cessa, eto. 

. CALVI (Donato). Vedi: Bellati Francesco. 

Cannobio (Comune). Vedi : Gioja Melchiorre. 

CANTONI (Gio. Battista). Vedi: Filippo IV. 

GANZIANO (Galeazzo), MENOLA (Pietro) e 6RAVENAG0 (An- 
tonio Maria). Presentano alcune norme.per la compilazione degli 
Statuti e dei Capitoli del Collegio dei Ragionieri. 

Fogli «. da secolo XVin. alti cut 33 circa, largai circa fi, m fama di Iettar*, am 
•caia data • aeaz* indolito. Segac ma foglio, di carature direno, ia cai ti owariaa lo 
opcraiioai dei Ragioairri • io ao tlabilhco la awreodo. Soao dal 13 tetteatoo 1741» o 
reaaero sUaipato ia XBaao da Giaseppo Rkaiao Baiatela ad 1741 (la A O. L 33). 

JjtA. 3Cor. Lomb. — Ab. VL * 
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Capitoli per lavori da farsi lungo il Duino Adda. 

Fogli 7, non numeriti, del principio del secolo XVII, alti cent. 27, larghi 18 circa. 
Contengono copia di nn alto del 26 febbrajo, 1594, con evi si stabiliva che si praticasse, 
lungo il fiume, un sentiero pei cavalli che dovevano tirare lo navi coli* antan* (aleq/a) 
(In A 0. 1. 31). 

Capitoli stabiliti tra la Congregazione dello Stato di Milano e il 
marchese don Giuseppe Antonio Molo, eletto Tesoriere Generale, 
per la scossa della Diaria e della Diarietta. 

Fogli cartacei 3, del secolo XVIII, e più propriamente del 2 di giugno del 1701, col 
verso dell* ultimo bianco, alti cent. 34 circa, larghi 21. Originale (In A 0. I. 31). 

CAPPACCINI (Antonio). Corredo | ossia Pormolario | della | Scrit- 
tura del nuovo | Estimo | di tutto lo Stato di Milano. 

A piedi di pagina leggesi: Antonio Cappuccini fece. 

Codice miscellaneo cartaceo, alto cent. 22, largo 18, di bella scrittura del secolo XVIII, 
di carte scritte, e non numerate, 53, bianche 16, con una mappa. È forsejino dei molti la- 
vori compiuti pel censimento lombardo del secolo scorso (In A 0. I. 29). 

GARAGCIOLI (Cardinale MariAo, governatore di Milano). Vedi; 
Carlo V. 4 

- CARAFINUS (Lazarus). Vide: Monumenta (Antiqua), eto. 

Caravaggio (Comune). Vide: Privilegia a Venetorum republica 
concessa, etc. 

I Carcerati, Carceri. Vedi: Maria Teresa. 

CARDONA (Antonius De). Applausus | Onomasticus ) Quem | Il- 
lustrissimo Domino | Domino | Carolo Partusato | Corniti Castriferri 
in Agro | Alexandrino | Ex Consilio Sac. &es. Catti. Majestatis. | Et 
prò eadem in Supremo Hispani | carum rerum Consilio ex Parte | 
Status Mediolanensis Rogenti | Dedicat | Devotissimus, observan- 
tissimus | ac humillimus Cliens | Antonius de Cardona. 

Codice cartaceo, alto cent 28, largo 18, del secolo XVIII, forse autografo, di fogli 
scritti, e non numerati, 10. La sua nettezza, la bella scrittura e la eleganza della co* 
perlina, in carta a fondo d'oro e fiori rilevati, fanno credere che quest'esemplare sia stato 
pretentato dall'Autore al Mecenate (A D. XIII. 14). 

— Panegyrìcus Onomasticus | Illustrissimo, ac Amplissimo | Do- 
mino Domino | Carolo | Ex Comitibus de Partusati | Dodicatus | A 
Clientum (sic) infimo | Antonio de Cardona. 

Codice cartaceo, alto cent. 23 circa/Jargo 18, del secolo X Vili, forse autografo, di fo- 
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gli scritti, e non numerati, IO. olir* iIm bianchi. Nitido ed elegante, forte destinalo allo 
*te*»o Pertusati (A D. XV. *>. N. »V 

GÀRDONA (Antonius de). Panegyris Onomastica | Quam | Excel- 
lentissimo, Illustrissimo | Ao Amplissimo Domino Domino | Gomiti 
| Carolo de Partusati | Submississime dedicat | Humillissimus, ob- 
strictissimus | ao devotissiinus seryus | Antonius de Gardona | 
L V. Auditor | Anno M. DCCL XXVL 

Codice cartaceo, alto cent ti, largo 16, fono autografo, di carte scritte, e non nome- 
rate, IO, bianca 1. La eleganza della coperta o della scriUora e la netteua deU'esemplare 
fanno credere, come pei precedenti* che quest'esemplare fosso destinato al Portatati 
stessa (A D. XV. M. N. f). 

CARICO (Banca del). Vedi: Maria Teresa. 

Carignano (Certosa di). Vedi: Fondazione della Certosa di Cari- 
gnano, ecc.; Scriptura de ftradatione, eto. 

CARLIUS JOH. PETRUS. Vide: Ordines Senatus, etc. 

CARLO MAGNO. Vedi: Verri Gabriele. 

CARLO V. Concessione del Ducato di Milano | fotta da Carlo V 
Imperatore a Filippo Infante | e Arciduca d'Austria suo Figlio poi 
| Filippo II. Bruxelles il ottobre 1540. 

Codice Cartaceo del secolo XVI, alto ceni 17, largo 18, di carte scritte, o non no- 
merete, 6. Copia: al sommo della prima trovasi la data dell'anno, n titolo è di scrit- 
tore più recente, ed il foglio, che questo occupa, non Ta annoverato nelle sei carte (A D. 
XV. IO. N. 3). 

— Prerogative e Privilegi accordati | prima da Carlo V Impe- 
ratore e poi da Filippo | II al Governatore di Milano nelle | Per- 
sone prima del Cardinale Marino Caraccioli | e poi Duca di Terra- 
nuova 1536-1582. 

Sono il fogli cartacei, alti cent. 31, larghi circa SI, scritti e non numerati, del se- 
colo XVII o XVIII. U primo dei privilegi è in latino, il secondo in ispagnnolo. Questo 
è seguito da una lettera spagnuola di Filippo al Consiglio Secreto di Milano, da duo 
latine, l'una al Senato, l'altra al Magistrato Ordinario della stessa città, e, per ultimo, 
da due spagnuole a Don Sancho di Padilla o alla città di Milano. Tutti questi docu- 
menti sono in copia : il titolo e del fine del secolo XVIII (A. D. XV. 9. N. 19)* 

— Privilegio d'immunità agli Umiliati di Brera, e Internazione 
o Conferma del Senato di Milano. 

Fogli cartacei 2, alti cent. 41 circa, larghi circa 56. In latino, in copia, l'uno del 17 di 
agosto, 1541, 1'allro del 31 di novembre dello stesso anno. Nel mesto si legge: Originale 
ixiat in archivio procuratortm collega Brayden$ii (A H. XVII. 37). ' 
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CARLO YL Annullazione de' titoli, e privilegi in tempo | dell'in- 
vasione del Re di Sardegna, ed esame de* Contratti de' reali di- 
ritti col mezzo | d'una Giunta, ferme le sentenze emanate rego- 
larmente. 

Fogli 3, coir ultima in gran parte bianca, alti cent. SI, larghi», n decreto è del 30 
mano, 1737, e al sommo del !.• foglio te ne trova la data (la A 0. I. 33).* 

— Cesareo Reale Dispaccio | Sovragiunto (aie) | dalla Corte di 
Vienna | per | La eliezione (sic) del Ministero, | in Milano, j che | " 
tradotto dalla Lingua | Tedesca | si è bassato (sic) alla Gionta (*«>), 
indi dalla | medesima a rispettivi | Tribunali sotto il giorno 27 | 
Settembre | 1736. 

Fogli 5, non numerati, alti cent » circa, larghi 29 (In A 0. 1. 33). 

— Dichiara nulli i privilegi, i titoli e le alienazioni fatte dal duca 
d'Angiò in pregiudizio della sua Corona nello Stato di Milano. 

Foglio uno cartaceo, del 21 di gennaio del 1707, alto cent. 31, largo 20 (In A 0. I 33). 

Ordina che non si possa estrarre uva e vino da Casal Mag- 
giore e sua giurisdizione ai paesi esteri, senza il permesso di Pie- 
tro Gerosa, deputato della Cancelleria Segreta. 

U Decreto porta la data del 26 settembre, 1718, ed è in fogli 2, alti cent. 33» larghi 
22 circa (In A 0. L 31). 

— Ordina la visita della chiesa e del Capitolo di jS. Maria della 
Scala in Milano. 

Copia di tre Dispacci degli anni 1722, 1723 e 1726, contenuti in 4 fogli di sesto diverso, 
dne dei quali sciolti, e col rovescio di due bianchi (A D. XV. 13 N. 17). 

— Richiama, con lettera al principe di Lewenstein, i Milanesi 
alla osservanza delle Gride pubblicate dal principe Eugenio di Sa- 
voja, il 17 di maggio del 1707 e il 2 di maggio del 1709, intorno 
alla conservazione ed all'aumento del Pio Istituto della Dottrina 
Cristiana. 

Fogli 5, col verso dell' ultimo bianco, alti cent. 33 circa, larghi 21. Alla lettera segue 
la Grida del 1709, che è sottoscritta dal Lewenstein ed Ina la data della ripublicazione, 
cioè del 10 di settembre del 1718 (In A 0. I. 34). 

— Stabilisce un accordo colla republica~di Genova suljxansito 
del sale nello Stato di Milano. " 

Fogli 5, scritti a colonna, con quella di sinistra bianca, alti cent. 27, larghi 17. Copia; 
colla data del 4 febbraio, 1716 \In A 0. I. 34).; 
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Carto sciolto N. 10 | riguardanti la Certosa | di Pavia. 

La scrittura é del secolo XVI, e, per la maggior parto, di Matteo Valerio, già priora 
in quella Certosa; ma il titolo, di data pi* recente, leggesi In noa carta non compresa 
nelle 10 sopra notate. Nove di ette contengono notizie di artisti che lavorarono nella 
Certosa, e nna fa conoscere che l'aatoro dell'opera Colicela Fiorumi Sanctoruwi è Lau- 
rent los Juslinlaous. Di sesto diverso (A D. XV. 11 N. S0\ 

7/* 

Casal Maggiore (Comune). Vedi: Carlo VI; Maria Teresa; Privi- 
legia a Yonotorum republica concessa, eto. 

^CASNEDI (Francesco Maria). Scrittura del Questor Casncdi al 
Gran | Duca per li soccorsi allo Stato di | Milano. 

Fogli 7, del f ocolo XVU, alto cent. S7, larghi SO circa, di nn Codice miscellaneo cai- 
tacco, di coi occupano dalla pag. 87 alla 93 (A E. IX. SS. N. 10). \ 

Castel Loone. Vedi: Privilegia a Yonotorum republica conces- 
sa, eto. 

CASTELLETO (Pietro Da). Lo Sermone che fti facto et recitato 
per lo re | verendo Magistro Podro do Castolieto de 1 or | dino he- 
remitano di sancto Augustino in li ftrne | rali o sia esequie de lo 
Illustrissimo quondam duca | de Milano. Conto do virtù et de Pavia 
et do | Bologna. Sona. Pisa, et Porosa signoro. Joan | ne Galeazzo 
ne lo anno. Mille quatrocento duy (sic) | a di. XX. de octobre a Mi- 
lano in Io suo palazo (sic) | a I ore. XXJ. 

Per la descrittone di questo Codice radasi: 

Ordene (In questo te comensa 1) che fn tenuto, ecc. (A D. IX. 4). 

— Oratio | habita Mediolani a Reverendo Fratro de Castellato Pa- 
piensi | Ordinis Eroraitanorum, in fùnere Serenissimi Ducis | Do- 
mini Joannis Galcaz Comitis Yirtutum. 

Codice cartaceo, alto cent. 31, largo SS, del secolo XVII, di carte scritte, e non nu- 
merale, 16, e col verso dell'ultima bianca. 

Qnest' orazione fn publicata dal Muratori, nei Rerum Italicaruwt Bertptorts, t XVI, 
col. 103* (A D. XV. 1S. N. 7). 

' ~ — Sermo fiictus et recitatus. Per. Magistrum. Petrum | do Castel- 
lato ordinis heremitarum sancti Augustini | in exequijs. quondam. 
Illustrissimi domini ducis Mediolani Papié yirtutum | que Comitis 
ao Bononie. Pisarum. Senarum | et Perusij domini Johannis Galcaz. 
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M°CGCC° secundo die | vigessimo ociubris. (sic) Mediolani in eius 
Palacio bora. XXL 

In fine ti leggono, scritte dalla stosta mano di coi sono lo corrosioni che qua o la si 
trovano, qoeste parola: 

Castigavi! meom sermonom: domi a 04 Arse n 104 do Yirgano. 

Per la doscrisiono del Codice vedasi : Ordo (Infra sequitur) qni tenlns fuit prò osse- 
quio et associatione, etc. (A D. IX. 29). 

Castiglione delle Stiviore. Vedi: Congregazione dello Vergini, ecc.; 
Conventio inter Excollontissimum, e te; Sta tuta civilia civitatis Ca- 
stillionis. 

Castiglione (Monastero di). Vedi: Memori® ceternse rerum italica- 
rum, eto. 

CASTIGLIONE (Principe di). Vedi: Atto di riconciliazione, ecc. 

CASTIGLIONI (Card. Francesco Abundio).Vedi: Iscrizioni sepol- 
crali raccolte da varie chiese di Roma, ecc. N. 2. 

CASTIGLIONI (Giovanni Battista). Bibliografìa Milanese | ad uso 
del dipartimento | d'Italia. s 

Codice cartaceo del secolo XVIU, alto cent. Si circa, largo circa 23, di fogli scritti, 
o numerati, 84, oltre il frontispizio, la dedica e 18 »di dne Indici (l'uno degli Autori, 
l'altro delle Classi) e 6 bianchi. È proceduta da una lettera, sema data, al principe 
di Kauaitx. La scrittura, la forma e altro ci fanno credere che, come di questa, cosi sia 

• 

• il Castiglioni (primo bibliotecario della Braidense) autore della precedente che ha per titolo : 
Bibliografia dtUt città Provinciali è Finitimo dello Stato di Mlano (A E. XI. 16). 

CASTILLIONjEUS (Guidus). Oratio gratulatoria ut supra habita 
(id est ob reditum Ludovici Sfortia in principalum). 

Fogli 2, del secolo XV, appartenenti ad un Codice miscellaneo cartaceo, alti cent. 29. 
larghi 20 circa (A E. XII. la N. IO). 

— Oratio praefati domini Guidi in Introytusuo in collegium Me- 
diolani habita. 

Fogli 2 come sopra; anno 1V7I (A E. XIL 10. N. 1% 



— Oratio prò D. Michaeli Tonso in Introytu collcgij Mediolani per 
Dominum Guidum Castillionreum. 

Fogli 2 corno sopra, ma sensa data (A K. XII. IO. N. 12). 



BIBLIOGRAFIA LOMBARDA. ' S7S 



CASTILLIONJEUS (Guiffridus) Gonfirmat lice u tiara datam fratri- 
bus 0. H. in Brayda lediflcandi Ecclesiara. 

Originale, del 4 di gennaio del li», in carta membranacea, alla cent. 13, larga'drca 
«t (A U. XVIII. 37). 

— Privilegium quod non debcat hospitalis S. Justinse Papi® sol* 
vere censum episcopo et capitolo. 

Originale, membranaceo, alto ceaL 19, largo circa 41 ; anno 1H9*(A IL XV11L 37).*; 

Catalogo | delle | Medaglie esistenti | nel | Museo | Anguissola | 
Milano 1782. 

Codice cartaceo, alto cenL 13 circa, largo circa 17, di pagine scritte, e numerale, 193. 
È l'elenco di medaglie greche e romane acquistate poi pel Gabinetto Numismatico di 
Milano, a cai appartiene questo rolame : termina con ma Indice delle~medagUe imperiali 
(G N. N. IL 3 \ 

r Catalogo dolle Moneto Patrie | o Modaglio diverse della raccolta 
del signor Giulio Beccaria. 

Cartella in pelle, con fregi inoro e con stemma, non dei Beccaria, contenente fogli scritti, 
e non numerati, 50, oltre il frontespizio e 30 bianchi, alti cent. 93, larghi 19. L'onora 
é divisa in 33 paragral numerati con numeri romani. In margine, a sinistra, leggesi il 
nome degli autori che hanno illustrata ciascuna di quelle moneto e a destra Q poso di 
esse. Nel frontespizio sta scritto, di mano di G. Cattaneo, fondatore del Gabinetto: 

« 11 Us. é originale del teologo Frisi, illustratore delle Antichità di «omo, ecc. • 
(G. N. G. IV. Jj\ 

Censimento nello Stato di Milano. Vedi: Maria Terosa. 

f CERMENATE (Joannos De). Joannis De Germenate'l Notarli Me- 
diolanensis | Historia | De Situ, Origine, Et Cultoribus | Ambro- 
siana Urbis | Ao de Modiolanensium Gestis | Sub Imperio Henrici 
Soptimi | Ab Anno MCGCVII Ad Annum MCCGXIII. 

Sotto al titolo si legge questa nota, scritta da mano diversa dal testo : 

«Prodijt in lucem iypis Mediolanensibus anno 1698; opera Clarisslmi Viri Ludovici 
Antonij Muratorij, Domino Camillo de Sitoois I. V. D. annuente, ac permutante. • 

OuesU Storia fa parte d'una Miscellanea, di cui occupa da pag. 499 a pag. 478. Essa 
va ricca di un supplemento di pagine scritte, non numerate, 34, del quale ecco 11 
titolo: 

« Supplemeotum Hiitorisi mutila Jo. de Cermenate petitom ex integriori Codice Usa» 
Dominorum ab Ecclesia nane vero penes Hmredes Abbatis BlfnJ. • 

Il tosto ha i necessari richiami pel supplemento, il quale, in gran parte inedite, ifc 
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da me publicato nel volume IV, t pag. 856 dell' Archivio Storico Lombardo (A D. XIV. 
05. N. 4). 

CERMENATE (Joannes De). Joannis de Cermenate Notarij Me- 
diolanensis Historia de situ, origine | et Cultoribus Ambrosiana 
Urbis et de Mediolanensium gestis sub Imperio | Henrici 7. ab 
Anno 1307 ad Annum 1313. copiosior | Edita a Ludovico Antonio 
Muratore Mediolani anno 1698 | in Tom. 2. suarum Anecdotarum. 

Coti sta scritto, di mano direna, al sommo del foglio 1*, che è il 69* della Miscel- 
lanea nella quale si trova la storia del Cermenate. Essa fa pare 'poblicata nei Rerum 
Jtalicarum Scriptoret, IX, 1221, e nel Gravine, Thesaurus Antiquitatum, IV, 1. 

Per la descrizione del Codice vedasi: 

Origine di Milano e sue vicende, ecc. (A D. XII. 32. N. 3). 

CHIARA (L. Qiusoppo Antonio). Storia | della nuova Gerusalem- 
me, | o sia | Sacro Monte di Varallo, | composta | dal P. L. Giuseppe 
Antonio Chiara di | Yarallo, | e qui trascritta, ed accresciuta | di 
Documenti, e di notizie | del P. F. Benvenuto da Milano, | Divisa 
in due Parti. 

A pie del titolo si legge: Convtntut & Ambrosii ed Nemvs. 

Codice cartaceo, alto cent. 29 circa, largo circa 19, del secolo XVIII, di pagine scritte, e 
numerate, 881. La Cronaca, divisa in dne parti, è preceduta da alcune parole al lettore e 
seguita da tre Ìndici, l'uno per la parte prima, che arriva sino alla pag. 357, l'altro, 
per la seconda, che giunge aUa 733 e il terzo pel rimanente dell* opera. La storia di 
questo Convento, cominciando dalla origine, giunge fino all' anno 1776, ed offre il rac- 
conto" dell* andata dei Frati Minori di Milano a Varano sino alla loro partenza da 
quel santuario. 11 volume è ricco di documenti a stampa, di Bolle, di Decreti, d' Indul- 
gente, ecc. 

n titolo, riportato qui sopra, è preceduto dai due seguenti: 
- Della | Minoritica Riforma di Milano | Cronica Ottava, | Continente {sic) \ la di lei An- 
data, I Dimora, | e Partenza | dal Sacro Monte di Varallo. 

• Storia 1 della nuova Gerusalemme, | o sia ) Sacro Monte di Varallo. | Divisa in duo 
parti (A F. XII. 12). 

| Gbiavenna. Vedi: Statuti di Ghiavenna. 

: CHINASIO. Vedi: Daniel. 

CHRISTOPHORUS (Prater). Venerabili In Christo ft-atri D. Bartho- 
lomoo De Ravenna Priori Domus S. Mari® De Gratia propo Civitatem 
| Papi» nostri Ordinis Cartusiensis | frater Christophorus Huinilis 
Prior Majoris Domus Cartusiae, ac DiiTinitores Capituli Generali* 
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| Salutoni In Doininum Sempiternano, et Gratiam S. Spiritila in 
agendis. 

Foglio t cartaceo, del principio del secolo XVI. La lettera, di evi questa é copia, fin 
scritta il giorno 8 di maggio dell'anno 1398. Il frate Bartolomeo, a coi è iodirinaU, 
occupo per primo il posto di Priore della Certosa di Pavia (A D. XV. li. N. I9\ 

l Chronica | FIos | Fiorarti. 

* 

Codice cartaceo del secolo XV, alto cent 90, largo Si circa, di fogli scritti, e nu- 
morali, 911, oltre 9 bianchi, It scritti, non numerati, in Ine o 7 in principio, che rac- 
chiudono l'Indice (opera del secolo XVI o XVII) ed una nota bibliografica del XVIII, 
da cui si rileva che fa donato da Luigi Della Chiesa, nell'anno 1746, al monastero mila* 
nese dei santi Cosma e Damiano. La Cronaca, che, dalla creasione del mondo, va •uo'al 
dominio dell* arcivescovo Giovanni Visconti (intorno al quale per altro non sono che poche 
righe) è corredata di note e correzioni di diversa mano o seguila da tre documenti; 
l*uno con cni Venceslao crea Giovanni Calcano Visconti duca di Milano, poblicalo dal 
Du Moni [Corpi Untvenel Diplomatile, II, pari. I. pag. 930, N. CLXXVI), 1* altro, 
che credo inedito, con cui il primo duca di Milano perdona a Bernabò e ai figli i torti 
ricevuti, e l' ultimo quello pel quale Venceslao eresse Angera in Contea, che fu punll- 
1 cato pure dal Da Mont, op., voi. e parte citata, pag. £00, N. CLXXXVIII. Autore di que- 
sta cronaca é Ambrogio Bosso, che la scrisse nell'anno 1397, come mostra ciò che let> 
gesi snl verso del foglio 117, in margine (A G. IX. 39). 

Chronica Mundi. Vide: Cronicis (sic) (Ex) Mundi. 

GIACON (M. Alphonsus). Vide: Valcrius Matihaeus. oto. 

GICEREIUS (Franciscus). Antiquorum | Monuinontorum | Urbis 
Mediolani | Ab | Alciato | Pnetermissorum | Libri IL 1 Ad | Galoa- 
tium Brugoram | Senatorem Ainplissiraum. 

Codice cartaceo, alto cent. 94, largo 19 circa, di carte scritto 99, delle quaU sono nu- 
merate solo 85, essendosi omessa la numerasione delle 7 prime, che contengono 11 titolo, 
un* Awertcnia per la citazione degli autori da lui ricordati e l'Indice del volume. Il 
quale è di nitida scrittura del secolo XVI o del principio del XVII, e va ornato di 38 
figure a penna, rappresentanti 1 monumenti illustrati. Appartenne al conte Flrmian, e 
forse fu quello di Giacobbe Valerio, che nomina l'Argelatl (I, pars 1* pag. 431) con 
due altri esemplari, l'uno della Biblioteca Regia di Parigi, l'altro della Biblioteca Am- 
brosiana. Nella carta 1% non numerata, ove sta 11 titolo, leggeri, superiormente, a sini- 
stra: Costa F. 90., e a destra: vale F. ti. 

Di questa raccolta parla 11 padre Francesco Antonio Zaccaria in una lettera a G. B. 
Passerio, publicata neU'opera che ha per titolo: Excurtui UtUr arimi per Italiam I, 
pag. 100-109 (A D. XII. 99). 

; CICERI (Francesco). Vedi: Allegranza Giuseppe Maestro P. 
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[_ CICERI (Maffeo). Vedi: AUegranza Giuseppe Maestro P. 

\ Givate (Borgo). Yedi: AUegranza Giuseppe Maestro P. 

CLEMEXS YIL Bulla ad Johannem Àngelum Àrcimboldi Medio- 
lani Archiopiscopum, in qua privilegia ecclesia Mediolanensis a Leo- 
ne X concessa renovantur. 

Originalo cartaceo del 96 di novembre del 1513, la foglio, allo ceni. 68, largo 88 (A 
H. XVII. 87). 

CLEMENTE XIII. Lettera del papa (Clemente XIII) alla Impera- 
trice | M. Teresa e sua Risposta. 

In copia, l'ana del 3 di giugno del 1768, l'altra del ì di agosto deUo stesi* anno, per 
chiedere e promettere la protettone presso i Sovrani. Fogli cartacei 3, col Terso dell'ai- 
timo bianco, alti cent, il circa, larghi circa 17 (In A 0. I 31). 

Cloro. Vedi: Maria Teresa. 

Clivatonsis Monasterii Fundatio. Vide: Translatio Reliquiarum 
B. Petri et Pauli, etc. 

GODENARIJ (Matteo De). Cronica dell'origine dell'ordine della | 
Certosa di tutti li primi Padri, et Generali | del detto ordine; delli 
sommi Pontefici, | et di alcuni santi Fondatori, et dofensori, Prot- 
tetori (sic), et | conflrmatori delli | Statuti | del dotto Ordine. | 
Composta dal Ven. P. D. Matteo de Code | nary, eco. 

Codice cartaceo del secolo XV, atto cent. Il, largo 16 circa, di fogli scritti, o non 
annerati, 133. In fine si trovano alcune corrosioni dì mano di Matteo Valerio, il quale 
ci fa conoscere, nel frontespizio, il nome e la patria dell* Attore, che fa Cremona, o et 
aggiunge eh* ei fu professo della Certosa di Garigoaoo vicino a Milano, Priore in molto 
case, e, dall'anno U79 al 1484, in quella di Paria. Vi si parla anche della Certosa Pa- 
vese e della Milanese (A D. X. »). 

Codogno (Comune). Vedi: Maria Teresa; Pier Francesco da Co- 
togno. 

COLLA (Francesco Saverio). Vedi : Maria Teresa. 

Colloctanea | Pro Divorsis familiis | Nobilibus MediolanL 

Codice cartaceo, anonimo, alto cent. 29 circa, largo circa 23, del secolo XVII, di earte 
scritte, e non numerate, 115, oltre 37 bianche. La scrittura dominante ci fa sicari eh' è 
opera della maoo, come della monte, di Giovanni Sitoni. L* ordine seguito é l'alfabetico; 
comincia dalla famiglia Archintl* giunge alla Tcrsagki, Vengono, appresso, notliio sai 
, Moront e sai Medici. All'albero genealogico dei secondi procede il seguente titolo, che 
prova vie meglio chi ne sia l'Autore : Medicea Genti* apud Insubre* Prmclarieeimm G#- 
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nealpgiea Uonuwumta ooeerooaU /. C «t Adpotaiù Johann* d€ SilonU de Scoti* 
MtdiolantntU Collega Judicum CArouftlo. Tiene dietro una tollera, dello stesse Sa- 
loni, a no cugino Don Bartolomeo dei Padri Barnabiti di S. Alessandro. Neil* ■Mao 
foglio tono nove stemmi colorali dello famiglio Castiglione Omodei, Landriani, Ali- 
prandi, Alitati, Trinisi, Tignosi, Lampngnani, Seratoni. Con legatora in pollo, tolta da 
qualche codice del secolo XV o XVI (A C. X. 17). 

Collegio degli Avvocati. Vedi : Maria Teresa. 

' Collegio degli Ingegneri. Vedi : Maria Teresa. 

Collegio dei Ragionieri Vedi: Canziano Galeazzo; Sorniani Gio- 
vanni; Statata et Ordinos, e te.; Vota Fiscalia, eto. 

Collegio della Colombina in Pavia. Vedi : Maria Taresa. 
Coment (sic) ad Novas Constitutiones Mediolani. 

Questo solo titolo ti trota sul dosso del volume cartaceo, alto cent. 33 circa, largo fi, 
del secolo XVII, di pagine scritto, e numerato, 413, oltre tre deU* Indico, qualche Terso 
e 46 fogli, parto la principio e parto la Ino, bianchi. Quest* Indico, ohe si trova ia pria* 
clpio, é diviso alfabeticamento, secondo 1 Tituli Con$Ut*ttonum, delle quali n tatto 
offro 11 ristretto o un rimando al luogo da cui te no possono trarrò aotizlo (A K. XIJI. lo). 

Comitibus (De) Roglerins. Oratio h ab ita in honorem rodditus Lu- 
dovici Sfortie mortuo cicho. 

Pagine % del secolo XV, di un codice miscellaneo cartaceo, alto cent, tè circa, lar* 
ghe IL (A E. XII. IO. N. t). 

e 

— Oratio habita prò receptione spectabilis doctoris domini Bar- 
tholomei Bossij in collegium Jurisperitorum Mediolani. 

Pagine % come topra (A B. XII. la N. 10). 

Né l'uno, né l'altro di questi discorsi ricorda l'Argelati. 

Commissione centrale di beneficenza | Atti dal 1816 al 1828, dalla 
sua fonda | zione | Indice alfabetico dell' elemosino e doti indi | cate 
noli' istromonto di convenzione tra | i Luoghi Pii di Milano. 

Sono fogli 151, alti cent. 35, larghi Si circa, non numerati, in bella scrittura, contenenti 
corrispondenze d'officio, progetti, note, ecc. In margino sta scritto, in lapis, il sommario 
dei diversi atti. 11 primo di questi è una lettera del conte Laiamkv al conto di Sauram 
per Importare in Lombardia grano da Genova; l'ultimo uà Indice alfabetico di elemosino 
o doti (A C. X. 30. N. 1). 

Como (Comune). Vedi : Allegranza Giuseppe Maestro P. ; Discorso 
fatto sopra il Sale, ecc.; Gioja Melchiorre; Maria Teresa; Jovius 
Benedictus. - 
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Comparitiones Vcnerabilis Collegij Judicum, Coinitum et Equitum 
Mediolani, ex Codice.. . . 

Fogli due, alti cent. 17, larghi 19 circa, del secolo XVII, che contengono 1 nomi del 
componenti quel Collegio dall'anno 1639 al 1675, notati senz'ordino cronologico. Fanno 
parto d'un codice miscellaneo, cartaceo (A D. XIV. 51. N. 1). 

Compartimento | Territoriale | dello Stato di Milano | disposto per 
ordine | Alfabetico colle opportune | specificazioni di Ciascun | Co- 
mune. 

Sono tre volami, alti cent. 43, larghi 30, del secolo XIX, di fogli scritti, non nume* 
rati, 388 e 9 bianchi. È copia bellissima, assai ben logata in pergamena, dell'originale 
che esiste nell'officio del Censo. Il primo volume comprende le tre prime lettere del- 
l'alfabeto, e dal N. 1 giange al 569; il secondo dalla lettera D alla P e dal N. 570 
al 1088; il terzo dalla lettera Q alla Z e dal 1069 al 15Ò9. Le lettere sono ordinate a 
rubrica. Ghinde 1* opera un Sommario dello Pievi del Ducato fatto alfabeticamente e 
diviso secondo la Quantità dello pertiche, il Valor Capitalo e la Popólawlono nel- 
l'anno 1781 (A E. XIV 11-13). 

Compendio | d'alcuni Trattati dei | Secoli XIV e XV | Estratto 
| da picciola parte del corredo degli atti esistenti | neir Archivio | - 
dei Duchi di Milano | che ora si conserva | nell'Archivio Nazio- 
nale | della Repubblica Italiana. 

Codice cartaceo, alto cent. 31, largo li circa, autografo di Michele Daverio, di fogli 
scritti, non numerati, 131, oltre 7 bianchi, contenenti l' Indice dei nomi e dei luoghi, 
fatto per rubrica. Il raccoglitore, che fu archivista al tempo del primo Regno d'Italia, 
non è nominato nel volume; ma il confronto 'con altri scritti di lui ci assicura che il 
lavoro è opera sua. n compendio ha principio col giorno 11 di aprilo dell'anno 1339 e 
line col 11 di maggio del 1499 (A F. X. 44). 

Componimeli (Varij) | in lode | Della Cronaca dell IH." (sic) 
Colleggio (sic) | de Sig. ri Giudici di Milano. 

Sono fogli 11 scritti e uno bianco, alti cent. 18 circa, larghi 11, del secolo XVII» 
di diversa mano, che contengono le lodi di Giovanni Sitonl di Scoila (A D. XV. 
M. N. 4>. 

1 Congregazione delle città di Lombardia. Vedi : Giuseppe IL 

* Congregazione delle Vergini di Castiglione delle Stiviere. Vedi: 
Gonventio inter Exccllontissimum, etc. 

Congregazione Somasca di S. Mnjolo in Pavia. Vedi : Maria Teresa. 

Consigli di Economia e di Commercio. Vedi: Maria Teresa. 
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Consignatio librorum Illustrissimi prineipis, et excollentissimi do- 
mini domini ducis Modiolani, eto. | Papié Anglerieque Gomitis ao 
Janue domini facta in libraria castri papié | per nobiles et Egre- 
gios viros. d. Augustini de Sclafenatis et laurentium | de Regio 
magistros Intratarum prefati domini Nobilibus viris Johannolo bil- 
lie. | Castellano elicti castri papié ot Johachino de Calchaterris ne- 
gociorum gestore | possessionum oiusdem domini. Incipiendo ad 
ultimam lincam inforiorem a parte | sinistra Introitus in hostium 
librarie prnr diete. Quo consignatio facta fuit | a dio quarta usqne 
in diom octavam mensis January anni suprascripti. 

Codice cartaceo, alto ceni 30, largo SI, dal secolo XV, di fog U scritti, o numerati, 
49, bianchi 3. Ha la margine, a destra, la seg natura di ciascuna opera, a sinistra la 
notisla dei direni trasporti fattine a Milano per ordine ducale, col nome della persona 
che ne avara l' incombenza, colla data del giorno e dell'anno in eoi realtà tolta dalla pro- 
pria sede, e spesso anche con quella in coi ▼* era riportata. Le opere notate sono 968, lo 
quali, come ognuno sa, andarono, nell'anno '1500, da Paria In Francia per opera di 
Luigi XII, e, al tempo di Enrico IV, passarono ad arricchire la Biblioteca Nazionale di Pa- 
rigi. Il Catalogo, qui sopra notato, appartenne a Giovanni da Calcaterra, come al scorgo 
dalle seguenti parole che si leggono, di mano contemporanea, sai Terso secondo della co- 
pertina, in carta pecora, che copre,il Codice : Liber Inventari] Ubrorum papi* qui eroi 
pente domlnum Johanntnum de calcaUrrie. La Braidense l'ebbe nella eredita^del conto 
di Firmlan, e da esso fu levata la copia poblicata dal marchese Girolamo d'Adda.» Al 
sommo della prima carta ai legge : In nomino domini Amen. | MCCCC XX VJ.. (A Ù. 
XV. 1S. N. 4>. 

Constitutiones (Incipiunt) ordinis | fratrum humilìatorum. 

Codice membranaceo, di bella e nitida lettura del secolo XV, col titoli del capitoli o 
colla prima lettera di ciascuno rubricati, con fregi nei margini o coli' Indice In princi- 
pio. Ha fogli scritti, e non numerati, », bianchi 4, aiti cent. S7, larghi circa 16, Con- 
tiene disposisloni per la Casa degli Umiliati di Brera e di S. Calimero in Milano, di 
Galgaro (T), nella provincia di Bergamo, di Rondane (Rondtneto) presso Como, di Ri- 
volte nel Milanese e di S. Maria in Genova. Queste Costituzioni furono estratto da un 
volume di Brera, come si ricava dalla seguente nota che vi si legge in Une: « Prescripte 
constitutiones extracte fuorant a volumine qnodam de braida et corocte (afe) prò ut in 
eodem volumine reperto fuorant ad informationem propositi et fratrum sancUs trinità!» 
Modiolani ordinis Humilìatorum. > 

Di quest'opera non fi cenno 11 Tiraboscbl ne* suoi: Bumiliatomm petera Monu- 
menta* Legatura in peUe (A G. XI. D. 

Consultatane (In) Senatus ad S. IL L A. Majostatem | VH1 Ka- 
lendas Martii MDGGLXX in qua agitur | De Senatoria Nobilitate, 



1 Indagini eteriche, artistiche e bibliografiche della libreria Visconteo Sforzata del 
Catullo di Pavia, ecc. Milano, Brìgola, 1875, ia-S. Parte prima. * 
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ejusquo hccreditaria | prerogativa conservarla, prò temperando 
Àrticulo VI | in Capite I, etc. 

È un foglio allo cent 25 circa, largo 19, del secolo X Villi, del quale non è scrìtto chi 
una colonna nella prima pagina (A G. XIV. 8. N. 2). 

Consulto del Senato di Milano al Governatore sul diritto del- 
l' Imperatore di far visitare la Chiesa di Santa Maria della Scala. 

Codice cartaceo, anepigrafo, alto cent 29 circa, largo 20, di pagine scrìtte, e numerate, 
31, oltre una bianca. Nel sommo della prima si legge : ExctlUnUitimo Qubcrnatori, 
e nella penultima: Mediolani die 22 SeptembrU 1724 (A 0. XV. 13. N. 20). 

1 CONTI (Cardinale De). Vedi : Iscrizioni sepolcrali raccolte da va- 
rie Chiese di Roma, ecc. N. 10. 

Contractus Vendicionis super quo Anuatim {sic) Yenditur ad 
Incantum, etc. Vide: Extimaciones (Hoc sunt), etc. 

Controlleria Generale per lo Finanze. Vedi : Firmian (Conte di) e 
Maria Teresa. 



Convenfio inter Excellentissimum D. Prin : Franciscum | Gonza- 
gam et Excellentissimas DD. Cynthiam, Olimpiam | et Gridoniam 
eius Nepotes pariter Gonzagas Fun | datrices Congregationis Vir- 
ginum Jesu | in Civitate Castilioni, | Baptista Marmentinus Notarius. 

Apografo, doli* anno 1773, di fogli scritti, e non numerati, 7, alti cent. 25 circa, larghi 
18. L originale è dell' anno 1608 (A D. XV. 8. N. »). 

Copia | di Atti, e Privilegi | relativi alle Zecche | de 9 Trivulzi | 
tratta dagli originali per opera del sig. D. r Mazzuchelli, eco. 

Codice cartaceo, del secolo XV11I, di fogli di sesto diverso, scritti, e non numerati, 17 
oltre il frontespixio e 2 bianchi. Comincia con un decreto dell'imperatore Federico III, del 
'18 di novembre, 1487, e termina con un brano tratto dal libro intitolato : De VigUvano 
JSgidii Sachetti ViglavantntU, cncomium Mediolani, apud hsered. Jo. BapU Co* 
lonii, in 4\ s. a., il qnale riguarda la Contea di Vigevano data al Trìvnlil da Lodovico XI 
e delle monete che questi vi batterono. Appartenne a)la Biblioteca del Gabinetto Nu- 
mismatico (G N. N. IV. JA 

; Copia-Lettere | della | Società Pa'triotica. 

Sono quattro volami alti cent. 41 circa, larghi 28, del quali 11 primo, di pagine nome- 
rate 156, contiene le lettere dall'anno 1781 al 1785; a secondo, di 192, ha quelle scritta 
dal 1788 al 21 di settembre del 1790; il terzo, di 244, dal 23 di settembre, 1790 ai 25 di 
luglio del 1794: il quarto, che va dal 9 di luglio di quest'anno al 18 Termidoro dell'anno 
IX della Repubblica, ha pagine scritte 131, oltre moltissime bianche. Ciascun volume è 
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corredato da ira Indico, a torma di rubrica, doi nomi dello persone allo quali furono) 
IndirìtxaU lo lotterò, o l'ultimo ha eziandio una nota di Mandati dell' anno 1796 (A F* 
XI. 37-40). 

Corona Ferrea. Vedi : Ali egran za Giuseppe Maestro P. ; Protesta- 
no facta per Oratores Ducis Francisci Sforti®, eto. 

CORRADI (Giovanni). Vedi: Lettera di congratulaziono del Se- 
nato, eco. 

Corso dello moneto nello Stato | di Milano | dair anno 1501 al 
1601. 

Sono fogli Si scritti o non numerati, oltre 1 bianco, di nn Codice miscellaneo, car- 
taceo, di bella e nitida lettera del lecolo XVIII, opera di Francesco BellatL Si Ima 
notata, in margino a sinistra, la data, in colonne, a destra, il Ttloro legalo od anche, 
qualche Tolta, l'abusivo. Vengono, appresso, 108 Annotazioni. Per la deecriiione del 
Codice Tedast: Sellati Trancetco. 0$9crva9Ìont oopra un Registro, ecc. (Q 11. K. 
U.6N.Ì), 

T 

CORTE (niario). Vedi: Maria Teresa. :, 

Costumi | del Teatro | dolla Scala J in Milano. 

Sono 8 volumi, alti cent. 19 circa, larghi circa 90, contenenti, I dne primi, i costami 
dello opere dall'anno 1890 al 1834, gli altri sei quelli dei baUl dal 1891 al 1891. La 
maggior parto del cottomi sono all'acquerello, gli altri a peone. Ve n'hanno molti ar- 
mati dal Gironi, dal Gioia, dal Franchelti, ecc., alenai che, oltre al nomo del personag- 
gio dell'opera o del ballo, contengono quello dell'artista che lo doveva indossare : la tallo 
lo opere e in lotti i balli é il nome dell'autore, l'anno della rappreseatasione o quel- 
' che notizia a schiarimento dei costumi stessi (A G. XI. 3348). 

Covo (Borgo). Vedi: Privilegia a Venetorum republica conces- 
sa, eto. 

Crema (Città). Vedi : Bellati Francesco ; Privilegia a Venetorum 
republica concessa, eto. 

Cremona (Città). Vedi: Discorso fatto sopra il sale, ecc.; Lochi 
Antonio; Maria Teresa; Privilegia a Venetorum republica conces- 
sa, e te; Rogj (Francesco De); Senatus Mediolanonsis ab anno 
1476, eto. 

Cremona | 13 Febbraro 1760 | Relazione | dell'ultima visita de* 
Penelli | di Po a Cremona. 

Codice cartaceo, alto cent. 99, largo 99 circa, di carte scritte, o non numerato, 11, 
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col verso dell'ultima bianca. Le pagine son di?ise a due colonne, delle quali è tempro 
. bianca quella di sinistra (A D. XV. SO. N. 15). 

GREMOSANO (Marco). Misculio (sic) \ di diverso Memorie | Hi- 
storiche, Antiche et | Moderne | Et Altro Curiosità | di Milano | 
Raccolte | da | Marco Gremosano | Professore d'Anticaglie. 

Codice cartaceo, del secolo XVII, alto cent. 90 circa, largo SI circa, di fogli nume- 
rali US, scritti 1S8» oltre II frontespizio e un* Avvertenza al lettore. Contiene notizie, 
raccolte a caso dall'Autore nelle diverse storie e Vegli andava leggendo ed altre di fatti 
aiTenuti; Ini mente, dall'anno 164S al 1691 (A B. XII 16). ; 

CRISTIANI (Conte, Gran Cancelliere di Maria Teresa). Copia di 
Lettera di S. E. il Sig. Conte Cristiani Ministro Pieni | potenziarlo 
al Sig. Barone de Rossi Amministratore Generalo | delle Regie 
Poste, in data de' 23 Febbrajo 1754. 

Fogli S, non numerati, alti cent. 34 circa, larghi circa SS. Fa seguito ad essi una let- 
tera del Fnentes con cui accompagna al magistrato deUa Sanili copia del Regolamento 
per le esensioni delle lettere • un'altra al conte Pietro Verri, del 6 di mano del 1754, 
per burlargli una MemoriaU sul Regolamento stesso (In A 0. L 33). 

— Vedi: Lochi Antonio. 

CRIVELLI (Card. Alessandro). Vedi : Iscrizioni sepolcrali raccolte 
da varie Chiese di Roma, ecc. N.° 4. 

I Crociferi (Frati). Vedi: Memori» «terna rerum italicarum, etc. 

Crociferi (Ospedale de') in Bologna e altrove. Vedi: Memori® 
©terna rerum italicarum, etc. 

Cronica («ne) brevis de Sanctis Episcopis | Ticinensibus et primo 
de Beato Syro. 

Questa cronaca occupa dalla pag. Ili alla 118 di un codice miscellaneo cartaceo, alto 
cent. S8, Slargo 19 circa, del secolo XVIII, a cui, in due pagine, tiene dietro un altro 
scritto, col titolo: Detcriptio Situt Lombardi**, ti omnium Regionumtlui&cnu Vengono 
appresso» questo 

Annotationos: 

Iste libeUus manuscriptus full exemplatus ab alio libello in Carta membrana scripto 
Cbaractere Gotnico mini Michael! Angelo Cenerario Notarlo Paplensi tradito per Dominimi 
Sijruro de Rande, in qno fere in principio dici! Libelli adest Ista adnotatio: est M. R. 
Augusti BesnstL Iste Libellus Legitur sub nomine Sigiberti Scrlptoris bistorta Galli» 
Antonomastice Aulicn$ Ticinenits nuncupatus, etc (A D/XIV» 53. N. 3). 

Cronica (s/c) 1 <te I Ci vitate Mediolani | Appellato | Manipulus Florum. 
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Fideliter transcrtpta ex quodam Esemplari vetusto parìter manu- 
scripto, cuius fldos sit pcnes illud, nam in pluribus videtur a vero 
aberrare. 

Codice miscellaneo cartaceo, del foe del secolo XVII ode! principio del XVIII, alto 
coni. » circa, largo circa 99» di pagine scritto, e numerate, 308, 68, oltre 43, non uo- 
merate, io principio, che contengono, dit iso alfabeticamente, YIndtx Aera» Notabilità* 
e 8, pire non nnmeraU, dell'/iules Chronicm ArchUptocoporum, la quale fa seguito 
al Manipulm JIotiur. Sono da aggiungersi ancor 16 pagine bianche e t del frontespisL 
In Ine al Maniputu* leggeei : • Cronica (tic) de Prindpibos Medlolani, et gestis oornni 
eipliclL Per P.num H.«m de* Monti, qui iustu Magnifici et Prmstantissimi Militi* Domini 
Yercellinl Yicecomltls, ac Dnealls Consiliare, Tritiqoe Castellani dDigeotissime scripelt. 9. 
Jnllij 1483. » L'Autore, come si sa, ne è Galvano fiamma, od essa fu poblicata dal 
Muratori nel Rerum Raltcarnm 8criptort9, U XI, Appartenne questo codice alla Bi- 
blioteca del Gabinetto Numismatico (G N. N. IL 3\ 

Cronica (sic) | Omnium Archiepiscoporum | Mediolanensis | Ec- 
desi». 

Sono pagine 68 numerate e 7 non numerato d' Indice, oltre il rrontospisio, contenuto) 
nel Codice già procedentemente descritto (G f». N. IL 3 \ 

Gronicis (sic) (Ex) Mundi. 

Fogli 14 di un codice miscellaneo cartaceo, por la cui descriiiooo rodasi: Jowtu* 
Benedtctu*. Comincia al foglio 313 [correggi 3/3); giunge ino al 333, e vi sono ri- 
petali I N. 319 o 330. Racchiude brani di storia milanese, specialmente del tempi di 
Filippo Maria Visconti e di Francesco I Sforsa. No è Autore Jacopo Filippo da Bergamo, • 
l'opera da cui è tratto questo brano s'intitola: SuppUmcntum Ckromtcamm(G N. N. il.3 \ 

CURTL Vedi : Ferrari. 

Dame di Corte in Milano. Vedi : Maria Toresa. • 

DANIEL. Hseo creditur Chronica Danielis. " 

Cosi leggesi, scritto da altra mano, nel primo foglio, che è il 4©» della miscellanea car- 
tacea, del secolo XVII, alla ceni. 93, larga circa 18, a'eoi appartiene la Cronaca. L'ultimo 
di quesU è il 68, noUto, per errore, 69. t incerto B cognome dell'Autore; chi lo dico 
CMnaiio, o chi ila Fara, Egli ci racconta come s'Incoronassero, nella chiosa di S. Am- 
brogio, I Re del Romani ; le gesta di Federico Barbarossa contro Milano o i principali 
aTTenimenti di qnesU città sino all'anno 1301 (A D. Xll. 31 N. 3). 

DAVERIO (Michele). Memorie sulla Storia | dell 9 ex | Ducato di 
Milano | Riguardanti il Dominio di Francesco L° | Sforza, ecc. 

Sono sette Tolumi autogral, alti cent. 38 circa, larghi 97, del principio del notti* 
Arch. Stor. Lonb, — An. VI. «5 
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; secolo. Il primo volume, di pagine scritte e numerate 262, oltre oda del frontespi- 
ùo e 19 della Prefazione, va dall' anno 1150 a tutto mano 1IM ; il secondo, di 333, 
oltre doe frontespizi e 5 bianche, comprende dall'aprile al loglio del 1431, il terzo, di 
pagine 307, non numerate, con due bianche e doe frontespizi, completa quest'anno; il 
quarto di 151, non numerate, con due frontespizi e nna bianca, racchiude il gennaio • 
il febbraio del 1152; il quinto, di 216, numerate, oltre il frontespizio e 8 bianche, riguarda 
il marzo e l'aprile di quest'anno; il sesto, di pagine non numerate 74, oltre il fronte- 
spizio e 11 bianche, porta la data del 30 di settembre à>l 1803» e ?a dal 2 di maggio a 
tatto il giugno, 1432. L'ultimo volume, di pagine numerate 158, oltre il frontespizio 
e una di indice, contiene note ai tomi 1* e 2*. 

Fanno seguito al rotarne pnblicato, collo stesso titolo, dal Mainanti nell'anno 1804, 
e sono assai studiati pel tempo del governo sforzesco (A F. XI. 15-20. ©y. 

# DAVERIO. Saggio | d'un Elenco ragionato | delle Carte Scientifi- 
che, e Storiche | dell'Archivio Nazionale | della Repubblica Italiana 
| che | Dall'Archivista Nazionale | Daverio | si subbordina (sic} | al 
| Cittadino Mclzi | Presidente della Repubblica Italiana. 

Codice cartaceo, alto cent. 31, largo 22,"di fogli scritti, e non numerati, 29. Lo studio 
del Daverio arriva sino alla morte di Giovanni Galeazzo Visconti. Dopo una breve nar- 
razione storica, Tengono note illustrative, nelle quali trovami notizie delle pergamene 
che, In originale o in copia, possiede l'Archivio, a cominciare. dalla prima, la quale, 
indirizzata, nel 1206, da papa Innocenzo III al Consoli della Società di S. Siro di 
Pavia, v* é trascritta tutta (A G. XI. 31). 

— Vedi: Compendio di alcuni trattati dei secoli XIV e XV, ecc. 

Declamazione o Apologia contro alcuni Disordini seguiti in Mi- 
lano nella Peste del 1576. 

Codice cartaceo, alto cent. 28 circa, largo 19, del secolo XVII, di fogli scritti, e nume- 
rati, 4, bianchi 2, oltre il verso del 4*. Il titolo è di mano di Giovanni Sitoni, il che 
ha dato a credere a qualcuno ch'egli ne fosse l'autore. Ma il linguaggio, qua e là tri- 
viale, coti contrario ai nobili, e favorevole al popolo, ci fa credere lo si debba attri- 
buire ad altri, non a lui, l'autore del Thtatrum nobilitati*. (A D. XV. 21 N. 2). 

Delegatio Nobilium. 

È un foglio alto cent. 27 circa, largo 18, scritto solo nel dritto e copiato da Giovanni 
Sitoni di Scozia, nell'anno 1734, dalla Nota dei GeniilkuomM et Cittadini di que$ta 
Città di Milano, ecc. per uso di Giovanni Pietro Sonsonio, che vi è nominato come pa- 
trizio. Questa Nota fu publicata da Giovanni Battista Sontio (A D. XIV. 51). 

DELLA FLAMMA (Galvaneus). Vide: Fiamma Qalvaneus. 

Déscriptio Situs Lombardi», et omnium Regionum eiusdem. Vi- 
de : Cronica (sic) brevis de Sanctis Episcopis, età m 
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Difficoltà di Considerazione j intorno all'Informaliono del Banco 
S. | Ambrosio. 

Fogli due cartacei, alti reni. 31 circa, larghi SD, del secolo XVII, in doppio esemplare e 
di penna direna (A D. XV. 19. N. 3). 

Difficoltà eccitato contro 1* indipendenza della Scala 1 dalla | Giu- 
risdizione dell (sic) | Ordinario di Milano. 

Fogli due, alti ceni. Si, larghi 17 circa, del «ecolo XVIII, e, pie esattamente, del 29 
agosto, 1723 (A D. XV. 13. N. S3). 

Difficoltà (Circa le) proposto | in lettera 29 agosto 1725. 

Queste Difficoltà, che rispondono alle altre notate prima, sono contenute in pagine 
numerate, alto cent. SI, larghe 16, e portano, al sommo della prima, la seguente data : 
JOTl.» i< 76re. 17*5 (A D. XV. 13. N. Si). 

Dimostrazione | delle facilità di Dazio, che hanno stabilito li Rap- 
presentanti | la Ferma Generale. 

Fogli numerali 31, del secolo XV11I, alti cent. 31, larghi 90, SI dei quali contengono 
le tabelle dimostrative, segnale prima eolle lettere dell'alfabeto e quindi con queste ri* 
potute dal!* A sino al P. Sensa data (A 0. I. 9). 

Diritto dell* imperatore di far visitare la chiesa e il capitolo di 
S. Maria della Scala in Milano. 

Codice cartaceo, anepigrafo, del secolo XV11I, di carte scritte, e non numerate, 19, alte 
cent. 39 circa, larghe 91 circa. Al sommo della prima si legge, d'altra mano: Pro parto 
ArchUpiocopi; la margine, della atessa mano: IgU$ia$ de là Scala, e quindi, d'una 
tersa: a 16 Maggio 17i$. Fallano e traomeooane copia al Pro. 9 Crtvtnna a fino di 
evacuarla con riopoote nel Voto Eoma (A D. XV. 13. N. 96). 

Discorso dell 9 origine delle Leggi | Municipali nominate Statuti 
nuovi del primo | volume, e novissimi del Secondo, e dolio novo | Con- 
sti tuzioni Imperiali di Milano; Dell* autor ita | del Senato, ed Ese- 
cuzione di essa, con il stile {sic), e forma, e con qual Tribunale 
egli si governi. 

Codice cartaceo, alto cent. 39 circa, largo 93 circa, del secolo XVIII, di carte scritte, 

e non numerate, 17, con due, e col verso dell' ultima, bianche. La prima parte, eh' è 

t contenuta nelle prime tre, salvo alcuni mutamenti, é la traduzione di ciò che scrisse 

Francesco Crasso nella lettera dedicatoria alla sua opera : De origino furio Mediolo* 

ntnoio LibeUuo (A 0. XV. 90. N. 14.) 

Discorso del Procuratore de Contadi contro alcuni che male in- 
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formati proponevano | cho si dovesse sottrahere allo Dato V estimo 
delle Merci per imponervi nove Gravezze | a Beneficio della Regia 
Camera. 

Fogli 3 scrìtti e non numerati, oltre «no bianco, alti cent 33 circa, larghi SI, del *c- 
colo XVIII. Vengono appresto fogli 4 col verso dell'ultima Manco, in coi si dà notUia 
di nna questione sorla tra alcuni mercanti della piana di Milano e li datiari Selli 
mercanti che, nell'anno 1613, volevano inovare molte cose a lor preludino ecodendo 
piì del solilo (A B. XIII. 36. N. SS). 

Discorso fatto sopra il sale ed il tempo che Ai posto in vectigalo 
in diversi Stati | et in particolare nel Stato (sic) di Milano, et con- 
numerato nelle Entrate | della Camera Regia Ducale. Fatto dell 9 an- 
no 1608. 

Codice miscellaneo, cartaceo, alto cent. 31 circa, largo Si, del secolo XVII, di carte 
numerate, e scritte, 138, ad eccellono delle carte SO, 51, 9S» 100, 137 o 138, rimaste bianche. 
È opera di diverse mani, e contiene più scritti di materia finanziaria, ciascuno dei 
quali si troverà notato al suo posto. Dopo di questi, dal foglio 1S5 al 136, si narra, 
brevissimamente, la storia di Milano, di Cremona, di Pavia, di Lodi, di Como, di No- 
vara, di Alessandria, di Tortona, di Vigevano o della loro edificazione, dedicando a 
ciascuna di queste città due o al più tre fogli. Il discorso sul sale, racchiuso nei 9 
primi, racconta della origine deUa tassa al tempo di Giovanni Galeazzo Visconti e del 
suo successivo svolgersi sino all' anno 1608 (A D. XIV. 1). 

Disposizioni organiche della Commissione centrale di beneficenza 
e della Gassa di Risparmio di Milano. 

Codice miscellaneo, cartaceo, anepigrafo, del secolo XVIII, alto cent. 30, largo SI, di 
fogli scritti, e non numerati, 6, oltre 4 di tavole. Le disposizioni si compongono di 41 ar- 
ticoli, a cui seguono queste (A O. I. 30. N. S). 

Documenti provanti la immunità da ogni tassa del Capitolo di 
S. Maria della Scala di Milano. 

Codice cartaceo, alto cent. S7 circa, largo 18 circa, del secolo XVIII, di fogli scritti, 
e non numerati, 16, col verso dell'ultimo bianco (À D. XV. 13. N. 30). * 

Codex aneplgraphus. 

Documeuti storici Sforzeschi. 

Codice cartaceo, del secolo XVIII, alto cent. 36, largo» circa, di carte scritto, e nu* 
morate, 793, oltre 5 contenenti l'Indice, eS, col verso dell'ultima, bianche, t una 
preziosissima raccolta fatta da Cecco Simonetta, ma non scrìtta da lui, come si legge 
erroneamente sul dorso: Manutcritlo di Cecco 8tmunetta. 1 documenti, preceduti 
. dall'Indice e da un breve Proemio, con dedica a Galeazzo Maria Sforza, partono dal* 
Tanno IMO e arrivano al 1491, comprendendo le convenzioni, i trattati, ecc., degli Sforza, 
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eoi principi stranieri, col Genovesi, « eoi Savonesi. L'originalo, che é per bnona parto 
inedito, trovasi nella Biblioteca Naiionale di Parigi, tra i manoscritti visconteo»sfor> 
teschi, e ana copia, secondo l' Argelati, ne esisteva pretto il conte Antonio Simonetta, 
dalla quale é stata forse tolta la presente (A E. XI. H). 

Domodossola (Comune). Vedi: Gioja Melchiorre. 

DORIA (Don Filippo), Marchese di Caravaggio. Vedi: Maria Teresa. 

DORIA (Teresa e Bianca). Vedi: Maria Teresa. 

Dovera (Comune). Vedi: Privilegia a Yenetorum republica con* 
cessa, età 

Duomo di Milano. Vedi : Martinez Francesco. 

DURINI (Cardinale Francesco). Nunziatura di Francia. 

Sono tre volami, alti cent. 31, larghi 13 circa, del secolo XVI il, di carte scritte, e non 
numerate, 890, oltre 113 bianche. La sua corrispondenza, diretta quasi tutta al cardinal 
Valenti, segretario di Stato di Benedetto XIV, ha principio dal giorno 17 di aprile del* 
Tanno 1744, e giunge al 19 di ottobre del 1753. Vengono dopo quattro Note e una Risposta 
del papa aUa Memoria $opra la soppressione ed unione di alcune Badie di mona- 
che in Francia, Onesti volumi ereditò la Braldense cogli altri del cardinale Ang. M. 

« 

Durinl, il quale fece forse trascrivere tutta la corrispondenza dello Zio. Sono tutte di 
una mano, ad eccezione delle poche che trovansl nel terso volume, prive di data, o che, 
probabilmente, erano minute di altre lettere. DI questi volumi ti valse Don Felice Calvi 
per la sua importante opera: Curiosità storiche e diplomatiche del eccola decimo- 
settimo, publicandone molte dalla pagina 31 alla 188 (A G. IX. 46-48). 

Elemosine, obblazioni, ed anniyersarj ordinati farsi da | Galeazzo 
Visconti Signore di Milano, tanto in tempo di | sua vita, che dopo 
La di lui morto, seguita li 4 Agosto 1378. 

y Sopra si legge : 1374, 17 Mano. 

Codice miscellaneo, cartaceo, alto cent. 33, largo 11, del secolo XVIII, di carte scritte, 
non numerate, 5, oltre 1 altre le quali contengono Q titolo dei due opuscoli che rac- 
chiude la Miscellanea. Questo, che è il primo, fu publicato dal Giulini nelle sue Me» 
morie spettanti alla storia, al governo ed alla dcscrUione della dita e campagna 
di Milano, voL VII, pag. 140 (A D. XV. 8 N. tt\ 

Elennco (sic) Generale | Nel Qualle (sic) Sono descritti per Alili- 
betto (sic) Tutti li Nomi | e Cognomi de' Cavalieri della Cita (sic) 
di Milano che | Godeno (sic) L Eccesso (sic) alla Reggia ducal 
Corte, Con 1/ | Avumcnto (sic) delle Nobille (sic) Famiglie qualle 
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(sic) Mediante | La dovuta Approvazione del Eccellentissimo (rie) 
Tribunal Arral | dico (sic) Anno (sic) Cominciato a Godere Li 
onori come sopra, ecc. 1775. 

Codice cartaceo, alto cent. 27 circa, largo circa 18, di carte scritte, e non numerate, li. 
A ciascun nome dei Caralieri ammessi a Corte è aggiunto, se essi sieno Gentiluomini di 
Camera, Consiglieri di Stato, Cavalieri del Toson d'oro, dell'ordine di San Stefano, di 
Malta, Grandi di Spagna, Decurioni di Milano, Dottori Osici e collegiali, Ministri; se ap- 
partengono al Magistrato Camerale, ecc. ecc. (A D. XV. 15. N. 4). 

Entrata Ordinaria Mensuale, ed uscita in tempo | che Giovanni 
Galeazzo Visconti era Signore di Milano | stato poscia dall'Impe- 
ratore Yinceslao con cesareo Diploma 13 ottobre 1396 creato Duca 
di Milano. 

Codice miscellaneo, cartaceo, del secolo XVIII, alto cent. 33, largo 11, di carte scritto 
due, non numerate, oltre a quella del titolo. La prima contiene l'entrataMi un mese, • 
la seconda l'uscita pure di un mese. 

Publicato nell'Archivio Storico Lombardo, voi. IV. pag. 889 (A D. XV. 8. N. *8\ 

ir 

Enumeratio eorum omnium quae in officinis | Aromatorium Me- 
diolani servari solent | ad Medicinales usus. 

Codice cartaceo, alto cent, fi, largo 15, di carte IO, a due, a tre e a quattro colonne, 
eoa scrittura dol secolo XVI. Le ultime due earte contengono il presso del medicinali 
dopo di chi si legge: 

• Hoc est pretium rerum medicinalium factum per dominum Ahbatem, consules, ac sia- 
dicos aromatariorum Mediolani anno 1576 in mense novembri*. » 

Segue una tariffa a stampa, coi pressi a penna, e colla indicasione: Mediolani, apud 
Paciflcum Ponlium. M. D. LXX1I (A D. XI. 16). 

EQUICOLA (Mario). 

Frammento della Chroniea di Mantuti, che comprende una parte di quest'opera, co* 
minelando dal libro terso e arrivando all' ultimo, ma eoa parecchi salti. Ha principio 
colle parole: Sigismondo di brandiburch tmperadore dteceee in italia per btlinsona, 
olii di quindici ottobre del mille quattrocento trentadue ti ritrovovo in Varese, e ter- 
mina colle seguenti: Piglio (sic) Federico secondo Gonzaga, Vomagio dalli tubdtti. Al 
frammento fanno segnilo alcune notizie sulla storia di Mantova di autore anonimo, che, 
dall'anno 1518, arrivano al 1561. Per la descrizione del Codice rodasi: AUprandt Bo- 
namente. La Cronaca dell' Equicola, nome che assunse l'Autore perché nato ad Alreto 
negli Equi, fu public, ta, per la prima Tolta, nel 1511 (A D. X. 41). 

Ergastolo in Milano. Vedi: Maria Teresa. 

Esposizione del capitolo della Metropolitana contro quello di 
S. Maria della Scala. 

Codice cartaceo, anepigrafo, alto cent. 30, largo SI, del secolo XVIII, di caria scritte. 
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e ooo numerato, IO, col rovescio deU* olUmo bianco. Vi ti trotto del diritto eoe Otero 
lo Chteia metropolitano di seppellire I Gorerootori di Milano, offrendo di ciò occasione i 
contrasti «orti col capitolo di S. Morta dolio Scalo, dopo lo morte del gOToroatore di 
Uilano, principe di Levcostoin (A D. XV. 13. 21. 11). 

ESTE (D*). Vedi: Francesco I, Francesco III, Ippolito IL 

Estrato (sic) | delle | Instruzioni e Dichiarazioni | per la | Nova 
Pratica Oiudiciaria | ad uso | Del Foro della Città e Ducato di 
Mantova | Alle quali si devo annoterò (sic) La formula de Processi 
] tanto di prima, che di seconda Instanza, eco. 

Codice cartaceo, olio ceni. 31 circo, largo circo M, del secolo XVIII, di pagine scrìtto 
e numerate, 38» oltre lo pagina del titolo (A D. XV. ti 5. 17). 

Estratto del dispaccio di elezione e collaziono a favore del ca- 
notti co Giuseppe Casella. 

Fogli due, col verso del secondo Dioneo. Qaett* Estratto, anepigrafo, aoteoticato il 
giorno It di agosto del I7ì3,yooI provare I diritti dello regio cappello di S. Morii dolio 
Scolo io Milano, del eoo capitolo e dell* imperatore, eoo n* oro patrono. Alti cent W, 
larghi 18 circo (A D. XV. 13. if. ti). 

EUGENIUS IV. Bulla ad pnepositum Humiliatorum Domus Bray- 
donsis Mcdiolani prò cruciferis qui causa honorum eidem porti- 
nentium voxabuntur. 

Copio In foglio coriaceo, allo 50, largo 37 circo, del primo di Maggio deU' anno 1438 
(A H. XVII. 37). 

Eustorgio (Chiosa di S.). Vedi : Alcialus Andreas ; Allegrarmi 
Giuseppe Maestro P. 

Extimaciones (Hec sunt) facto per comunia civitatum Mediolani 
et papié noe | non per Sapientes super hoc specialiter deputatos 
ad extimum dandum omnibus mer | chadaneijs (sic) que Intrabunt 
et exient Civitates et Comilatus dictarum civitatum mediolani | et 
papié et ad rationem denariorum duodecim prò lib (ra) donariorum 
tei-ciollorum. 

Nel sommo del primo foglio si legge : AdtU principio Virgo morta meo. 

Codice cartaceo, alto cent 31, largo Si circo, del secolo XV, di corto scritte, o oo- j 

morate, 51, con Iniziali e titoli rubrìcati, eoo coperto in polle rosso, e fregi io oro, j 

tallo qaole sto scritto, lo olto: & M. Jf. Le C&mU De Firmian. e in boato, lo siglo 
PP. Sol margine inferiore del primo foglio vedono! lo stemmo miniate del Viottoli, . 
sorretto do doe patti, dao corvi che pascolano ed no coniglio Inseguito do «a eoo* 
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Le direno serie di mercanzie tono dirise per colonne, tra i direni capitoli, • a ciascun* 
suddivisione di serie è posta di fronte la sua tassa. 

Seguono: 

« Contrada! Vendicionis super qno Anaatlm (ale) Venditur ad Incantasi dacinm sur» 
| cadantie denarioram duodecimi prò libra cnm omnibus pactis, et formi» in ipso con- 
| tracia | contenti*. Una cum prorlxionibus que secontur (sic) et hoc in cintate et co* 
J miutu papié. • * (f. 25) 

« Prorixiones condite et facto in favorem et ad roboracionem datij merchadantie de* 
nariorum XII | prò libra cintati* papié con tra et adrerssus (afe) quosconque (sic) fedente» 
veniente* seu committente* contri datlum memoratum. • 

11 copista empi tutto quanto il volarne di ghirigori, di fiori e di figure; pose qua eli» 
al sommo o al piede d'ogni pagina, le sigle B. &, o le sillabe Bar* Stra. t che forse sono* 
abbreriailone di Bartholomceu$ Straia o Strada, cognome assai comune nel Parete. 

La data delle gride o delle leggi aggiunterl e prora che il Codice fu scritto dopo» 
Tanno 1446. Nel fine è mancante, perché a copista non terminò l'ultimo atto. I pressi 
dei dati furono publicati negli Statuti di Milano editi il H80, ma con qualche dirario; 
il rimanente, che credo rimanga ancora Inedito, meriterebbe certo di essser tratto in luco 
(A B. XII. 39). .J 

Familiffi" (De) Sitona Viris Illustribus. 

Codice cartaceo, del secolo XVII, alto cent. 28 circa, largo circa 39, di carte scritte 7 
l o 1 bianca. Contiene, dirise In quattro capitoli, le notizie di questa illustre Casa, e, per 
t ultimo, un quadro genealogico di essa, il quale arrira fino all'Autore, che, sebbene non 
si nomini, si ea essere Gioranni SitonL Autografo. (A D. XV. 22. N. 4). 

Famili© Vicecomitum Genealogica Monu | menta ab anno 708. 
usque ad | annum 1550. auctoris anonymi, cum quinque aliis an- 
notationibus P. nostri D. Mattai (sic) Valéry. 

Codice cartaceo, alto cent. 38, largo 24, del secolo XVII, di carte scritte, e non nu- 
merate, 31, bianche 7, oltre il terso dell'ultima, corredato di molte note marginali, della 
stessa mano, che conformano le notizie contenute nel testo, e fanno conoscere ondo 
fossero tolte. Le duo ultime pagine scritte contengono le cinque note autografe del pa- 
dre Matteo Valerio (A D. XV. 30. N. ti). 

FARA (Daniel da). Vedi: Daniel. 

Fatto * per il Regio Imperiale Capitolo | della Scala di Milano. 

Fogli quattro, del secolo XVUI, col rorescio del terso, In gran parte, e con tutto fl 
quarto, bianco. È una istanza all'imperatore Carlo VI perchè riconosca nella Chiesa di 
| S. Maria della Scala i diritti di Regia Cappella. Alti cent. 28, larghi 20 circa (A D. 
XV. 13. N. 13). 



* È dell' anno 1383. 

* Cioè: Informazione di fatto. 
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FEDERICI (Provasia Francesca) da Treviglio. Vedi: Vita della 
gran serva di Dio suor Francesca Federici Provasia da Tre- 
viglio. 

FEDERIiX) I. Vedi: Daniel; Momori© sterna rerum italicarum, 
e te; Sire RauL 

FEDERIGO IL Prìvilegium prò | restitutione Viglevani facta Ci- 
vitati Papi». 

È copia del secolo XVII, di fogli t, col Torto del secondo bianco, alti ceni 30 circa, 
larghi elrca SI, di un decreto, datalo da Spira Q 14 di settembre del 1909. Rei soma* 
del primo leggeri: « Reperito* ad Caneel.» Inclita Civitalls Papi» la Archivio scripUra- 
rum etusdem Ctrltatls Papi». » 

Con questo Decreto, oltre ordinare ai Milanesi la restitoxioae di Vigeva»* ai Pavesi» 
si comanda ai Piacentini di ridare a questi le terre di Mondonko, San Marciano, Olmo» 
Monticelli o PieTetta. 

n Robolinl, Notiti* appartenenti alia eteri* delia tua Patria, accenna ad esso 
lolla fede di Siro Comi; ma Egidio Sacchetti, Vigevano iUuetrato, lo impugna (A D. 
| XV. 17. R. 13). 

— Vide: Memori» eterna rerum italicarum, etc. 

FEDERICO ni. Vide: MemoriiB sterna rerum italicarum, etc.; 
Copie di Atti e Privilegi, ecc. 

FERDINANDO, Arciduca d'Austria. Vedi: Maria Teresa. 

FERDINANDO I, imperatore d'Austria. Vedi : Privilegio concessa 
ad una società anonima, eco. 

FERDINANDO IV, duca di Mantova. Vedi: Leopoldo L 

FERMA. Vedi: Maria Teresa. 

FERNUS (Bernardinus). Naufragy Italici Libri quinque | Bernar- 
dini Forni Gallaratensis Public! Tabel | lionis Mediolani | Ad Dlu- 
strissimum et Excellontissimum Dominum Dominum Franciscum 3L m 
| Vicecomitem Ducem Mediolani | et Insubri» Sapientissimum. 

Esemplar deductum ex pessimo esemplari quod scripsit Joseph 
| Glericus Ghislanzonus nuncupatus Perottus Mediolanonsis | anno 
1655. Mense Aprilis quod extat apud Comitem Georgium Giulinum | 
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Num yero 1737 hujus Originale authographum est penes N. D. Abb. 
| Joh. Angelum Custodium, eto. 
Advocati Sitoni 1755. 

Codice miscellaneo, cartaceo, alto cent. 38 circa, largo 18, del secolo XV1U, di earte 
scritte, non manierate, 43, che contiene getta in Italia ae Lombardia (sic) ab anno 
IMI ad annum 1530. Sono precedale da alcune parole dell'Autore al lettore e dalla sua 
dedica al duca Francesco li Stona (A 0. XIV. 53. N. 4). 

FERRANTI, ingegnere. Vedi: Gioja Melchiorre. 
Ferrara. Vedi: Symeoni Gabriello. 

FERRARI e CURTI. Rapporto | Alla Municipalità del Circondario 
Terzo | Salii oggetti del Piano di riformazio | ne per l'Ospitai Mag- 
giore di | Milano, ed uniti. 

• Codice cartaceo, del fine del secolo XVIII o del principio del XIX, di fogli, scritti 
nella sola colonna di destra, e non numerati, 43, oltre 1 bianco, alti cent. 33, larghi 23 
circa, oltre tre tavolo sull'entrata e suU* uscita (A F. X. 38). 

FERRARIO (Giulio). Carte relative | air Opera dell'Architettura 
Milanese. 

Sono molti fogli, di sesto direno, contenenti memorie deU* Autore, o lettere a lui 
dirette, intorno a tale opera, la quale uscita nel primo Tolume dell' I. R.'Istituto Lom- 
bardo, a pag. 313 e segg. La maggior parte si riferiscono al Bramante (A 6. XIII. 6). 

— Monumenti sacri e profani | dell' I. R. Basilica di Sant'Ambro- 
gio | in Milano. 

Sono quattro fascicoli di carte sciolte, di sesto direno, con lettere dirette ali* Autore 
ed altre carte riguardanti l'opora da lui publieata, presso a poco con quol titolo, nel- 
l'anno 1821. Uno del fascicoli ha il seguente: «L'incoronazione dei Re d'Italia nella 
I. R. Basilica di Sant' Ambrogio. Aggiunte ai Monumenti della suddetta Basilica », 
e contiene, su tale fatto, qualche maggiore notista di quelle che publicara l'Autore stesso 
nel paragrafo XII della sua Opera (A 6. Xlll. 1). 

FERRARIUS (Octavius). Historiarum | Sui Temporis | Libri 
Septem. 

Codice cartaceo, alto cent. 30, largo SI, del secolo XVU, di pagine scritte, e nume- 
rate, 310, oltre 13 e il Terso dell'ultima bianche. Comincia col principio del secolo XV, 
• finisce aU'anno 1615. 

È questa fone la storia di cui parla il Le Clero, nella sua BiblioUque ancienne 
«I moderne, YI, p.vlfig, e l' Argelati nella sua Btb. Scrip. ìied. I, col. 615, n. XXIV, 
la quale non sarebbe stata publieata per rolere dell' Autore. Ne esiste copia anche 
nella Biblioteca Tri rullio; ma quella parte dall'Anno 1607 e arrira al 1689 (AF.X.40). 
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FILIPPO II di Spagna. Vedi: Carlo V. 

FILIPPO III di Spagna. Vodi: Libor Formularum Cancellarne, eto. 

FILIPPO IV. Carla Roalo (di Filippo IV al Marchese di Caraeena) 
| a favore del Sonatore Giovanni Battista Cantoni Reggente in | Ma- 
drid dol Consiglio d'Italia, 23 Maggio 1651. 

Foglio 1 cartaceo, alto ceni. 23, largo SI. t 1* originalo falla nomina da Cantoni a 
| Reggente, dopo la morto di Ottono Calmo (A D. XV. 10. Sl\ 

— Dispaccio di Filippo IV Re di Spagna al Marchese | di Cara- 
cena Governatore di Milano a favore | dello Spodale di S. Antonio 
della città di | Alessandria, 5 Marzo 1651. 

Foglio cartaceo, alto cent. 1), largo SI, che contiene il dispaccio originalo (A 

XV. IOl Sl\ 
7/' 

Fino (Comune nella provincia di Como). Vedi : Maria Teresa. 

FIORENZO (Sacerdote). Vide: Memoria (eterna rerum italica- 
rum, eto. 

FIRMIAN (Conto di). Lettera all'Arcivescovo di Milano intorno 
la tassa pei funerali e alla censura dei libri. 

Porla la data del S di mano del 1777: ad osta seguono lo norme, divise in 19 arti- 
Colt In copia e in fogli 3, alti cent. 18 circa, larghi 18 (In A 0. I. 31). 

— Lettera circolare intorno alla presentazione della tabella dei 
Religiosi dello Stato di Milano, alla sottomissione al R. exequatur 
delle licenze di Roma per le vestizioni di Religiosi 

Foglio 1, alto cent. 30, largo SI. Copia, 1S novembre, 1771 (In A 0. 1. Si). 

— Lettera con cui si rimette il dispaccio per la formazione d'un 
Piano di Controlleria Generale per le Finanze della Lombardia Au- 
striaca a S. E. il Signor Conte Presidente Crivelli. 

Foglio 1, scritto solo nel retto, alto cent. 31, largo SI. La lettera, di col qnesta é 
copia, fa scritta il 14 di novembre del 1769 (In A 0. h 33). 

— Vedi: Lettera di congratulazione del Senato, etc. 

FLAMMA (Galvaneus). Annalos | Mediolanenses ] seu | Manipulus 
Florum | Ab Urbe Condita. 

Codice cartaceo, alto cent. 30, largo SI circa, del secolo XVII, di fogli scritti, e ni- 
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merati, 194, oltre li io principio, non numerati, contenenti il frontespizio e 1* indice, 
4 bianchi in principio e il in line. Fn donato, nell'anno 1745, da Luigi Chiesa alla Biblio- 
teca degli Agostiniani dei SS. Cosma e Damiano, e trascritto, come rilerasi dal foglio 194» 
ex anUquieeimo Jf. 8. quod apud Comttem Phtlippum VicecomiUm autrvatur. 

Vanno uniti due epigrammi, l'uno sa un posto fatto scafare da Vercellino Visconti 
nel castello di Treno, l' altro sulle vicende di Alfonso d* Aragona. Ne è autore certo 
Platino. 

Pnbltcato il Mantpulue nei Rerum Italtearum Scriptorte, tona. XI, pag. 531. (A F. 
X. 36). 

• 

FLAMMA (Galvaneus). Cronica (sic) (Incipit) de antiquitatibus ci 
| vitatis mediolanensis quam edidit j frater galvaneus de la Dama 
. ordinis | fralrum prodicatorum sacre teologie | lector. Et nomen cro- 
nico et libri | est cronica galvagniana. 

Codice membranaceo, di bella e nitida lettera del secolo XIV, alto cent 40 circa, 
largo circa S8, di fogli scritti, e numerati, 132, coi titoli di ciascun capitolo, e coi nu- 
meri in margine, rubricati. I capitoli sono 154, notati in margine lino al 167 in 'numeri 
romani e appresso in arabici. Alcuni furono corretti nel secolo XVII, forse da chi v'ha posta 
qualche nota in margine; ma annotazioni in margine tì sono del secolo precedente ed an* 
che del XV. L'Opera è assai sovente arricchita di alberi genealogici, nitidissimi, e porta nel 
Terso dell'ultima carta il nome dell'amanuense, il quale, sebbene un po' scomparso, ti 
riesce a leggere, ed è cosi: Syo Petnu de QuioldU $crip$i l 1396. La storia giunge fino 
all'anno 1338. Passò alla Braidense dalla Biblioteca del Conte di Firmian, e si trova no- 
tato nel catalogo di essa, Manuecripta, p. 6., N. 397. Inedita (A E. X. 10). 

— Gronicha (sic) vetustissima Pontifìcum Mediolanensium. 

Codice cartaceo, alto cent Si, largo 15 circa, del secolo XV, di pagine scritte, e no. 
merate, 43, e col Terso dell* ultima bianca. La Cronaca, preceduta da nna dedica a 
Giovanni Visconti, colla data dell' anno 1310, seguita da aleune tesi circa il peccato 
originale, arricchita da notule sulla Chiesa Milanese, parte da S. Barnaba e arnia al» 
l'anno 1416. 

Sotto il titolo si leggono lo seguenti parole, di scrittura del secolo XV11I : Fratris est 
Galvano! de la Fiamma, sicut ex ipsomet patet Hoc enim Opus anno 1310. Menai oc- 
tobris inscribit Joanni secundo Vicecomitl, ex Episcopo Novariensi electo io Àrchieplsco* 
pam Mediolanensem. 

L'Argelati, nella Btb. ecripL Med.» non lo cita, or* egli non lo comprenda nel seguente 
titolo che trorasi nel tomo II, p. Il, col. 628, N. IX : De ArchiepUcopU, et olite me* 
I moràbilibu* Eceleeim Medtolanenete. È lavoro inedito; ma, perché di assai difflcilo 
lettura, non ne tornerebbe molto agerole la publlcaiione (A F. XII. 19. N. 3). 

— Ghronicon Minus | Givitatis Modiolani | quod Manipulus Fio- 



, * Correggo coti il nome che pobltcai un po' diverso altrove. 
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rum appellatur, continens gesta ab anno ante Christum | natum 
1972, ad annum post Christum 1S40 | Cui accedunt | Continuatio 
gestorum usque ad annum 1371 | Colleotore Johanne de Monte | 
Una cum descrìptione Exequiarum Joh. Galeaty | Vicecomitis primi 
Mediolanensium Ducis. 

Codice cartaceo, allo cent 31 circa, largo M, dal secolo XVII, di pagina scritte, o ne> 
■arata, 313, oltre 97 scritta, ma bob annerata, lo principio, eoe cooteogooo l'Iodico o 
uno biaocn. La Cronaca re poblicata nel tono oodeclmo del Muratori, o la doserltlooo 
delle esequie oel sedicesimo della slessa Raccolto (A E. X11L 13). 

— Chronicon minus | Ci vi tati 3 Mediolani | Quod Manipulus Fio- 
rum apellatur | continens gesta | ab anno ante Christum natum 
1972 | ad annum post Christum 1340 | cui accedunt | Continuatio 
gostorum usque ad annum 1371 | collectore Jo. de Monte | Una 
cum descrìptione Exequiarum | Jo. Galeatii Vicecomitis | Primi Me- 
diolanensium Ducis. « 



Codice cartaceo, alto ceot. 38» largo 16 circa, di pagine scritte, e numerale, 397, oltre 
il frontespisio, 110 di doo Iodici dei capitoli o delle coso notabili, o 4 bianche. A pa- 
gina 353 é la descrittone delle esequie di Giovano! Galeatxo Visconti e allo 394 Tapi* 
tallo io soo onore. Qua e là, io margine, trovansl accenni n do eoo contiene il tosto» 
o noi Terso dell' ultimo foglio questa oota : « C Joseph Frlgerios nane libroni seripoit 
oooo 1711 • Nel primo foglio al legge : Bt Doao Adm. IL P. Mag.cl Piolo) Ord. Prod. 
(A F. XL 30). 

— Vide: Cronica (sic) de Civitate Mediolani, etc.; Cronica (sic) 
Omnium Archiepiscoporum, etc. 

FLORIDA (Marohese Di o Della). Intimazione del Marchese di 
Florida Comandante | del Castello di Milano ai Rappresentanti il 
Pubblico | per una contribuzione durante Tassodio di detto Castello 
] Tanno 1707. 

Foglio cartaceo, eoo doo pagine scritte, alto cent. 28» larghe 10 circa (A D. XV. ti. W. S\ 

Fondazione della Certosa di Carignano presso Milano. 1352, 

Fogli cartacei f , del secolo XVII, alti ceot. 31, larghi SI circa, scritti Io latino, eoo 
contengono I ricordi storici di questo Chiesa dall'anno 1367, quello della sua consacro* 
itone, al 1611. 

TroTasi qualche altro notlsia sulla Certosa di Carignano alla sego. A. D XV. U N. *»/*, 
e dalla quale apparirebbe che l'idea. nacque a GlOTaani Visconti oel 1351. Nell'opera 
Milano € il tuo territorio, lì, pog. 439, la si dice fondata nel 1349 evolta nel 1333 (A D. 
XV. Il N. ir 
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Fondazione della Certosa di Mantova. 

Foglio cartaceo, alto cent. 30 circa, largo SO, del secolo XVII, scrìtto solo nel rotto, « 
neppure completamente, ove si narra ch'essa fu innalzata, nell'anno 1106, da Giovanni Fran- 
cesco Gonzaga. (A D. XV. li. N. 19\ 

ir 

FONTANA (Joannos Baptista do Coinitibus). Vide: Fontana N. 

FONTANA (N.). De Archicpiscopis a S. | Barnaba, usque ad Jo- 
annem Arcimboldum; | Quibus addita sunt quaedam | ex collectis 
| per N. Fontanam | per Joh. Baptistam Fontanam do Comitibus 
| ut falso ereditar. 

Sic extrahitur ex libro M. S. qui servàtur | in Bibliotheca Gon- 
ventus SS. Cosmee et Damianii | FF. Discalceatorura S. Augustini 
Mediolani. 

Codice cartaceo, alto cent. 27 circa, largo 18, del secolo XVII, di pagine scritte, e 

numerate, 90, oltre 3, in principio, contenenti 1* Indice degli arcivescovi, e 4 bianche. Le 

• 

notizie procedono con ordine cronologico, solo che a quelle sa Giovanni Angelo Arcim- 
boldi segue, in una pagina e mezza, uno scritto, il cai titolo é questo: De vita Saneti 
Ambro*(j. Bellissimo esemplare, legato in pelle rossa, con fregi in oro. Un catalogo degli 
Arcivescovi milanesi di Giovanni Battista Fontana nota l* Argelati, Bib. Scrtp. Med», 
toni. I, pars lì, col. 416, come appartenente all'avvocato Sitoni di Scozia, e certo di li 
furono tolte le Tito che contieno questo Codice, il che apparisce dalla' indicazione: Ex 
Fontana che, quasi al principiare d'ognuna, T'ha posta l'Autore, o raccoglitore che dirsi 
TOglU (A E. IX. S). 

Formulario | ossia Corredo in Epilogo | della Scrittura | del Nuovo 
Censimento | dolio Stato | di | Milano 1 1786. 

Codice cartaceo, alto cent 30, largo SO, di fogli scritti, e non numerati, 46, oltre il 
frontispizio e tre bianchi. VI si descrìve, forse da qualcuno che vi partecipava, il lavoro 
del Censimento, e si offrono i modelli delle tavole che dovevano servire ad esso (lo A 
0. L S8). ' 

FORNARI (Ignazio). Lettera al Supremo Reale Consiglio perchò 
sieno rimborsate alla Congregazione le spese fatto per riparazioni 
di strade in luoghi fuori della sua giurisdizione. 

FogU cartacei S, col verso del secondo bianco, alti cent 33, larghi SS. Originale, del 
30 di maggio del 1768 (In A 0. 1. 34). 

FRANCESCO (Fra) da Tre viglio. Vedi : Scagliapessi Francesco. 
FRANCESCO I d'Esto. Capitoli accordati alla Terra di Mortara 
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nella di lei rosa | dal Serenissimo Signor Duca di Modena Genera* 
lissirao di | S. Maestà Cristianissima in Italia. 

Fogli cartacei % del secolo XVII, alti ceni. 30 circa, larghi il, col Tene del teooado 
bianco. 1 capitoli sono quindici, tatti numerali. Seguono qmlli accordati al Cover* 
natore della stessa piana di llorlara il « di agosto del 1638 (A D. XIV. II. 3. 7). 

FRANCESCO III d'Esto Rinnova a Varese i redditi della sfa- 
dera del fieno, della paglia, della calcina, della seta, del lino, ecc. 

Fogli cartacei 1, eoi Terso del secondo bianco, alti cent. 31, larghi ti circa. Il decreto, 
che è in copia autentica, |»rta la data dell' Il di aprile, 1769, a va unito ad esso, scritte- 
in carta di lasso, ona copia io carta coniano (In A O. I. 31). 

FRISI (Antonio Maria). Vedi: Catalogo delle Monete Patrie, ecc. 

FUENTES (Remigio). Vedi : Cristiani conto, Gran Cancelliere di 
Ilaria Teresa. 

{Continua) Isaia Ghiro*. 
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CRONACA SEMESTRALE 

DELI/ARCHIVIO DI STATO DI MILANO 



Se l'Archivio di Stato fu nel primo semestre 1879 accresciuto 
soltanto di 169 cartelle e registri, versati dalla locale Intendenza 
di finanza, ciò lasciava opportunità ai lavori di classificazione, si* 
stemazione e ordinamento delle carte antiche e moderne. 

Nella Sezione diplomatica si classificarono, secondo l'originaria 
provenienza, più di 8000 pergamene dei secoli XI -XVII delle cor- 
porazioni religiose, le quali eransi distratte dalla sede naturale per 
formarne categorie speciali, non corrispondenti ai reali bisogni. 
Con altri 1600 documenti diplomàtici dei secoli XY-XYUI, si ar- 
ricchirono le classi Potenze estere e Poterne sovrane e le parti- 
colari raccolto dei Comuni, Famiglie, Artisti, Letterati, Scienziati, 
ora tanto studiate, corredandoli di note cronologiche, biografiche 
e corografiche. 

Nella Sezione finanze, si formarono 4500 schede sulle materie del 
Gridario generale dall'anno 1392 al 1860, per compilare un reper- 
torio generale. Si classificarono e sistemarono gli Atti della dire- 
zione del Demanio, del Ministero delle finanze del regno italo- 
franco, dell* ufficio di commisurazione, del personale delle guardie 



1 Questa Cronaca è pervenuta dalla Direzione dell'Archivio di Stato. 
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doganali e del dazio consumo forese e murato, essendosi cosi la- 
vorate più di 14,000 posizioni e documenti dal 1872 retro. Si ag- 
giunga la bene ordinata disposizione di 1021 registri relativi, con- 
trossegnati sul dosso pel più facile loro rintracciamento. 
W Nella Sezione giudiziaria si classificarono e sistemarono 2000 
posizioni e documenti dell'antico Senato dall'anno 1500 al 1786. 

Nella Sezione fondo di religione e nella classe governativa Culto, 
2250 posizioni e documenti di atti ecclesiastici e ducali, del con- 
vento di S. Felice di Pavia, dell'abazia di S. Pietro all'Olmo e del 
carteggio del fondo di religione, dall'anno 998 al nostro secolo. 
*-' Nella Sezione Archivio provinciale, 4320 posizioni e documenti 
della cessata delegazione provinciale dal 1815 al 1859 e dell'attuale 
prefettura dal 1862 al 1873, a cui si aggiungono 200 posizioni e 
documenti della classe governativa delle Acque. 

Per uso e domanda di ufficj, si estrassero più centinaja di po- 
sizioni e documenti; altre flirono richiamate da essi ufficj e ricol- 
locate alla loro sede. 

L'opera paziente del personale archivistico fu dunque occupata 
sopra quasi 40,000 posizioni e documenti dal X secolo al XIX. 

Ciò non impedì il sollecito disbrigo delle molteplici quotidiane 
domande di ufficj e di privati, nò l'assistenza a' dotti nostri e stra- 
nieri che frequentarono l'aula di studio, trovandosi registrati a 
protocollo N. 1300 esibiti. 

Nell'Archivio di Mantova occorse un generale riordinamento 
delle carte, in conseguenza dell'aggregazione di nuovi locali 

Si continuarono, in tutti i lunedi e giovedì non festivi, .lo le- 
zioni di paleografia e archivistica. 

Molti volumi e fascicoli di atti e bollettini di ministeri ~e prefet- 
ture, e di diversi periodici scientifici e letterarj e di pubblicazioni 
nazionali e straniere, affluirono nelle due distinte biblioteche, legi- 
slativa cioè e letteraria. ) 

Fra i 166 consegnati alla letteraria, oltre alcuni elargiti dal di* 
rettore e dal cav. Muoni, fìirono donati: 

Dall'amministrazione della fabbrica del Duomo, il secondo vo- 
lume de' suoi Annali. 

■ 

- Are*. Stor. Lomb. — Ab. VI. » 
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Dal nobile Luigi Croscentini, la Storia delle lettere e delle arti % 
in Italia di 0. Rovani. 

Dalla R. Deputazione di stona patria in Torino, il 14.* volume 
degli Hiatoriae patriae monumenta, e il tomo 18.* della Miscellanea 
di storia italiana, eco. 

Dal prof. Gentile Pagani le sue Antiche commemorazioni della 
battaglia di Legnano, eoo. 

Si ebbero a prezzo, oltre le dispense correnti 'delle Società, 
storiche, 135 dispense delle Famiglie celebri italiane del Litta; les 
Oeuvre* et le Dictionnaire de Bayle; la Chronique de Savoye; il Ra~ 
tionarium temporum; les Tablettes chronologiques del Picot; le 
Cours (Thistoire des états européens, par Schoell, (volumi 43). 

Gli studiosi venuti nel semestre a fare indagini d'erudizione, di 
statistica, di genealogia, ecc., furono 71, essendosi per essi con- 
tato 610 giornate di presenza nell'aula di studio. 

Proseguirono gli studj incominciati nei precedenti semestri i si- 
gnori 

Baruffaldi sao. Agostino; Bertolotti cav. Antonio; Bottoni conte 
Francesco; Caffi cav. Michele; Calvi nob. Felice; Casati dott Carlo; 
Ceruti sao. Antonio; Cusani march. Francesco'; D'Adda marchese 
Gerolamo; Ferrato Pietro; Gbiron cav. Isaia; Magenta prof. Carlo; 
Magistretti Pietro; Mazzola Enrico; Ministero della guerra, per 
mezzo del suo incaricato tenente Ferdinando Galeazzi; Molraenti 
avv. P. G.; Motta Emilio; Riva Finoli ing. Cesare; Rusconi mar- 
chese Alberto; Trivulzio conte Giuseppe; Verdelli sao. Cristoforo • 
Vignati sao. cav. Cesare. 

Fra i novamente ammessi vanno segnalati i signori . 

Armingaud Giovanni, Relazioni diplomatiche fra Cosimo de 9 Me- 
dici e Francesco I Sforza. 

Benedetti avv.... 9 Studj sulle monete. 

Butti Carlo, Notizie sulle feste celebrate in Milano nel giu- 
gno 1708 per onorare la principessa Elisabetta di WollfenbQttel 
che andava sposa a Carlo III re di Spagna. 

Charavay Stefano, Carteggio fra Luigi XI di Francia e Fran- 
cesco I Sforza. 
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Colombo don Giuseppe, Notizie sull'architetto Quarenghi. 

Colucci Giuseppe, Notizie su Oliviero GromwelL 

De-Castro prof. Giovanni, Storia di Milano dal 1730 al 1740. 

Faucon Degris Maurizio, esame dei documenti relativi al matri- 
monio della Valentina Visconti. 

Ferrano sac:..., Indagini nelle carte dell* Abazia di S. Pietro 
ali* Olmo. 

Lecoy de la Marche, Notizie sul culto di S. Martino di Tours in 
Italia. 

Melzi conte Lodovico, Sul Comune di Somma. 

descalchi ing Ricerche nelle carte dell'Abazia e convento 

di Garegnano. 

Pagani prof. Gentile, Esame delle lettore e gride di Filippo Ma- 
ria Visconti contro i ribelli dello Stato. 

Riccardi prof. Giuseppe, Studj su Francesco I Sforza. 

Rota don Carlo, Indagini sulla chiesa di S. Vincenzo in prato in 
Milano. 

Roti Edoardo, Guerre per la Valtellina nella prima metà del se- 
colo xvn. 

Rusconi avv. Antonio, Notizie sulla città e provincia di Novara. 

Sforza Giovanni, Copia d'una pergamena dell'anno 1185 concer- 
nente la costruzione del castello di Montecalvo in territorio di 
Lucca. 

Suardi Alessandro, Ambasceria mandata dal duca Giovanni Ga- 
leazzo Visconti ai funerali del conte Rosso Amedeo di Savoja. 

Tiracca ..., Rilievi e confronti sugli statuti citati. dal Berlan. . 

Yriarte Carlo, Relazioni tra la famiglia Malatesta di Rimini e i 
duchi di Milano. 

Oltre i documenti nostri, comparsi recentemente in alcuni perio- 
dici scientifici e letterarj della penisola ed esteri, il Ministero d'a- 
gricoltura e commercio, per opera del nostro concittadino Bodio t 
pubblica Annali di statistica^ ricchi di preziose notizie. Il voi. Ili 
della serie 2/ si occupa esclusivamente di notizie storiche e sta- 
tistiche sui prezzi e salarj in alcune città d'Italia. Le più abbon- 
danti sono quelle che riguardano Milano, desunte dalle gride, da 
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carteggi, da diarj tolti da questo Archivio di Stato, spesso con- 
frontate con quelle pubblicate già dal cavaliere Formentini, e con 
ragguagli alle misure e monete odierne. Vi si vede, per esempio 
quanto si spendesse ogni giorno alla Corte di Francesco Sforza per 
la cucina, e quanto pel resto della casa; quanto toccassero fc di sti- 
pendio i professori di Pavia; quanto ricevesse il ragioniere, e quanto 
1* ingegnere della fabbrica dol Duomo ; curiosità non inutili, come 
il sapere che a Genova nel 1190 e nel 1247, uno schiavo saraceno 
si comperava per lire genovesi 5, pari a L. 47,45 odierne; nel 1298 
una schiava olivigna L. 21, cioò L. 267 nostre. ir 

Anche la Nota Sui feudi letta dal Cantù all'Istituto lombardo di 
scienze, lettere od arti, è ricca di notizie cavato da documenti del 
nostro Archivio. 

P. 0. 



VARIETÀ. 



Banchetto in Crema nell'anno 1526, imbandito da Malatbsta Ba- 
glione, capitano generale della vanteria della repubblica di 
Venezia. 

Nelle storie più vetuste, troviamo ricordato il lusso dei ban- 
chetti. Lo sfarzo delle mense, oltro solleticare la ghiottoneria dei 
convitati, era, come ancora è, mezzo a soddisfare il ftsto vanitoso 
di chi le offriva; per questo ci giunsero celebrate le cene di Lu- 
cullo, e con fama leggendaria molte altre agapi fornite nei triclinii 
di Roma. 

Abbandoniamo la storia antica e discendiamo a tempi meno 
lontani. 

Di frequente gli storici milanesi descrivono conviti illustri prin- 
cipeschi nei quali le ricercate vivande, erano vinte dall'arte on- 
d'erano ammanite. È ripetuto a josa in istorie, cronache e romanzi, 
il pranzo che diede Gian Galeazzo Visconti il giorno nel quale si 
copri il capo del beretto ducale. 

Oltre ad imbandigioni di prìncipi sovrani con meraviglia ricor- 
date da storici e cronisti, altre sonvene sfoggiate da personaggi 
bensì altolocati, ma di condizione privata, le quali, se non supe- 
rano, gareggiano coi banchetti principeschi. Ed 6 rimarchevole che 
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tali pompe gastronomiche non erano soltanto festeggiamenti in 
circostanze speciali, quali potevano essere l'esaltamento al potere 
od altri illustri fortunati avvenimenti, ma bensì veriflcavansi in 
condizioni di tempi che allontanavano ogni stimolo e convenienza 
a simili luculliani splendori. 

Neil* inedito manoscritto di messer Pietro Terni da noi posse- 
duto, al quale prezioso ben conservato codice tutti ricorsero che 
scrissero le storie di Crema, ò narrato in ogni sua minuta circo- 
stanza un banchetto, al quale Fautore ebbe ad assistere con molti 
altri suoi concittadini del patriziato cremasco. Offrivalo Malatesta 
Baglione, capitano generale dei fanti della veneta Repubblica, mentre % 
tutto attorno brulicava d'armi, mentre 1* Italia settentrionale calpe- 
stata dagli eserciti di due monarchi stranieri, vide imprigionato 
a Pavia il cavalleresco Francesco I, re di Francia, che confessò 
aver tutto perduto fuor che l'onore ; in tempi che trepidanti mo- 
narchi, repubbliche e papato paventavano l'insaziabile voracità del- 
l'imperatore Carlo Y nel cui regno non tramontava mai il sole. 

La descrizione di questo banchetto si incontra nelle ultime pa- 
gine della storia del Terni, abboracciate a modo di cronaca di 
quanto avveniva ai suoi giorni. Le particolarità del convito non 
furono riportate nel testo degli storici cremaschi, ed è perciò che 
noi trascriviamo quel cenno conservandone la dicitura e l'orto- 
grafia. Nò troviamo mancarvi interesse sia come documento di co- 
stumanze di quell'età, sia perchè s'incontrano convitati personaggi 
illustri di varie città d'Italia che migrati dal paese nativo per con- 
trasti partigiani, ottennero ospitalità dalla Repubblica di Venezia, 
fra le mura di Crema, a quei giorni non ancora città, ma impor- 
tante e forte arnese per fronteggiare il ducato di Milano. 

Premessi i brevi oonni, lasciamo parlare lo storico cronista mes- 
sere Pietro TernL 

Matteo Benvenuti. 

Lib.* XI. 1526. Malatesta Baglione Perusino, che da Venetiani fu 
poi fatto Capitano Generale de la fanteria, havendo nella terra no- 
stra gli alogiamenti, l'ultima domenica di carnevale a li febbraro, 
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fece una solenne festa et cona, come intenderete, a quale invitate 
furono le nobile donne di Crema cum li loro mariti et molte fo- 
rastiore. Alogtava il splendido Capitano nela casa di Santangiole- 
schi noia Porta Umbriano ala piazza vicina; a nieggio il giorno 
si comincia a baiare, e nascoso il sole andarono a casa di Sormon 
Vimorcato, dove per recitare una comedia era aparechiato. For- 
nisce a due ore di notte et i convitati al luogo di la festa ritor- 
nano. Il Podestà cum tuta la Corte, il Camorlongo, il signor de la 
Rovere genovese, Patrone in parte di la Abbatia nostra, il signor 
Ronato Trivultio cum la consorte, il conte Giovan Boromeo, il si- 
gnor Alvise Gonzaga, il signor Cesare Fregoso genovese, la si- 
gnora Lodovica Landriana contessa di Pandino, la consorte dil 
conte Gian Franccso dela So maglia, il conte Alberto Scotto capi- 
tano di gente d'arme di Venetiani che ncla Terra alogiava, il conte 
Aloxandro Donato vonctiano condottiero di cavalli leggeri, et mo- 
glie, tre capitani spagnoli che erano ala custodia di Soncino, Lione 
Cusmara milanese, il Cagnuolo, Roncone, Giovan de Naldo, Ale- 
xandre Marcello, Fabritio Tadino, capitani di fanteria che Elogia- 
vano a Crema cum molti nobili di la Terra, che al numero di ot- 
tanta tutti ascendevano. 

Io tavola non furono metuti luminari alcuni, che tanto era il 
splendore dele torce che gli era chiaro come di moggio giuorno. 

Benchò sule strato coperte fossero, corsero due raggio di fbooo 
cum grande furore sotto il coporto da un capo al altro mentre si 
lavarono le mani; nel'assetarsi tanto strepito di pifferi et trombe che 
assordirono le genti da ciascun lato; sentarono alla costuma francese. 

Dodoso vasi dorati furono prima portati pieni di braggie, me- 
tuti in tavola por scaldarsi le mani, cum profumi, in uno oravi il 
Dio d'Amore che ardeva, nel'altro la Fenice, neraltro la Salaman- 
dra, nerallro un agnello sacrificato sopra l'altare ; ed in uno degli 
altri Mutio Scovola, il resto era senza figura. 

Poi gli ftiron portate questo vivande, cinque sorta per posta a 
14 piatti per sorte, che erano ogni volta piatti 70. 

Marzapani e fogazzette con malvasia dolce N. 24 

Salata verda » 14 

Salata di cedri » 14 

Salata di gnidi (sic) » 14 

Salate de minucii, cioè di viscere e colli d'uccelli ...» 14 

Lingua salata \ • . • » 14 
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VARIETÀ. 



Pemise a tre per piatto N. 14 

Tordi otto per piatto » 14 

Polpette di vitello » 14 

Torta bianca » 1^ 



Sapuore pavonazzo .... 
Pipioni a lesso tre per piatto 
Mezzi agnelli de nanci . . 
Ravioli cum grassa di vitello 
Torta verda ...... 



Sapuore biancho . . 

Fasani 

Anedre , 

Pasticci di carne pista 
Torta de peri . . . 



Salsa verda 

Due anedre che parevano rostite e andarono via. 

Testa di vitello : 

Petti di vitello ....... . 

Brodo Iarde di vitello . . ' 

Torta di erbe 



Sapuore rosso .... 
Pavoni et gallo montano 
Lengua di vitello . . 
Meze lepore rostite . . 
Pasticci di oselotti vivi 



Limoni con zuchero 
Caponi allesse. . 
Carne di manzo . , 
Persuti di porcho 
Pasticci de cervelli 



Sapuore giallo 

Porchetti da latte 

Pasticci do pemise due per pasticcio . . . . ^ . v . , . . 

Caponi a roste . . • 

Sfogli di zucharo, bottiro e cinaniomo . ..*••.». . . 



14 
14 
14 
14 
14 

14 
14 
14 
14 
14 

14 

14 
14 
14 
14 

14 
14 
14 
14 
14 

14 

14 
14 
14 
14 

14 
14 
14 
14 
14 
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Sapuore beretino (sic) 

Due caponi che parevano cotti e fuggirono via. 
Degni due integri a rosto in piedi sulle barelle 

Conigli : . . • : . 

' Lepore in gelatina 

Offelle 



N. 14 



Mostarda 

Conigli due vivi in pasticci che fuggirono, parevano cotti. 

Galatia (sic) di color rosso 

Galatia bianca 

Bianco mangiare di polpe di capone 

Latte-mele * 



Canoni ovvero storti 

Gelo de cotogni una scatola per piatto 
Copeta (sic) una scatola per piatto . 

Peri guasti 

Mandole candite in zucharo . . . 
Peri moscatelli canditi 



14 
14 
14 
14 

14 

14 
14 
14 
14 

14 
14 
14 
14 
14 
'14 



Data T acqua alle 1 mani si rimettono le tovaglie; et furono por* 
tate vivande quadragesimali come qua è scritto: 

Salata de radici cotta N. 14 

Salata de caperi » 14 

Anchiove in aceto, et passule » 14 

Botarge » 14 



Àrenghi in brovetto . 
Lamprede fritte . . . 
Pescharia minuta . . 
Tirinole, et botrice fritte 



Olive : 

Raviole quadragesimali fritti 

Trotto a lesse integre di libre 4 l'una; una 5 et una libre 17 
Lucci a lesse grossi 



Pasticci de anguille 
Civeli in brovetto 



14 
14 
14 
14 

14 
14 
14 
14 

14 
14 
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Mandolato N. 14 

Botatrice (sic) grosse da latte . . . # > 14 



Ove da trotta in minestra 
Anguille in brodo . . . 

Schenale (sic) 

Pasticij di carpione . . . 



Sardoni de libre 1 Vi fritti 

Carpioni de libre 2 fritti . . . 

Tonina 

Fava spatolata con pignoli et una coperta di zucharo 



Composta di zuche cum zucharo 

Ànguile a rosto ". . . . . 

Mostarda di viscere di pesce, fagioletti, budello, et latte 
Pesci persigi fritti 



Finocchi in aceto .... 
Sardoni in gradella fritti . . 
Tenconi di laco a lesse . . 
Sapuore di mandole e zenzare 



Lumache a guazzetto . . . 
Piscaria in sapuore . . . . 
Torta di pistacchi e -zucharo 
Ostrige due barili .... 



Gambali 

Gitronati di zucharo 
Latuche di paste . 
Fichi sechi . . . , 



Mandole cum uva passa 

Noci bianche sparse di acqua roso et zucharo . . . . . 

Pistacchi *....' 

Garobe .' 

Sono di grasso piatti . N. 788 

Di magro 650 



14 
14 

14 
14 

14 

14 
14 
14 

14 

14 
14 
14 

14 
14 
14 
14 

14 

14 
14 

24 

14 
14 
14 

14 

14 
14 
14 
14 



In tutto piatti N. 1488 
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Dopo la cena uà pezzo si balla, et data la colazione si fornisca 
il giuoco. ' 

Il giorno seguente (lunedì 12 febbraro 1526) per il conte Al- 
berto Scotto (U un triumpho cum una solenissima cena fatta alli 
raodosimi signori et cittadini, ma tutti non gli andarono, astracchi 
già, et fastiditi, cum superbissimo aparato in casa de* figlioli di 
Giangiacomo Zenaro sula Solada, cum tanto ordine di gentilezza 
quanto ingenio umano possa immaginarsi. 



DUE ISCRIZIONI INEDITE DEL CASTELLO DI MILANO. 

■ 

Milano, addi U «aggio, 187». 

Illustrissimo signor Conte, 1 

Visitando negli scorsi giorni l'interno del Castello per alcune ri- 
cerche epigrafiche, e volendo assicurarmi se ancora esistevano le 
poche iscrizioni accennate dai dottor Carlo Casati nella sua opera 
Le vicende edilizie del Castello di Milano % o se per caso ne fossero 
state scoperte alcune altre di poi, da qualche parola dottami da 
un ajutante del Gonio militare, ne venni a conoscer una che credo 
tuttavia inedita, e che sta sulla campana posta in cima alla torre 
della Rocchetta. Essa ò doppiamente preziosa pcrchò ò forse runico 
manufatto, che ricordi la breve dominazione del re Carlo Emanuele 
III di Sardegna in Milano, e nella tanto agognata Lombardia. Co- 
nosciuto il desiderio della S. V., mi fo doverosa ed onorevolissima 
premura di qui trascriverla — avvertendo, per la fedeltà della le- 
zione, che non mi ricordo più se i dittonghi siano scritti A E o JS. 

ARMIS GALLO SARDIS CASTRO K&PVGNATO RVINIS 
RRSTAVRATO HANC IN OBSIDIONK TORMENTO LjKSAM 
MARCHIO DAIS PRO CAROLO KMANVELB SARDINIA 
"2GB ARCIS PRJEFECTVS RKFIGI CVRAVIT ANNO 1734. 

j,ìb SO x»* (V. la poscritta). 



1 Pablichiamo assai volentieri questa lettera ricevuta dal general Galli, il 
quale, con tant'amore, va raccogliendo le iscrixioni che ai trovano sparso 
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In quella stessa occasione ne trovai un* altra, di cui appena si 
aveva qualche vestigia, perchè il marmo su cui ò scolpita era im- 
brattato di calce e di più mani di tinta. Tolte via queste brutture, 
dietro mia preghiera, la copiai. Questo marmo sta sopra una porta 
di stile barocco, per cui si ha ora accesso ad una dello scuderie, 
nella parete del lato di levante del secondo cortile, ed ha, nella parte 
superiore, soprapposta una grande arma sforzesca accantonata da 
due Angeli. Eccola 

16 07 

. PH1LIPPVS III. CATHOL1CVS MAXDIUS 
HISPANIAR. RBX MEDIOLAXI DVZ 
DEFENSOR FIORI 
POTBNS IVSTVS ET CLEMENS. 

Essa combinerebbe quasi con quella che il dottor Casati, Del- 
l' opera citata, riporta, che lamentava perduta e dava secondo 
una lezione del Latuada. Varia alcun poco, poiché ò intitolata a 
Filippo III anziché a Filippo II e non ha il quinto comma che di- 
rebbe, secondo l'Autore citato, v 

ANNO SALVTIS 1582. « 

Quest'altra può esser andata realmente perduta, se non vi fu sba- 
glio neir asserzione del Latuada: il testo della leggibile attual- 
mente è quello da me più sopra trascritto. 

Ho l'onore, illustrissimo signor Conte, di rinnovarle gli atti del 
mio distintissimo ossequio, e pari considerazione 

Dev. ed obb. servitore 
Gustavo Galli, Maggiore Generale nella Riserva. 

P. S. Marchio dais, marchese d'Aix — il quale, come ieri ebbi oc- 



nella nostra Milano. E raccomandiamo caldamente alla Commissione per la 
conservazione dei monumenti la campana di cni è parola in essa, la quale, 
come ricordo storico del governo di Carlo Emanuele III, ci pare meriti di 
prendere posto nel nostro Museo Patrio, 

G. P. 
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castane di farle osservare verbalmente, e come accennano sia il 
dottor Casati, sia il Cusanij resse in quel periodo di tempo il go- 
verno del Castello. 



OSSERVAZIONI CRITICHE 

SOPRA LA GUERRA ITALIANA DELL'ANNO 1174-75. 

HI Signor Conte, 

Poiché Ella lo desidera, sarò ben lieto d'informarla, ogni volta 
che se ne presenterà l'occasione, degli argomenti storici che si 
tratteranno nella nosir" Accademia delle Scienze, affinchè Ella possa 

darne notizia ai lettori del pregevolissimo Archivio Storico Lom- 

» 

bardo. E la fortuna m' è, in sul principio, veramente propizia, e 
per la materia, che è lombarda, e per l'Autore, uno dei più eminenti 
cultori delle discipline storiche che vanti la nostra Italia. 

Nell'ultima seduta, il senatore Ercole Ricotti ha letto alcune 
Osservazioni critiche sopra la guerra italiana deltanno 1174-75. 
Ella, Signor Conte, sa che tutti coloro i quali scrissero dell'assedio 
posto dal Barbarossa ad Alessandria, ad eccezione del Muratori e 
del Sismondi, asserissero come quegli, abbandonato l'assedio, si 
ritraesse a Vigevano. Ma ora il Ricotti, da quel!' acutissimo storico 
eh' egli ò, guidato anche dalle conoscenze topografiche che gli for- 
niscono gli studi da lui fotti come architetto militare, prova assai 
chiaramente che il nome di Vigevano, venuto fuori in quel momento, 
6 dovuto solo alla svista d' un amanuense, il quale scambiò proba- 
bilmente un Vigh o Viguer, con Vi gì o Viglev, e mutò cosi Voghera in 
Vigevano, laddove Ai appunto a Voghera che si ritrasse allora il 
Barbarossa. Infatti, le due cronache piacentine, publicate nei Monu- 
menta Gerrnaniae fosforica, tomo XVIII, pag. 314, esposto l' inutile 
assalto dell'imperatore e l'abbandonare ch'ei fece l'assedio, sog- 
giunge: « Et die noctuque equitando, tandem in comitato Papiae 
pervenit, ad partes videlicet Vigurie, et ibidem sua castra tendere 
fecit. Dum vero Imperator talia cum suis ageret, Longobardi, qui 
ibant in adjutorium Alexandrinorum, similiter sua tentoria ten- 
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debant in campanea Glastegii juxta aquam, et distabant ab Impe- 
ratore per Ma milliaria. » 

E la Cronaca Ghibellina, epitome della prima., conferma anch'essa 
il nome di Vogeria e la distanza di tre miglia tra questa terra e 
Casteggio, o v'era il campo della Lega. Più chiara prova offre an- 
cora il Compromesso del di 16 di aprile, tra l'imperatore e la Lega 
stessa, ove è detto che il campo dell' esercito di quello stava sotto 
il castello di Montebcllo, nel territorio di Pavia. 1 E Montebello, 
come ognuno sa, ò tra Casteggio e Voghera, dove Vigevano è, per 
contrario, al di là del Po, oltre Pavia. : 

Il profossore Ricotti narra, quindi, i fatti di quel tempo avanti il- 
Compromesso, cioè corno le milizie della Lega procedessero per la de- 
stra del Po; come, ben disposte tra Casteggio e il fiume, potessero 
opporsi al passaggio dell'esercito imperiale; come il Barbarossa, 
sconfitto il venerdì santo, dovesse decidere o di ritornarsene in Ger- 
mania, o di riparare in Pavia, e come, scegliendo il secondo partito, 
avesse due vie aperte, l'una per la riva destra del Tanaro, passando il 
Po, tra il confluente di quel fiume è la Scrivia, l'altra da Alessandria 
a Tortona e poi a Voghera e Casteggio. Questa gli appari, com'era 
difatto, la migliore, e il 1S di aprile, domenica di Pasqua, giunse 
a Voghera. Il giorno appresso procedette; ma, trovato il martedì 
l'inimico, si. fermò a Ginestrelli, . villa tra Montebello e Voghera e 
nella quale, ricorda il Ricotti, mori nel passato anno l' illustre pa- 
triota Giorgio Pallavicino Trivulzio. 

La stanchezza delle milizie sue, di fronte alle fresche dei collegati, 
e le sconfitte già toccategli, gli rendevano assai difficile J' aprirsi 
il passo del Po, e lo obbligavano a trattare di pace. Lo fece, e da 
quei maneggi usci il Compromesso di Montebcllo e poi una tregua, 
che doveva durare fino alla metà di giugno tra gli abitanti di Ales- 
sandria e l'imperatore, il marchese di Monferrato e i Pavesi Per 
quello, ciascuna delle parti nominava tre pacieri, o si stabiliva che, 
non accordandosi essi, si affiderebbe il giudizio ai consoli di Cremona^ 
E qui nota l'illustre Autore come, intanto che non si richiedevano 



1 Muhat, Anliquitates, Hed. jEvì, IV, 276. 
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ai Comuni garanzie della loro fede, ne desse l'imperatore stesso, 
onde furono garanti per lui Ottone conte Palatino, -il suo cancel- 
liere, il marchese Enrico Guercio e il conte di Savoia, i quali tutti 
promisero di costituirsi prigioni in Vercelli quand' egli fosso venuto 
meno a* suoi patti. Ciò è prova delle angustie in cui trovavasi, in quei 
giorni, il Barbarossa. L'accordo si conchiuse il giorno 16 o 17 di 
aprile, e il 18 i collegati lasciarono libero il passo alle milizie im- 
periali, che, giunte a Pavia, si sciolsero. 

Ciascuna delle parti aveva nominato i suoi tre pacieri; ma, in- 
vece che da questi, f\i pronunziato il lodo dai consoli di Cremona, e 
in guisa ben diversa dagli accordi fatti prima, poiché, e il papa veniva 
escluso dalla Lega, e si stabiliva che Alessandria fosse smantellata. 
I Lombardi non vi si sottomisero; ripresero Tarmi, com'era loro 
diritto e loro dovere. \ 

Ben a torto, dunque, dico il professore Ricotti, si tacciano i nostri 
Comuni di slealtà, poiché essi avevano già fatto noto senz' ambage 
il loro volere quando i due eserciti campeggiavano di fronte. Cosi 
il Compromesso, che salvò le milizie dell'imperatore e forse lui 
stesso, nulla giovò ai collegati, i quali si videro, da lui e dai con- 
soli Cremonesi, cosi miseramente traditi. 

La lettura del professor Ricotti fu ammirata da tutti per la sua 
logica stringente e pel suo raro acume, ed io sono sicuro che verrà 
letta col massimo piacere da quanti si sono occupati di queir in- 
tricatissimo periodo storico. 

Mi auguro, illustre signor conte, d'aver spesso occasione dimo- 
strarle la riverenza e l'ossequio col quale ascrivo a sommo onore 
di dichiararmi 

di Lei 

Torino, 10 mano, 1879. 

Devot. Obb. 
* A, L. 

AlF illustriss. signor eonte Giulio 
Porro Lambertenghi, Presidente 
della Società Storica Lombarda. 
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Le Leggi del Progresso per Romolo Federici. Voi. I. L'Esperienza 
della Storia. Roma, Bocca, in-i2, di pag. 268. 

E la glorificazione doi sistemi federativi, contro l'accentramento. 
Scorrendo la storia antica e la moderna con vedute cortesi quanto 
sicure, vuol mostrare che gli Stati più prosperi furono sempre 
quelli ove maggior copia si lasciava di istituzioni e di libertà lo- 
cali, considerando queste come insite alla natura umana, mentre 
ripugna a questa il costringerle sia in una sola mano, sia in un si- 
stema unitario. 

La storia osservata seconda un preconcetto, difficilmente può 
essere veritiera, quand' anche sia sincera: e invano la si maschera 
col titolo di filosofia della storia. E ben si potrebbe in alcuno, 
anzi in vari dei punti discussi in questo lavoro, trovar a ridire. 
Pure si legge con curiosità, con diletto, con istruzione questo ra- 
pido sunto di tanti paesi e tanti secoli. 

Naturalmente ò più esteso e insieme più riflesso quando si fissa 
sul!' Italia. Anzi si direbbe che a speciale riguardo di questa fosse 
fatta l' intera operetta, confessando che : « Se la forma si pretta- 
mente unitaria prevalsa in seguito, per la prima volta, nella più 
antica fra le civili nazioni, sia por essere propizia al prospero svi- 
luppo di lei come di qualsiasi altro paese, egli è il fine del pre- 
sente libro di esaminare; se poi sia consentanea all'indolestorica 
della nostra Italia, il lettore può sin da ora giudicarlo. 



BOLLKTTMO BIBLIOGRÀFICO. 41 5 

Un recento lavoro del sig. Cittadella tolse a mostrare che le sven- 
ture d'Italia vennero dal non essere unita e sotto una dinastìa: nò 
il suo. bone essere cominciato o poter durare se non mercè della 
Gasa ora regnante. Tesi ben diversa, se non contraria, è quella del 
Federici. Non che piagnucolare sulle intestine divisioni, che dai 
primissimi tempi storici durarono (In quando gli stranieri ci fusero 
in pochi Stati, lo vede come segno di vita, fonte di prosperità. 

• Un comune impulso dal trecento al seicento giunse a produrrò 
una intensità di manifestazioni intellettuali nelle lettere, nelle arti, 
e nelle scienze da Danto a Galileo, che la luce la quale ne sca- 
turì abbaglia ancora l'universo. E la medesima forza che si aggi- 
rava in tutto le italiche regioni vi estese, a completare un si gran 
movimento di vivere civile, 1* industria ed il commorcio da parere 
quasi loro esclusivo retaggio... 

» Tanta attività, sorta da tante e si vario facoltà, non sarebbe 
stata in breve soffocata, se contonuta da un cerchio inflessibile? 
taAta espansione morale avrebbe potuto riprodursi, so stretta da 
un legame materiale? Mentre quello che le forni la sua naturalo 
intima coesione Ai invece assai più potente por sollevare in armi 
la penisola, da un capo all'altro, contro le guerriere nazioni di 
Francia o Germania, allora che il grado elevato di coltura a cui 
era salita, V ebbe disarmata di fronte alle più giovani razze, le 
arti (lolla saggezza le servirono di forza contro il terzo dei suoi 
grandi avversar!, e mediante esse, il dominio spagnuolo, prepotente 
in tutta Europa, finì per ridursi nei limiti di una casa regnante 
nello provincio meridionali. Quale altro nesso, fatto d'istituzioni 
stabili e di segni ostensibili, avrebbe resistito alla pressione di 
clementi, quali erano il papato, il più gran potere umano, o la 
Repubblica di Venezia, un' altra Italia, come La Martine la chia- 
mava? Quale altro fascio non si sarebbe spezzato per uua si grande 
esuberanza e variotà di vita, non che per le discrepanze insepa- 
rabili dalla società degli uomini, o per i cambiamenti inevitabili 
del tempo?... 

» Il vincolo, per l'opposto, che uni l'Italia, lasciò passare senza 
essere roso, come attraverso di una rada rete, le rivalità di città, 
lo inimicizie di partiti, le competitrici influenze commerciali. Rac- 
colse nei suoi giri, senza disciogliersi, lo monarchie dopo le re- 
pubbliche, gli Stati dopo le città, tutte le egemonie successiva- 
mente e più d'una alla volta, di Milano, di Venezia, di Roma, di 
Napoli, di Firenze, dei Visconti, degli Angiovini, dei Medici, de- 

«Are*. Blwr. Lomb. — Ab. VI. 27 
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gli Sforza, dei duchi estensi, dei marchesi di Monferrato, dei Gon- 
zaga e ancora d'altre dinastie... 

» SI moveva ciascuna di esse in una propria ed ampia atmo- 
sfera, libera di attrarre quanti e quali elomenti le occorrevano, 
per fornire l'opera designatale dalla sua naturale attitudine, e for- 
mava colle campagne circonvicine, colle località minori ed affini, 
con il contado, colla nobiltà castellana e colle arti urbane un ente 
solo, omogeneo e completo. Chò questa fu la seconda causa dello 
straordinario avanzamento delle città italiane, la stretta connes- 
sione cioè delle differenti classi. Mentre altrove distinguevansi con 
barriere insormontabili, nobiltà, clero, borghesi e villani, quivi 
soltanto si confondevano tutte nel popolo della città, la quale, 
poiché bastò a so stessa, si rese rapidamente sua propria si-, 
gnpra. 

» Non sarebbe agevole discernere se più l'opulenza servi alla 
libertà o£se più questa a quella. Le prime ad essere libere furono 
senza dubbio le città più ricche, e le più ricche prolungarono 
maggiormente il possesso della libertà. Il dovizioso aspetto di 
Lucca nel 902 aveva di già colpito l'animo ed accesa la cupidigia 
di Lodovico di Provenza, che la dichiarava degna di un re ; e Lucca 
con Pavia appariscono nel più remoto piano che la storia ci di- 
segna dei comuni liberameote retti, insieme a quelle città cui il 
propinquo mare apriva via più pronta e più larga alla prosperità. 
Tali furono Venezia, nel 1055 ricercata quale alleata dall'impe- 
ratore Arrigo III; Genova che^nell'undecimo secolo aveva già 
tolto Corsica, Sardegna, e una provincia spagnuola ai Saraceni; 
Pisa che all' epoca di Lotario II aveva acquistato una considera- 
zione ancora maggiore delle sue rivali, ÀmalQ, Napoli, Ancona. 
Quindi fra il dodicesimo e il tredicesimo secolo le città tutte di 
«Lombardia, del Veneto, dell'Emilia, del Piemonte, della Toscana, 
e delle vaste terre di qua e là dal Faro avevano illustrato il loro 
nome, e dato saggio della loro possanza. Milano sostiene il mag- 
gior pondo della grande guerra italica contro 'Federico, e delle 
sue ceneri fa ancora scudo alla indipendenza nazionale. Crema 
merita di dare il nome di benedetti, ai martiri della patria. Ales- 
sandria, dalle case ancora coperte di paglia, respinge vittoriosa 
l'esercito dell'imperatore, preconizzando ai prodigi delle improv- 
vise città, elevate oggi dall' America. Napoli resiste in un lungo 
assedio a Ruggeri, padrone già delle Due Sicilie. Salerno» che servi 
di base alla potenza dei Normanni, inaugura se non la prima Uni-, 
versiti, la prima scuola scientifica. Bologna di cui la divisa legit- 
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Urna e riconosciuta dall'Europa fa d'insegnare, sconfìggo l'eser- 
cito di Federico II e fa prigioniero il Aglio suo prediletto. Padova, 
mentre al pari di Bologna impiega la forza idraulica per muovere 
lo sue fabbriche, somministra dodicimila soldati dei suoi cittadini 
all' esercito di Ezelino. Àsti sostieno indomabile una lunga prova 
contro gli Angioini nel periodo della loro maggior forza, e To- 
rino contro i conti di Savoia che 1* accerchiavano da ogni lato. 
E scelgo qualcuno soltanto degli innumerevoli esempi che si pre- 
sentano alla memoria e che gli annali d'ogni città, per umile che 
oggi sia, non mancherebbero di somministrarmi. » 

Gi rincresce di non poter tutto trascrivere questo inno alle gran- 
dezze italiano, ove sin le tanto deplorate guerre fraterne sono 
benevolmente intese. « La storia di tutte quante ò tessuta di co- 
tali torbidi e di cotali conflitti, che rammento gli annali delle più 
illustri nazioni hanno a riferire una somma di fatti notevoli, quanti 
ne contengono le cronache della più parte dolio italiche città. Sor- 
tono da ripetuti combattimenti fra loro, ognora più prospere Pavia 
e Milano, Padova e Verona, Bologna, Modena e Ferrara, e presso 
che tutte le città lombarde, romagnole, toscane e piemontesi. 
Parma, dopo la guerra fattalo da Piacenza, restò cosi forte da di- 
sfare l'esercito di Federico II, avendo fra lo sue truppe duemila 
uomini; che le aveva inviato in ajuto la sua rivale. In seguito alla 
celebre guerra di Ghioggia, Venezia, ridotta alle sole sue forze e 
sciogliendo da ogni dovere di fedeltà le città già a lei soggette» 
potò sostenere l'urto di pressoché tutta Europa collegala a suo 
danno in Gambrai, in quella guisa che al principio del nostro se- 
colo si comportò quest' altra Venezia d' occidente, l'Inghilterra. 
Genova che, vinta da Venezia ed agitata senza tregua, come già 
Roma, dai duo ceti popolo e nobiltà, restò nondimeno capace di 
dividere colla sua emula le rovine bisantine; sconfisse le flotte di 
Alfonso il Magnanimo in Gaeta e armò la flotta invincibile di Fi- 
lippo II noi suoi porti. Brescia, lungi dall'essere spossata dagli 
interni sconvolgimenti, divorò, sotto le sue mura, la maggior parte 
dell'esercito dell'imperatore Arrigo VI. Firenze infine, per non 
citare che i più chiari esempi, non cessò d'ingrandire fra le lotte 
dei partiti e fra i cambiamenti di governo, che secondo l'espres- 
sione di Dante, non duravano più di quindici giorni. Or quante 
città si contano distrutte o anche diminuite per rivalità delle loro 
vicino? Appena qualcuna. E quali ne rimasero annichilite dalla 
lotta dei partiti? Nessuna. Si esamini per l'opposto di quali mi- 
serie e vedovanze furono cagione, per un gran numero di co- 
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spicue città, gli Stati, poscia cho il dispotismo elio gli aveva for- 
mati, gli ebbe finalraonto rosi compatti. » 

E sompre dagli stranieri venne la distruzione dolio autonomie 
e la violenza all'indole nazionale, e I Normanni o poi gli Angio- 
ini distrussero le franchigie dei baroni' e le libertà della città 
nel mezzogiorno; gli Spagnuoli introdussero le solenni foggio mo- 
narchiche: ed infine lo conquiste napoleoniche diedero origine al- 
l' accentramento, come il più sicuro fra i modi di regno. Ame- 
deo Vili, di cui l'animo fu aperto a tutte le ambizioni, compresa 
quella del papato, ricusò, nel 1430 di uniformare i nuovi acquisti 
al di qua delle Alpi, col regimo dei suoi vecchi Stati, lasciando 
cho ogni città si governasse coi suoi statuti. Non altrimenti agi- 
rono i Visconti, gli Sforza, i Medici ed i Papi. Chi ignora come, 
ancora alla fino del secolo precedente, negli Stati pontifici, lo città 
conservavano franchigie e prerogative speciali a ciascuna, le quali 
derivavano dalle condizioni, con cui erano state ammesse o si 
orano in varie guise dato? Bologna, Ravonna, Perugia, Ascoli cu- 
stodirono per un lungo spazio di tempo, le reliquie della primi- 
tiva sovranità. Nò guari dissimili si mantennero le città dei ducati, 
dello stesso reame e sin dell' austriaco dominio. L' estensione frat- 
tanto cho presero i nuovi Stati e la regolare uniformità che andò 
introducendovi il principato, vennero contrassegnate, passo a passo, 
dal languore ognor crescente, onde fu sopraffatta la vita della na- 
zione. Quale contrasto fra i tre secoli che seguirono e i tre che 
precedettero il quindicesimo, allora cho le Corti nascenti spiega- 
rono agli occhi dell'attonita Europa tanti splendori d'industria, 
d'arti e di lettere, che la feracità dello città libere solamente e le 
molteplici emulazioni avevano fatto germogliare, e che l'adden- 
sarsi degli Stati dovea per l'opposto inaridirei » 

Noi stacchiamo quoste sole parti, a noi più aderenti, ma ò bello 
il vederle annestate agli eventi sin della Tartaria e della Gina, non 
che a quolli della Germania, della Scandinavia, dell'Inghilterra. 
Merita esser notato il modo con cui il Frcderici delinca la forma- 
zione del regno di Francia, cioò come i cento e più Stati, quali 
erano i feudi, alcuni più potenti che il re, venissero poco a poco 
ridotti in uno solo: cioò l' ostensione indefinita delle forze indivi- 
duali alla germanica, venisse sottomessa alla compatta universalità, 
fin quando alla dinastia uno si sostituì la dinastia tutti, con uno 
Stato senza disuguaglianza, ma anche senza varietà. 

L'autore vedo i disordini doli' odierna società. 

« I principi più contradditori cercano contemporaneamente la 
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loro consacrazione noi fotti più fragorosi dei nostri giorni I sen- 
timenti, che hanno il più entusiasmato lo genti e cho parevano 
resi santi dal rispetto dei secoli, sono messi in disamina con di- 
spetto e dispregio. Gli dòi s' involano, i templi rovinano, e gli idoli 
e gli ediflzj improvvisati per sostituirli non sono elevati, che già 
il turbine li trasporta; e la saggezza oggi condanna e annienta, 
corno il Saturno del vecchio Lazio, quel cho ieri creava, magni- 
ficando. Quale scempio non ò stato fatto in breve tempo di ogni 
specie di principi e di diritti, considerati l'uno più sacro ed in- 
violabile dell'altro, od ora sagrificati a gara da monarchie o demo- 
crazie, da partiti nuovi o vecchi? Eppur© rivoluzioni succedono 
a rivoluzioni e giammai le discordie civili e gli od! fraterni non 
hanno brandito più spaventosamente la scure e la torcia dell* in- 
cendio. I governi, cho hanno per loro giustificazione la tutela del- 
l' ordine, non producono che perturbamenti, ed i governi sorti in 
nomo della libertà inceppano ogni progrosso; e se quelli conser- 
vano per loro carattere il dispotismo, questi han preso por proprio 
la intolleranza. Tutti pretendono essere la verità e la giustizia, o 
di provvidenza o di ragione si dichiarano infallibili e fra essi ed 
i reclami più legittimi, ad arbitra spiotata invocano la forza, d'onde 
il perpetuo rimbalzo dei popoli dalle violenti azioni allo reazioni 
non men violente. 

» Al dispotismo cho si erige a rivendicatore dei torti del po- 
polo, succedono le repubbliche che si pronunciano per la ditta- 
tura; al principio di nazionalità, che era il diritto di emancipazione 
degli Stati secondo natura, si sostituiscono le conquiste di ordine 
storico, che altro non sono che il diritto della forza ristaurato. » 

Nò per questo l'autore si sgomenta; è il rumore della trasfor- 
mazione che s'avvicina, d'una nuova ascensione della vita civile, 
or ohe la coscienza umana si afferma ogni giorno più .nella sua 
universalità; e ne verrà l'ordinamento di tutte le forze sociali, co- 
stituite in pieno e perpetuo possesso del proprio sviluppo ciascuna, 
e tutte insieme nel godimento comune dei risultati di ciascuna 
associando la libertà coir autorità, « l'autorità che per essere la 
sola soddisfazione di tutti i bisogni manifesti, ò parimenti la sola 
regola certa, compresa ed ubbidita e quindi racchiude necessa- 
riamente, in so, la sanzione contro chiunque la violi. » 

C il 
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Enrico Cenni. Uno sguardo sul medioevo. Napoli» in-16, di pag, 101. 

E possibile cho il signor Cenni, nel suo sguardo, non abbia in- 
contrato neppur un* opera, ove qualche moderno italiano, profit- 
tando dei lavori dogli italiani Baronio, Ughetti, Muratori, abbia 
presentato il medioevo sotto altre forme che le attribuitegli da 
una dottrina volgare o dai pregiudizi religiosi? Ma egli non as- 
segna questo morito che a Francesi e Tedeschi 



Enrico Zanoni. Carlo Cattaneo. Milano, in-16, di pag. 288. 

Chi parla d'un contemporaneo, dovrebbe sapero almeno i fatti 
più accertati, le opinioni più riconosciute, e conoscer l'uomo e quei 
cho lo circondavano, assistevano e combattevano. 

R. 



U dottor Ferdinando Cavalli, air Istituto Veneto proseguendo le 
sue informazioni sulla scienza politica in Italia, viene a discorrere 
a lungo del famoso milanese conte Giuseppe Gorani. I fatti che ne 
racconta son quelli stessi che furono dati nella & des Deux Mon- 
des, 1874, 15 ottobre, dedotte dall' autobiografia inedita. Ma il Ca- 
valli vi aggiunse l'analisi delle due sue opere principali 11 vero di- 
spotismo e La scienza del Governo ; risparmiando cosi la noia di 
cercare in esse i bizzarri concetti di quel parabolano. 

T. 

■ 

Lss Médailleurs italiens da quinzième et seizième siede, etc., par 
Alfred Armànd, architecte. Paris. Plon et Comp. 1879. * 

Coloro che deplorano l'età presente, invasa da una morbosa fe- 
condità libraria, devono pure, tratto tratto, confortarsi di vedere 
in mezzo alla colluvie formarsi opere forti e meditate, le quali ri- 
mangono monumenti contro cui muojono le onde della letteratura 
parassita e leggiera, destinata a passare e a dissolversi appena 
formata. Il libro dell' Armand che non abbiamo maggior pretesa che 
d'annunciare, è uno di quelli che sombrano destinati ad essere 
piccolo nucleo di una futura valanga. 

Non 6 lieto, al certo, di trovare un argomento così italiano, corno 
«6 quosto dei suoi sommi medaglisti, trattato da un francese, mentre 
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sono tra noi tanti e così valenti gli studiosi che avrebbero dovuto 
precederlo. Ma non saremo noi che sottilizzeremo troppo su que- 
sto argomento, senza rimanerne però indifferenti, pensando che lo 
scibilo umano, non che le arti, s'indirizzano ad essere un patri* 
monio comune e indiviso fra i popoli civili Del resto, forse per 
castigarci alquanto del darci troppo che facciamo, di qui delle Alpi* 
allo fantasima politiche, di là ci è invaso un campo dove largo ancora 
ed attraente ò la messo che si distende. La Francia, specialmente, 
se ne dà, in questo momento, piena festa. Fra lo cose più recenti 
basta citare quello dol Blanc, dol MQntz, del Gourajod, del Yriarte, 
del GoymQller e di ben altri. 

Sia comunque, noi tutti dobbiam accettare questi lavori come 
quelli che meglio stabiliscono un nesso di solidarietà e di fratel- 
lanza fra le nazioni, e mentre noi applaudiamo di cuore al lavoro 
delFArmand, amiamo renderne informati i nostri connazionali quasi 
di un lavoro uscito da alcuno di noi. 

I medaglisti che TArmand accoglie nel suo volume sono cento- 
sedici, compresi quattordici o quindici noti solo por lo loro iniziali 
e i tre che volle consacrare col titolo di medaglisti dalla Tanaglia, 
dalla Speranza, dall'Aquila, contrassegni questi onde loro piacque di- 
stinguersi. Con un criterio che non sarà mai abbastanza applaudito 
l'ordine degli artisti vi è dettato dalle ragioni cronologiche: gli 
anni in cui l'artista visse, ovvero, in difetto di essi, l'età in cui 
fiori, e talvolta gli uni e gli altri li allogano nella successione nu- 
merale che loro compete. Cosi, segue la notazione de' loro lavori, 
tenendosi all'ordine alfabetico dei raffigurati con quelle succinte 
notizie biografiche che valgono a identificarli, e con quelle caratte- 
ristiche di lavoro toreutico, misure, se busti o simulacri, simboli, 
motti, scritturo o lettere onde viene determinata l'essenza e l'iden- 
tificazione di ciascun tipo. 

(Jn seguito cosiffatto di nomi, di indicazioni non pub che essere 
opera di lunga lena, di molteplici osservazioni, di dotte indagini, 
quando vi hanno dei toreuti, come il Pisanello che conta 27 lavori 
certi; lo Sperandio almeno 51; il De-Pasti 22. È vero che oltre que- 
sto indicazioni preziose, non avrebbe guastato qualche cosa dip- 
più, come sarebbero alcuni apprezzamenti artistici sulle forme? 
sull'indole del getto o sull'uso e sull'artificio dei fabbri, sulla qua- 
lità chimica dei metalli, sulle circostanze storiche, che hanno dato 
loro origine, sulla loro abbondanza o scarsezza, sulla valutazione 
approssimativa che godono presso il mercato europeo; infine sulle 
alterazioni o contraffazioni tentato: tutto ciò accumulato, avrebbe 
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recato al libro dell'Armand, così ben iniziato, 1' importanza d* una 
guida allo studio di questa manifestazione stupenda fra le tanto 
meravigliose onde al. Rinascimento italiano piacque di farsi intorno 
una luminosa aureola. 

Tuttavia, senza i desideri notati, il libro che teniamo sotto lo sguar- 
do ò ridondante per guisa di notizie che le incertezze cui ine* 
vitabilmento s'incorre, gli equivoci cui danno luogo scritture e 
documonti non abbastanza appurati, senza contare i fatali trascorsi 
di penna e di stampa, non valgono a scemarne l'interesse e il merito» 
tanto più se noi lo accettiamo corno base ad un più largo e più 
nutrito lavoro. E niuno potrebbo meglio ripigliarlo dell'Armano 
istesso, medianto nuove indagini in aggiunta alle diligentissime 
già fatte. 

Intanto, potrebbe avere per certo che il Candido Decembrio (p. 1), 
la cui medaglia ò del Pisanello, non Ai in alcun momento presidente 
della repubblica ambrosiana; stretto già alla corte di Filippo Maria 
Visconti, nei famosi trenta mesi, fu soltanto ambasciatore per gli 
illustri Capitani della Comunità di Milano alla Corto di Carlo VII di 
Francia e, poi, a quella degli Aragonesi a Napoli: è un errore questo 
invalso per quelle parole di libertati prqfuit, incise sulla sua arca 
sotto il portico di S. Ambrogio. Deve essere permesso di dubitare, 
alla pagina medesima, che il Bellotus Cumanus, del pari effigiato dal 
Pisanello, forse uno dei famigliari a Filippo Maria, fosse piuttosto 
di Como anziché di Comacchio. Un'altra incertezza vorrebbe essere 
sciolta nell'occasione ideata; quella che gli ha fatto tenero distinti, 
quali due personalità diverse, il Melioli, o Miglioli, dallo Sperandio 
(pag. 39 e 42). Oli studiosi sanno quanto le maniere delle medaglie 
diversamente segnate di tale loro nome si rassomiglino; sanno corno 
le date delle une e delle altro coincidano colla nota lunga vita dello 
Sperandio. Ora, lo stesso Armand si mostra incerto dell'esistenza del 
Melioli quale incisore, montro sembra non esitare a tenerlo come 
committente dell'opera, laddove abbiamo dai recenti dotti commen- 
tatori del Vasari (Ediz. Le Monnier. Tomo IV, pag. 174) riuniti in un 
solo i duo nomi senza interporre esitazione alcuna. Non si potrebbe 
che andar grati all' Armand dove gli piacesse tentare l' illustrazione 
di questo e simili punti storici ancor giacenti nell'oscurità. 

8. M. 
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Sui principali Storici Piemontesi e particolarmente sugli Storio- 
grqfl della R. Casa di Savoja. Memorie storiche, letterarie e bio- 
grafiche del barone Gaudenzio Clàretta. 1878, ditta G. B. Paravia 

! e Comp. Torino, Roma, Milano, Firenze. 

La nostra generazione letteraria è proprio una generazione di 
formiche. Fruga, addenta, raccoglie, ammonta, conserva. Sarà la 
caverna di Ali Babà pel futuro creatore della storia nazionale 
italiana. E questo non dovrebbe tardare a sorgere, se per un altro 
ventennio continuerà quel lavoro di escavazioni e di esumazioni 
storiche, a cui s'è data, frammezzo al cicaleccio politico, una pie* 
jado di severi scrittori, innamoratisi dell* antico e del vero, quasi 
antidoto salutare contro Teocesso di posticcio e di nuovo che ci 
affatica. Da libri, da giornali, da riviste, da accademie, da depu- 
tazioni scientifiche escono ogni giorno pagino di storia o affatto 
nuove o colorite a nuovo. Lettere familiari, manoscritti obliati o 
non curati mai, rapporti, processi, atti notarili, s'aggiungono alla 
massa dei cronisti e degli storici provinciali. La storia ha creato 
la bibliografia, ed ora la bibliografia riforma la storia. Se il Mura- 
tori e il Tiraboschi tornassero al mondo potrebbero essere contenti 
dei loro successori; giacché sulle loro traccio hanno camminato e 
camminano quanti si danno all'austera missione di trarre dalle 
fonti vive e limpide del passato i segreti della storia civile. 

Instancabile in questa missione è il diligente ricercatore delle 
antichità piemontesi, il barone Gaudenzio Garetta, di cui Y Archi- 
vio nostro s' è più volte occupato. E il grosso volume, di cui ito- 
, ciamo ora qualche cenno, non potrà essere certamente trascurato 
da nessuno che voglia farsi un concetto adeguato della cultura 
nazionale e del progresso degli studi, specialmente storici, nel pic- 
colo regno in cui si maturarono i destini della patria e la gran- 
dezza della casa di Savoja. 

La tela su cui ha lavorato il Claretto è vasto assai; abbraccia 
gli scrittori storici di dieci secoli, dal novecento al principio del 
secolo nostro, da S. Anselmo d'Aosta, arcivescovo di Cantorbery, 
fino a Carlo Botto e a Giuseppe Vernazza. 

Per verità, finché stiamo nei primi secoli della coltura cristiana 
ed anche durante tutto il medio evo e un pò* più in qua, non 6 
senza un certo sentimento di umiliazione che si scorrono le pa- 
gine folte di nomi del barone Claretto. 

Può essere difetto del critico, e noi siamo certo disposti ad at- 
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tribuirglicno assai; ma non è meno vero che bisogna giungere 
fino al secolo decimottavo por trovarsi in una certa famigliarità 
di nomi e di scritti cogli autori ricordati e talvolta celebrati dal- 
l'erudito raccoglitore. Fino a queir epoca, appena alcuni nomi di 
modesta riputazione, Uberto Foglietta, Giovanni Boterò, Emanuelo 
Tosauro, Gregorio Leti, Pietro Gioffrcdo rappresentano nelle Pro- 
vincie piemontesi quella coltura e queir erudizione italiana, che 
altrove producova con tanta esuberanza di scatto i Poliziani, i 
Pichi, i Varchi, i Machiavelli, i Guicciardini, i Porzio, i Boccalini, 
i Sarpi. Del resto, istoriografl di Corte o compilatori di Memorie 
accademiche spesso latine o francesi, e la cui rinomanza non era 
mai uscita dall'ambito provinciale. 

È a dirsi perciò che sia meno lodevole o meno utile il lavoro 
del barone Clarotta? Chi lo dicesse mostrerebbe d* ignorare quanta 
ricchezza d'informazioni si trovi sempre in tutto quelle umili cro- 
nache, in tutti quei diligenti annotatori dei secoli scorsi; e come 
spilli vivo, e quasi fotografico lo spirito delle morte età da quelle 
testimonianze, spesse volte acute, quasi sempre ingenue, non tur- 
late quasi mai dall'incomposto e tumultuoso gridio che oggi as- 
sorda, senza illuminarle meglio, le menti degli scrittori. Nò sarebbe 
più giusto lo scendere ad un* altra induzione, facile ad entrare in 
cervelli volgari; che, cioè, fosse minore in tutti quei secoli il pa- 
trimonio intellettuale nelle Provincie piemontesi in confronto delle 
altro terre italiane. 

Il Piemonte s'accostava air avvenire con un* altra missione, ecco 
tutto; e il suo capitale morale produceva frutti e interessi di altra 
natura. Non omnisfert omnia tellus. 



col pretesto d'essere Orsini o Colonna, Torriani o Visconti, Medici 
o Pazzi, Guolfi o Ghibellini, i Piemontesi si radunavano, si ordi- 
navano, assumevano desiderio e aspetto di popolo moderno, sotto 
una dinastia che amavano e da cui erano amati. Mentre l'Italia 
artista e scrittrice produceva Pier Luigi Farnese e Francesco dei 
Medici, il Piemonte produceva Emanuele Filiberto e Carlo Ema- 
nuele I. Né però era scritto che a queste sole glorie dovessero li- 
mitarsi le popolazioni subalpino orientali. Che la loro epoca di pre- 
minenza letteraria e scientifica giungeva pure: E giungeva, pro- 
ducendo quasi ad un parto l' Alfieri, il Baretti e il Lagrange, vale 
« dire il rinnovatore della poesia, il rinnovatore della prosa e il 
rinnovatore della matematica; giungeva, producendo tre storici 
di primo grido, tre Carli, l'un dell'altro maestri: Carlo Denina, 



i 



Mentre gl'Italiani del trecento si dilaniavano gli uni gli altri j 



! 



BOLLCTTLNO UBLIOGRAVICO. 425 



Carlo Teni velli e Carlo Botta; giungeva, producendo più tardi 
quel manipolo di scrittori politici e di uomini di Stato, che ini- 
ziarono il risorgimento italiano e lo collocarono sopra così solida 
via. Un paese che passa per tali nomi e per tali trionfi può bene 
consolarsi se ha lasciato trascorrere dei socoli senza dare al pen- 
siero italiano nessun Machiavelli; il suo tributo .alla patria l'ha 
pagato» o largamente, in altri modi 

I principi di Savoja Ivinno avuto per molti secoli un grave torto 
in faccia agli studj e spccialnionte agli studj storici; ed era la te- 
nebrosa gelosia con cui custodivano i loro archivj di Stato, fino 
a precluderne l'accesso agli stessi storiografi da essi stipendiati 
per narrare le gesta dei loro regni 

Scrive il Garetta che Vittorio Amedeo II Ai il primo sovrano 
della sua casa che ponesse piede nell'archivio, dove stavano de- 
posti i documenti più proziosi della dinastia. 1/ avere uno storio- 
grafo era piuttosto una soddisfazione della vanità personale dei 
principi, che un desiderio di creare e continuare la tradizione della 
verità nelle ricerche storiche. Onde quella carica veniva spesso in 
mano ai più avidi e più cortigiani, da cui poco frutto traeva la 
storia e meno il principe che li pagava. E se talvolta accadeva a 
qualche erudito di scrivere libri non ispirati scrupolosamente da 
quello gelose diffidenze della pubblicità, difficilmente poteva sot- 
trarsi quell'erudito a un po' di persecuzione, a un po' di esigilo, 
a un pò* di prigionia. Forse anzi, e ben lo nota in qualche parte 
il Garetta, fu questa una dello principali cagioni per cui non troppi 
fra i sudditi piemontesi poterono levarsi a gran fama come scrit- 
tori di storie dei tempi loro ; difficile essendo in ogni epoca ed in 
ogni paese che l'ingegno umano riesca a sfondare nello stesso 
tempo duo ostacoli: quello del non poter cercare la verità e quello 
del non poter dirla liberamente. Fu specialmente sotto gli ultimi 
tre sovrani, anteriori alla rivoluzione, Vittorio Amedeo II, Carlo 
Emanuele III, e Vittorio Amedeo III, che questa intolleranza di 
verità non ufficiali fece il massimo delle sue prove; talché nessuno 
quasi degli uomini di valor letterario che illustrarono quel periodo 
potò sfuggire alla necessità di contrasti, di porsocuzioni od almeno 
di diffidenze da parte dei governanti piemontesi; nò il Muratori, 
nò il Denina, né il Caluso, nò l'Alfieri, nò il Baretti, nò il Lagran- 
ge, nò il marchese Napione. 

Malgrado questi intoppi del Principato, l'amore agli studj storici 
traova però i dotti piemontesi ad iniziative efficaci. E appunto il 
Napione e il Vasco e il Toni velli e Prospero Balbo, con altri amici, 
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fondavano nel 1781 la Filopatria, una specie di Società o di Ac- 
cademia destinata a ricercare e illustrare con lotturo, discussioni 
e pubblicazioni tutte le notizie e le fonti della patria istoria. Quella 
fondazione non ebbe lunga vita; che la reazione politica prodotta 
dagli avvenimenti di Francia disperse i fondatori nolla bufera; il 
Vasco espiò con dura prigionia il culto dell 9 economia politica, e, 
più infelice di tutti, Carlo Tenivolli fu involto, contro ogni sua 
volontà, in un fUgace tentativo d'insurrezione, e miseramente fu- 
cilato per ordine dell'autorità militare nell'agosto del 1797. 

L'iniziativa di quei vaioliti fu ripresa più tardi dal Governo 
provvisorio, istituito in seguito all'invasione francese, mediante 
un decreto del 26 febbrajo 1799, che costituiva una Giunta per 
gli 8tu<Hj di storia patria; sodalizio rimasto impotente ad ogni 
azione salutare e sparito nel vortice dello successivo turbolenze 
politiche, come quasi tutte, pur tròppo, le affrettate elucubrazioni 
di quell'età, più romorosa nel distruggere che tenace nel rico- 
struire. 

Bisognava arrivare fino a Carlo Alberto, por trovare finalmente 
un prìncipe favoreggiatore dei buoni studi) ed un tempo focondo 
di istituzioni solide e durature. Infatti, la Deputazione sopra gli 
studj di storia patria, fondata da quel magnanimo ed infelice so- 
vrano, Ai la base organica su cui si modellarono poi gli altri so- 
dalizi di simil genero istituiti nelle altre Provincie italiane; e per 
numero, vastità e accuratezza di pubblicazioni storiche è tuttora 
la prima. 

Di questo grosso volume del Garetta, che appunto è segretario 
della Deputazione sopralodata, potranno giovarsi, non solo i bi- 
bliofili e gli eruditi, ma gli storici propriamente detti e gli stessi 
lettori, vogliosi di curiosità o non intinti della dotta pece. Giac- 
ché il Garetta non dimentica d' essere a sua volta uno scrittore 
di storio; e, dove può, innesta sobriamente e utilmente le sue co- 
gnizioni storiche e biografiche sui personaggi delle cui opere parla. 
Cosi riescono ad una viva pittura dei tempi e dei costumi le no- 
tizie da lui raccolte intorno alla vita ed alle avventure di Pietro 
Monod o dell'abate di S. Roal; nonché i particolari del viaggio 
fatto in Engadina, alle acque di S. Maurizio, nel 1696, da Giovanna 
Battista di Luynes, contessa di Verrua, illustre concubina di quel 
re Vittorio Amedeo II, ohe per la saviezza in pace come per la 
fortuna in guerra, pel culto della gloria come per quello della bel- 
lezza femminile, parve sul trono di Sardegna l'emulo ed il gemello 
di Enrico IV di Francia. 

R. Boxfadini. 
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Giovanni III di Portogallo, il Cardinale Silva e T Inquisizione. Me- 
moria dol cornili. A. Ronchixi. Modena, 0. T. Vincenzi e nipoti, 
1879, in-8. 

Il commondatore Ronchini narra, in alcune pagine notevolis- 
simo, la lotta che sostonne papa Paolo IH contro Giovanni IH 
di Portogallo, in nome della tolleranza religiosa, a favore degli Ebrei 
e doi Musulmani che, convertitisi alla fedo cattolica, o ritornavano 
ali 9 avita, o facevano delle due un miscuglio che non ora più schiet- 
tamente nò Tuna, nò V altra. Perseguitati spocialmente gli Ebrei, 
questi ricorsero al portoghoso cardinolo Michele Silva, che trovavasi 
allo rotto col ro, pcrchò, nominato cardinale ad insaputa di lui, era 
andato a Roma contro il suo volere, Ottennero la protezione del 
Silva e del ponteflco, il quale, come quegli che fin dai primi tempi del 
suo pontificato aveva offerto chiare prove di clomonza, mandando 
Nunzio in Portogallo il pio e dotto Luigi Lippomano, già coadiu- 
tore nella diocesi di Bergamo di suo zio il vescovo Pietro, gli diede 
istruzioni che valessero a mitigaro il rigore della Inquisizione. Ma 
il re si oppose alla sua entrata in Portogallo, e, richiamato il proprio 
Oratore, mandò a Roma un semplice agente, il quale dichiarò che 
Giovanni III non voleva nel suo Regno, ad alcun patto, « nò ebrei, 
nò cristiani qui iudaizent. Dopo molti maneggi, il Lippomano era 
filialmente ammesso in Portogallo, od egli, se non riuscì a portare 
piona pace tra il ponteflco e il ro, fece almeno tutto quanto gli era 
possibile. Ma lo cose si aggravarono poco dopo, quando, essendo 
nominato a succedergli Giovanni Ricci, detto dal paese nativo il 
Montepulciano, Paolo III mandò a Lisbona un Breve t per cui era 
vietato di procedere a sentenze inquisitoriali contro i Cristiani Nuovi 
prima cho il Nunzio avesse esaminato lo coso e riferitone a lui. Di 
qui una lotterà dol ro acerbissima e una, assai calma, del papa, che, 
al dire del Raiualdi (Ann. Eccl. t. XXI, p. I, pag. 256), avrebbe trion- 
fato davvero. So non che i documenti cho publica il signor Ronchini 
provano l'opposto, si che Paolo III, per riescirvi, nominò cardinale 
il fratello dol re, e finalmente revocò il Breve. Entrato in Portogallo, 
il Nunzio, appena gli Ai permesso, studiò i processi dell'Inquisi- 
zione, e vide ch'erano state commosse, gravi ingiustizie. Allora 
il papa, volendo sempre proteggere quei miseri, deliberò che coloro 
i quali non fossero colpevoli uscissoro dal Portogallo, e già tutti s'af- 
frettavano a farlo, quando alla loro partenza si oppose il re, onde 
Paolo dovette accontentarsi che fossero pordonati tutti e liberati i 
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prigionieri, purché abiurassero i loro errori: così avvenne difatti. 
Fu posto fino anche alla contesa sòrta per la nomina del cardinale 
Michele Silva, e, dopo sei anni, tornò la pace tra il regno di Por- 
togallo e la Santa Sede, la quale n'era uscita per opera di quel 
Giovanni III quem noe pene unum vere christianum regem hoc no- 
stra aetate possumus appellare come lo" giù dica va Jacopo SodOleto. 
11 signor Ronchini ci ha fornita una preziosa pagina di storia 
ecclesiastica, nella quale il Papato si mostra, cosa che pur troppo 
avvenne di rado, assai tollerante, e dove sono racchiuse notizie che 
invano cercheremmo altrove. 

I. G. 

Archivio Storico Marchigiano, diretto dal prof. Cesare Rosa. Vo- 
lume I, gennajo, febbrajo e marzo. Ancona, libreria editrice G. 
AureU, 1879. 

Quando Giampietro Vieusseux concepiva pel primo ed attuava 
felicemente il disegno di un Archivio storico italiano, che racco- 
gliesse intorno a sé i più operosi cultori delle scienze storiche in 
Italia, compiva una delle più degne opere che efficacemente con- 
tribuì, come scrìsse il Tommaseo, al progresso della civiltà, non 
che a preparare e compiere l'unità morale d'Italia. Questo esempio 
fu, dopo il 1859, seguito a poco a poco in varie regioni d'Italia, 
ove per il crescente fervore degli studj storici pareva utile, anzi 
necessario, un Archivio speciale, che senza dimenticare gli inte- 
ressi comuni della nazione trattasse e illustrasse con singolare 
affetto le vicende regionali e municipali. Così sorsero V Archivio 
Lombardo, il Veneto, il Romano, il Napolitano, il Siciliano, ai 
quali ora si aggiungo V Archivio Storico Marchigiano, diretto da 
quell'egregio scrittore che è il prof. Cesare Rosa. I cultori degli studj 
storici saluteranno con vivo piacere questa nuova Rivista, la quale 
coadiuvata da uomini egregi por ingegno e per dottrina, gioverà 
ad illustrare non pur la storia delle Provincie marchigiane, ma 
quella di tutta Italia, essendo gli Archivj delle Marcho assai ricchi 
di preziosi documenti 

Il primo volume, or pubblicato per il primo trimestre, ci à arra 
sicura dell'ottimo successo dell'impresa. In un breve, ma succoso 
proemio, il prof. G. Rosa espone i concetti che seguiranno i com- 
pilatori dell'Archivio. • Esso pubblicherà ed illustrerà studj e do- 
cumenti che si riferiscano specialmente alla storia medioevale delle 
città e terre marchigiane, avendo cura di scegliere fra le molto 
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coso che potrebbero essere oggetto di studio quello che valgano 
a far meglio conoscere le idee dominanti, la coltura letteraria ed 
artistica, la civiltà, i costumi, le istituzioni e la politica dei tempi 
andati. » Questo volume comprende la prima parte di una dotta, 
monografia dcll'avv. Vincenzo Curi intorno alla Università degli 
studj di Fermo, una Memoria di Antonio Gianandrea sopra la 
festa di S. Floriano martire in Jesi e il tiro a segno colla balestra 
ivi istituito nel 1453, una parto della Cronica di Pesaro attribuita, 
a Tomaso Diplovatazio, e delle Memorie dell assedio di Ancona 
del 1790, scritto da Camillo Alberti ai, un frammento inedito di 
una lettera di Leopardi al Giordani, od uno studio assai interes- 
sante di Alfonso Rubbiani sopra le cospirazioni imperiali di Ro- 
magna e Toscana contro la Lega Lombarda (1167-1175). Chiude il 
volume una rassegna bibliograQca assai ben fatta, la quale pur 
toccando in parlicolar modo di cose marchigiane, non dimentica 
i principali lavori storici pubblicati nelle altre regioni d'Italia. 

B. Prhìl 

Bollettino della Svizzera Italiana. Bellinzona, tip. Colombi, 1879. 

Diamo il benvenuto a questo nostro confratello, di cui abbiamo 
ricevuto il primo numero. Se continuerà come ha cominciato, non 
può fallire a glorioso porto. Contiene uno studio diligentissimo sulla 
memorabile battaglia di G fornico, dol dottor T. von Liebonau, fatto, 
su nuovi documenti; Memorie sloriche sulle diverse chiese ed ora- 
torj esistenti in Mendrisio, dell' avv. A. Barofllo ; una interessantis- 
sima e assai diligente ricerca sullo Streghe nella Riviera, con ag- 
giunte sui processi della Valle Mesolcina, del signor Emilio Motta, lo 
Iscrizioni delle Campane nel Cantone Ticino, raccolto dol dottor Ar- 
noldo NUscholer-Ubtori, e Spigolature, e Scorse negli Archivi Ti- 
cinesi. Ci basta per ora di dare l'annunzio di questo giornale, eh» 
tanto da vicino riguarda alla Lombardia, riservandoci di ripariamo 
più estesamente. 

A. R. 

Dizionario biografico degli scrittori contemporanei, ornato di oltre 
300 ritratti, diretto da Angelo Dr Gubbrnatis. Firenze, Le Mon- 
t nier, 1879, in-8, fascicoli 1, 2, 3. 

I dizionari biografici usciti fin qui fuori d'Italia, diedero assai 
piccolo posto agli scrittori nostri, e a chi se ne volesse porsua- 
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dere basterebbe Tesarne del Bitard e del Vapereau, ove di molti 
dei nostri connazionali, meritevoli d'essere ricordati o lodati, non 
Ai tenuto alcun conto. Il professore De Gubernatis avrebbe po- 
tuto riuscire il miglior compilatore d'un libro di tal fatta, poicbè 
egli è uomo, come ognuno sa, dottissimo, fornito d'ingegno assai 
versatile, non altrimenti che di variata coltura. E tuttavia, il suo la- 
voro ci ha (Inora assai poco soddisfatti, e noi glielo diciamo 
seuz' ambage, nella speranza che il seguito corrisponda, meglio 
del principio, a ciò che s'aspetta da lui. Lasciamo stare l'Au- 
tobiografia eh' egli vi pone, per prefazione, e che, in verità, non 
ò da uomo modesto pari suo; lasciamo i più minuti dettagli 
della sua vita, ohe, in gran parte, sono privi d'importanza per 
qualsiasi grande scrittore, e veniamo al modo con cui iu ese- 
guito il lavoro. A parer nostro, ciò che manca specialmonte è 
una giusta misura, onde, in prima, nel dare i ritratti, il raccogli- 
tore non restrinse già, corno promette, la scelta a quegli scrittori, 
de' quali in Italia e fuori la fama andò più lontana e a quelli che 
potossero avere qualche importanza per i lettori italiani o stra- 
nieri, ma si lasciò guidare un po' dal capriccio : gli esempi ab- 
bonderebbero so non ci dispiacesse far nomi e confronti, od anche 
la nostra Milano ne offrirebbe più d'uno. Il criterio mancato nella 
scelta dei ritratti, non è mancato meno nolla maggior o minor 
estensione data alle biografie, di che sono manifesta prova, col- 
T Autobiografia, certe notizie della vita che proprio non interes- 
sano alcuno. Tutti i professori, per esempio, che hanno avuto occa- 
sione di conoscore il già Ispettore Gonerale delle scuole, Giuseppe 
Bertoldi, ne hanno apprezzato il non comune ingegno; ma nò ad 
essi, nò agli altri importava punto il sapere che l'unica sua gen- 
tile figliuola ò ora sposa in Roma al generale Garneri, laddove 
sarebbe riuscito gradito, a chi non lo sapeva, come utile il tra- 
mandarlo ai posteri, conoscere il rifiuto del portafoglio di Mini- 
stro dell' istruzione pubblica, fatto non per viltà, sibbone per mo- 
destia, da Nicomodo Bianchi. Ma, pur troppo, mancano assai spesso 
rilevanti notizie nelle vite dei diversi autori, e noi ricorderemo, tra 
l'altre, quelle di Carlo Castellani, di cui ò taciuta la bellissima tradu- 
zione di Sallustio, o di Giulio Corcano, ove non ò detto che, abbando- 
nata la quiete degli sludi, divenne, nel 1848, uomo politico, cioò se- 
gretario del Governo Provvisorio di Milano. Come ommissioni di 
notizie, così v'ha di parecchi scrittori, eci basterà rammentare, por 
Milano, Matteo Benvenuti, Michele Calli e Carlo Gasati, scrittori non 
novellini, conosciuti e stimati anche fliori della cerchia della no- 
stra città. 
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Corto, T opera a cui s'è accinto il De Gubernatis ò assai malate-* 
volo; ma poiché egli ò uomo da superare maggiori difficoltà, ab- 
biamo voluto dirgli aperto il vero, augurandogli che il seguito rag- 
giunga altezza degna di lui o della universale aspettazione. 

A. R. 

Notizie e documenti inediti sulla vita di J/. Giovanni Francesco 
; Bonomi vescovo di Vercelli e nunzio pontificio in Svizzera ed 
in Germania, pubblicati da Giuseppe Colombo B., Torino, stampe- 
ria di Paravia e Comp. 1879. 
Giovanni Quarenghi bergamasco, architetto alla Corte imperiale 
\ di Pietroburgo. Memoria di Giuseppe Colombo B., Torino, collegio 
1, degli artigianelli, tipografia S. Giuseppe, 1879. 

II barnabita Giuseppe Colombo, adetto al R. collegio Carlo Al- 
berto in Moncalieri, nel principio dell'anno in corso, dava alla luce 
i due opuscoli istorici preanunciati, dei quali per l'ordinata rac- 
colta di documenti preziosi alla storia dei tempi cui si riferiscono, 
parci giustizia forno brevi cenni. Ed a ciò ben volentieri ci occu- 
piamo, poiché lo monografie riguardano, personaggi degni di ricor- 
danza per instancabile operosità diretta a nobile scopo congiunta 
a prudenza in modo cho seppero dilungare dagli abusi e dai pre- 
giudizi dell'età che trascorsero. 

Incominciamo dall'opuscolo sulla vita di M. Giusoppo Francesco 
Bonomi. 

Naquo il Bonomi da nobilo famiglia di Cremona, nella seconda 
metà del secolo XVI. Ultimali i primi studi in patria, collega ed 
amico di Carlo Borromeo, ottenne in Pavia la laurea in ambo i 
diritti 

Scelta la carriera prelatizia, passò a Roma; si fece strada colla 
prudenza e col sapere, si che giunso ad essere nominato vescovo 
di Vercelli. Prima d'arrivare all'episcopato, molte negozia sbrigò 
per incarico della Santa Sede, onde Ai cho per la sua perizia liei 
negoziare, non potè, come desiderava, starsene tranquillo a procu- 
rare il maggiore vantaggio della sua diocesi. 

Torbidi, agitati erano i tompi. L'eresia, la riforma, pullalavano a 
danno del cattolicismo quasi a protesta delle sentenzo dogmatizzate 
nel "concilio tridentino. 

Il vescovo di Vercelli in cosi gravi momenti, è nominato nunzio 
pontificio in Isvizzera. Da questo punto la storia dei rapporti Ara 

Are*. Bior. Lonb. — Ab. VI. » 
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l'Elvezia e la Corto di Roma, s'abbarbica allo gesta del nunzio 
monsignore Bonomi. 

Il Colombo con sana critica raccolse documenti inoditi interes- 
santi, i quali oltre ritrarre al vivo la flsonomia dei tempi, potreb- 
bero servire a compilare un romanzo. Frugò paziente il Colombo 
nella Biblioteca Ambrosiana e tolse i fatti dal carteggio autografo 
fra il vescovo di Vercelli ed il cardinale arcivescovo Carlo Borro- 
meo. Emerge dall'epistolario l'amicizia fra il Bonomi ed il Borro- 
meo, questi informava quello di ogni suo atto e ne otteneva con- 
siglio e conforto. 

Dall'Elvezia passò il vescovo Bonomi nunzio alla Corto di Ro- 
dolfo II d'Austria. Ivi pure rifulse la sagace prudenza del prelato 
fra passioni ardenti religiose e meno vive reazioni, fra perigliosi 
incontri, scampi fortunati. 

Dall'Archivio di Stato in Torino, tolse il Colombo il carteggio del 
vescovo di Vercelli con sua altezza reale il duca di Savoja Ema- 
nuele Filiberto, dal quale emerge la stima vicendevole fra il prin- 
cipe ed il prelato, e quanto il duca giovasse al vescovo nell' ar- 
duo compito di migliorare i costumi del clero diocesano rozzo e 
corrotto. 

Finalmente dall'Archivio del Monte di Pietà di Vercelli, l'Autore 
disseppellì e pubblicò tre lettere del cardinale Decio Azzolino, se- 
gretario di Stato di Sisto V, scritto al vescovo e nunzio Bonomi 
montr'era a Vienna; lettere riguardanti le pratiche noli' areici iocesi 
di Colonia, ove la riforma religiosa iuflltravasi non lasciando im- 
muni T arcivescovo e queir illustro capitolo metropolitano. 

Dai pubblicati documenti, gli studiosi d' istoria potranno ravvi- 
sare nel vescovo di Vercelli, M. Bonomi, un personaggio distinto» 
dotto, coraggioso e prudente, vissuto fra onde burrascose nelle re- 
ligiose controversie del secolo XVL I documenti stessi potranno 
far prova corno in ogni tempo, chi ha senno e cuore, possa acqui- 
starsi la riputazione di uomo giusto e mansueto, anche giudicando 
coi criteri più avanzati del tempo in cui viviamo. 

Il secondo preanunciato lavoro del P. Colombo, non riguarda un 
prelato, non accenna a tempi remoti; bensì ci ricorda un architetto 
illustre che tenne alto il vessillo dell'arte italiana in Russia, nella 
seconda metà del secolo scorso. 

Giacomo Quarenghi, d'antica e nobile famiglia di Bergamo, nac- 
que in Capitone nella valle d'I magna, Tanno 1744. 
' Ebbe i primi rudimenti nelle lettere in Bergamo, dimostrando 
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fervido amoro alla poesia, Avanzaudo negli studi, l'inclinazione 
ai vorsi non seppe prevalere a quella che lo trascinava ali 9 arte del 
disegno, alla quale s'applicò nello patrio scuoio. Passò a Roma nel- 
T anno 1763, allo studio di Raffaello Mongs, da questo ad altri dei 
più rinomati architetti di quei giorni, nostrali e stranieri. LT eser- 
cizio costante di ritrarre i migliori monumenti, la lettura dolle opere 
di Palladio, gli fecero conoscere quale fosse la via più sicura da per- 
correre, né giammai staccarsi da essa. 

Il Quaronghi conobbe a Roma ed ebbe per estimatore il barone 
de Grimm, il quale gli offerse il posto di architetto di Catterina II, 
imperatrice di Russia. Acconsentì il Quarenghi ed il contratto non 
tardò ad essere conchiuso. Prima di partire sostò in Bergamo per 
congedarsi coi parenti ed amici; visitò le città venete e si trat- 
tenne allo studio delle opere d'arto di Palladio, Scamozzi, Sanso- 
vino e Sanmicheli, opere stupende, ammirato dagli stranieri avanti 
alle quali, noi passiamo indifferenti. Colla moglie giunse dappoi nella 
capitale di Russia. 

Non senza essere immune d'astiosa invidia, l'architetto berga- 
masco si acquistò la benevolenza dei sovrani, Catterina II e Paolo I, 
che gli fìirono larghi di stima e di onori licenze/ 

Il P. Colombo, nel suo scritto, accenna alle opere al Quarenghi 
commesse e con plauso condotto a compimento. Il Colombo tolse 
da indiscutibili documenti la bene ordinata monografia. Preziose 
ci presonta le lettere del Quarenghi allo scultore Giuseppe Franchi 
di Carrara, professore di scoltura in Milano, autore delle Sirene in 
Piazza Fontana, del San Pietro liberato nella Biblioteca Ambrosiana, 
del busto dell' Agnesi nel Pio Albergo Trivulzio. Di non minore in- 
teresse sono le corrispondenze coir incisore Volpato in Roma, con 
vari personaggi altolocati in Russia e più di tutto il confidenziale 
carteggio in lingua francese coli' imperatrice Catterina II. 

A provare l'importanza isterica dei documenti rinvenuti dal P. Co- 
lombo riguardanti il Quarenghi, ci si permetta breve deviazione. 

Chi di storia non ò digiuno, sa che nell'anno 1797, il generale 
Bonaparte avviato in Egitto, sostò a Malta; sa, come quell'isola a 
mezzo di patti che non vennero mantenuti, passasse dalla domina- 
zione dai cavalieri gerosolimitani a' quella della repubblica francese. 
Conosce del pari come i cavalieri ortodossi espulsi dall'isola, otte- 
nessero ospitalità generosa dall'imperatore di tutte le Russie, Pao- 
lo I, scismatico, e come a questi il consiglio magistrale dei cavalieri 
riconoscente accordasse il titolo e la dignità di gran maestro del- 
l'Ordine. _ ^ 
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Ora torniamo a bomba. Lo Czar Paolo I, volendo dare al Quaren- 
ghi attestato di quanto in lui estimava l'arte italiana, informato della > 
nobiltà antica, alla quale il Quarenghi apparteneva, gli conferì il 
grado di cavaliere di giustizia dell' Ordine gerosolimitano, essendo 
egli rimasto vedovo durante la sua dimora in Russia. 

Quale forinola usò lo Czar, gran maestro per tale onorificenza? 
L'Ordine di Malta nelle bolle di recessione di cavalieri rammenta 
la sua essenza strettamente cattolica; poteva à ciò uniformarsi il 
gran maestro autocrata scismatico? Un solo biennio durò il magi- 
strato di Paolo I. In questo frattompo, ben pochi cavalieri fu- 
rono da lui ricevuti nell' Ordine. Ài loro ritorno in Italia e stabilita 
la luogotenenza magistrale in Catania, dopo la morte di Paolo I, 
rimase una lacuna degli atti sovrani durante il biennio, ed ancora 
esisterebbe totale se la formola di receziono a cavaliero il P. Co- 
lombo non l'avesse rinvenuta nell'Archivio di Bergamo. Siamo al 
Colombo riconoscenti di avercela esposta, dopo le vane ricerche in 
proposito di scrittori italiani e stranieri che si proposero di com- 
pletare la storia dell'Ordino di Malta fino a questi ultimi tempi. 

Mattko Benvenuti 

Ecco ora il documento suaccennato. 

DIPLOMA DI PAOLO I IMPERATORE DI RUSSIA! 

i 

* 

e Paulus primus Dei gratia Imperator ot Autocrator omnium Rus- 
siorum, età Ordinis Sancti Johani Hierosolomitani Magnus Ma- 
gister, etc. 

b Tonore praosentium omnibus quorum interest nolum faciamus 
Nobilem ot nobis dilectum Yirum Jacobum Quarenghi, eo quod 
proprii goneris nobilitatela sccundum Receptionis modum dimo- 
straverit, et eo quod omnes alias conditiones indicto Receptionis 
modo contentas adimpiveris, a Nobis cooptatam esse inter Equites 
Justitiae in Nostro Magno Russico Catholico priorata praoclaris- 
simi Ordinis Seti Johannis Hierosolimitani. Hinc, omnibus privile- 
giis et praerogativis quas Receptionis praoscriptiones, et Ordinis 
Constitutiones Equitum Justitiae coelui attribuunt, eum fruì de- 
bere decrevimus. In cujus rei testimonium praesentes manu propria 
subscrissimus. 

» Datum in Sarsoke-selo, die 23 mensis julii, anno millesimo 
oclingontosimo Regni nostro quarto, Magisterii nostri secundo. 

Paulus. 

Bajullnus Comes Sottikoff 
Magnus Cancellarius. » 

Locum sigilli 
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A. R. 
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Famiglie Notabili Milanesi. Dispensa VII: Daverio (proemio e S 
tavolo) di Leopoldo Pcllé. — De Cristo/ori* (proemio e 4 tavole) 

! di Damiano Muoxi. — Mehi (Metei ilalingegni) di Felice Calvi. 
Milano, Vallarti, 1879, in foglio. 

Di questa publicazione, che va sempre acquistando maggiore 
e meritato credito in tutta Italia, ò uscita ora una voluminosa di- 
spensa che, come splendida pei tipi e per le tavole, così è prege- 
vole per lo notizie elio contiene. Dello due prime famiglie poco vi 
era a diro, e poco v' 6 dotto difatto, e noi nulla avremmo ad osservare 
su di osso ove non ci paresse opportuno notare che i volumi di 
Michele Daverio, sulla storia del Ducato di Milano che possiede la 
Braidcnse, sono otto e non setto, come si legge nella tavola terza 
della famiglia Daverio, e se non ci sembrassero fuori di luogo le 
due poesie introdotte nolla tavola seconda e nolla tavola terza dei 
De Gristoforis, tanto più che la prima 6 già publicata e la seconda, 
che solo infine dipingo l'autore Giambattista De Gristoforis, non è 
talo da esserne proprio richiesta la stampa. 

Occasione di un lungo studio offriva al signor Calvi la famiglia 
Melzi, ed egli non se l'è lasciata sfuggirò, onde, cercati' gli archivi 
della famiglia, dello Stato e del Municipio, ci fornisce notizie pe- 
regrine. Di esso hanno avuto lo prìmizio i lettori del nostro Gior- 
nale, e ad esso invitiamo di ricorrere coloro cho vogliano vedere 
le vicende di così illustre casato. « Credo pochissimo famiglie» 
al paro di questa, incarnino le ideo, i costumi, lo credenze, le con- 
suetudini, insomma svelino meglio il segreto della società fiorente 
nel tempo in cui il patriziato milanese, quantunque di tante in 
tanto si bisticciasse con Madrid e col governatore del Ducato, pure 
più spesso, fiancheggiato da quest'ultimo, poteva ritenersi vera- 
mente arbitro dello Stato: cosi grande è il numero degli individui 
che conta, rappresentanti in certo modo il tipo del cavaliere pa- 
trizio in cappa e spada ; del laborioso gentiluomo, dell' intrapren- 
dente guerriero in cerca di battaglie, qual si vedeva nel secolo 
decimosettimo. » Al proemio tengono dietro sedici tavole, ricche* 
di estese e di esatte notizie. Noi speriamo che quest' opera possa 
continuare il suo glorioso cammino, tanto più ora che le Famiglie 
Celebri del Litta non hanno più seguito. 

A. R. 
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Antonio Tiraboschi. Usi di Natale nel Bergamasco. Bergamo, fra- 
telli Bolis, 1878, in-16. 

Coloro che, non contenti alle narrazioni storiche, cercano la vita 
del passato in tutto le sue manifestazioni, saranno grati al chia- 
rissimo professore delle ricerche da lui fatte, con tanta diligenza, 
sulla più simpatica festa deiranno. Ci dico prima ciò che vi si 
usa ancora nel Bergamasco, ciò che del passato raccontano i vec- 
chi, ciò che ci fanno noto i documenti storici, che ordinavano gli 
Statuti, e riporta, infine, poesie in dialetto ch'egli raccolse dalla 
bocca del popolo, e delle quali ò soggetto la nascita del Reden- 
tore. Noi lodiamo il signor Tiraboschi del pensiero e del modo con 
cui l'ha attuato, e desideriamo che il suo esempio trovi imitatori 
nelle altre città lombarde. 

LO. 

Inaugurazione del busto del conte Luigi Cibrario nella Regia Uni- 
versità di Torino. 10 novembre 1878. Torino, tip. Botta, 1879, 
in-8. 

Quest'opuscolo contiene un bellissimo discorso del professore 
Costanzo Rinaudo e alcune parole del senatore Antonio Berti, rap- 
presentante, in quell'occasione, la città di Venezia. 11 Rinaudo 
non ci poteva dire nulla di nuovo, dopo il molto che dell' infatica- 
bile storico piemontese ha scritto il chiarissimo Odorici; ma ha 
saputo raccoglierne, in breve, le notizie più importatiti e farlo ap- 
parire, qualo fu veramente, uno degli uomini più attvi, più illustri 
e più benemeriti dei molti suoi illustri concittadini. In mezzo a tutte 

10 suo doti rarissime, primeggiò certo l' attività, e però scrive a ra- 
gione il Rinaudo, ch'egli Ai, tra quegli operosi piemontesi, attivis- 
simo, onde « mentre dirottamente partecipò al Governo della cosa 
pubblica, Ai il letterato e lo storico più fecondo de' suoi contem- 
poranei, siccome quegli che, per la via dei pubblici uffici avvian- 
dosi, non intese rinunziare alla coltura delle lettere, sapendo che 
era loro missione non solo porgere sollievo e consolazione allo 
spirito, ma giovare alla risurrezione della grande patria italiana. » 

11 discorso è eloquente, ma non declamatorio, e va ammirato por 
alcune savie osservazioni che rivolano nel Rinaudo uno storico- 
filosofo. 

A. R. 
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Documenti inediti per servire alla storia dei Musei d'Italia, pub- 
blicati por cura del Ministero (lolla pubblica istruzione. Volume 
primo. Firenzo e Roma, Bendai, 1878, in-4. 

A chi visita i musei, non come curioso, ma come studioso, nasce 
assai spesso il desiderio di conoscere la provenienza dei preziosi 
oggetti ch'essi racchiudono, le loro trasmigrazioni, i guasti e i 
ristauri loro toccati e altrettali cose che non sono di piccolo mo- 
mento alla scienza. Ma poichò il ricchissimo materiale dei nostri 
musei • ò in gran parte sfornito di dati autontici, che ne accer- 
tino del sito o v'ebbero luogo i ritrovamenti, e dei particolari che 
ne accompagnarono la scoperta, onde i molti errori nel classi- 
Acaro gli oggetti, e la incertezza nel determinarne i caratteri 
delle diverso civiltà, rappresentate dai monumenti superstiti del- 
l'Italia antica, » il Ministoro ha avuto ottimo pensiero nella pu- 
blicaziono di questi documonti. Il primo volume contiene l'inven- 
tario delle antichità posseduto dal cardinale Pietro Barbò prima 
che, col nomo di Paolo II, sedesso sulla cattedra di S. Pietro; quelle 
dol cardinalo Alessandro Farnese, del i gennaio, 1568; dolio la- 
pidi annesso alla Galleria, che Carlo I Emanuele aveva ultimata noi 
1608, per congiungere il palazzo ducalo al castello; del museo di 
Jacopo Francesco Arpino, torinese; del museo Mastrilli, del se- 
colo XVIII, in Napoli ; delle antichità esistite in Napoli stesso nel 
1796, fliori dei musei di Portici e di Gapodimonte; del museo Ve- 
literno, che, dal cardinalo Stefano Borgia, passò, nel 1804, nello 
mani del nipote, conto Camillo Borgia, e, per ultimo, V inventario 
del museo della Regia Università di Torino. 

Ottimo pensiero ih corto questo del Ministero della Istruzione 
Publica; ma se alcuno troverà che nella compilazione non si sia 
seguito un ordino, come ad esempio il cronologico od altro qualsiasi, 
noi non gli daremmo torto; troveremmo che si lagnerebbe a ragio- 
ne della mancanza di un indice, e manifesterebbe un giusto deside- 
rio dicendo che ciò che esce dai Ministeri, e specialmente da quello 
della Istruzione Pubblica, non. dovrebbe offrirò ragione a critica. 

A. R. 

Il mio Maestro. Studio dal vero. Milano, 0. Civetti, 1879. 

Il maestro di .cui si parla è Gian Domenico Romagnosi, e lo sco- 
laro ò il venerando Giuseppe Sacchi, il quale, da quell'ottimo uomo 
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che ognun conosce, non ha lasciato sfuggire occasione per dargli 
prova della sua riconoscenza. Gliene offro una nuova il busto che 
sorge nel peristilio dol Pio Istituto dei bambini rachitici in Milano, 
od egli subito la coglie narrando (con quel suo fare semplice e alla 
buona che è infogni cosa sua, e con quella esattezza che l'accompa- 
gna in ogni lavoro) ad una maestra in che guisa si rivelasse nel Ro- 
magnosi, fin da giovinetto, l'amore a studiare ciò che annunziasse, 
in qualcho modo, l'ordine e V armonia della natura. < I fenomeni del 
cielo, i guizzi stèssi del lampo erano da lui curiosamente esplorati, e 
per assistere alle misteriose evoluzioni della vita vegetale, si pose a 
coltivare accanto al suo studiolo un rigoglioso rosaio, aftinché dalle 
acute sue spino e nei brevi profumi dello sue rose e tagliuzzo egli 
avesse quasi a presentire, sino dall'età prima, i lunghi dolori ed 
i fuggevoli gaudi della travagliata sua vita. » Guida a' suoi filoso- 
fici studi, furono: Le contemplazioni della natura e il Saggio ana- 
litico delle facoltà delt anima del BonneL Attese con amore. alle 
matematiche, alla fisica e, ancora assai giovano, intuiva, col suo in- 
gegno, i grandi progrossi dei giorni nostri. Dotato di memoria prodi- 
giosa, sapeva a mente, anche in età provetta, più centinaia di opere, 
e sopra tutte la Bibbia e il Corpus Juris, sì che, interrogato da' suoi 
amici sulle pagine di questi duo libri, ei le riproduceva a memoria, 
solendo dire che innanzi alla stia memoria le rileggeva. Si dedicò 
agli studi giuridici e a soli trent' anni già publicava il suo capo la- 
voro intitolato: La Genesi del Diritto Penale. Delle caricho da lui 
occupato e dello persecuzioni sofferte dal Governo austriaco ci narra 
l'illustro Autore, e così pure delle lodi ch'ebbe in Francia, dal 
ministro Cambacères, la sua relazione sul nuovo Codice penale ; il 
qual ministro disso • che la prima volta in cui era stato concesso 
agli Italiani di fare un Codice lo avevano creato perfetto. » Nuovi 
tormenti ebbe dall' Austria al loro ritorno in Lombardia, dopo la ca- 
duta del primo Regno d' Italia, e nuovi studi e nuovi lavori imprese 
che ne accrebbero la gloria. E quando il Governo austriaco, che vo- 
leva isolarlo dal mondo e spegnerlo colla fame, gli proibì di dar 
lezioni private di legge, e gli tolse il libero esercizio dell'avvocatura, 
egli trovò ne' suoi concittadini largo soccorso, soccorso di lavoro 
largamente retribuito, e fu circondato dall'affetto dei giovani che 
frequentavano que' suoi convegni serali da cui partiva la prima pa- 
rola pel nazionale riscatto, essendone primi apostoli quelle due grandi 
glorie italiane di Carlo Cattaneo e Giuseppe Ferrari. Amalo da essi, 
onorato in ogni modo dagli stranieri, il pover'uomo apparve una 
sera, negli ultimi jinnijlella sua vita, al teatro della Scala, ove fu 
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ti^asci nato dal suo amico Azimonti e dalla famosa cantante Mali- 
bran con vestiti altrui. « Al grande uomo che doveva mostrarsi 
per T ultima volta in pubblico, mancavano persino gli abiti. A ciò 
provvide con prudente oculatezza il suo Azimonti, il quale seppe 
fargli credere dal domestico Castelli, come quegli indumenti fos- • 
scro un riposto avanzo della sua vecchia guardaroba. A tale mi» 
sera condizione aveva ridotto l'Austria il grande patriota, il grande 
restauratore della civile filosofia in Italia. » 

11 Sacchi ci narra, per ultimo, dei consigli che gli dava quando 
seppe eh* egli aveva volta la mente agli studf pedagogici; di ciò che 
fece per promuovere gli asili d'infanzia, i quali tra noi progredi- 
rono, e progrediscono, col metodo da lui consigliato; del testa- 
mento che scrisse, tenendosi per appoggio il volume delle sue 
prime meditazioni, quello del Bonnet, e della sua morte, avvenuta 
nella mezzanotte dal 7 all' 8 di giugno dell'anno 1834. Nel por fine 
al suo pregevole scritto, l'Autore fa voti perchè nella casa di Salso 
Maggiore, ove nacque il sommo filosofo, si apra un asilo per la 
povera infanzia, e porchò nel Famedio, destinato a raccogliere nel 
Cimitero Monumentale le reliquie de' più illustri milanesi, riposi, 
colle salmo del Cattaneo e del Ferrari, anche quella del loro più 
grande maestro. 

Vorrà il Municipio appagaro il desiderio di quost'altro illustre al- 
liovo f Noi speriamo che si. 

i. e. 

Commemorazione del dottor Benedetto Friszi di Osliano. Cremona, 
Ronzi e Signori, in-8. 

Sono poche pagino, dettato con quella diligenza che s'ammira in 
tutti gli scritti del benemerito Rubolotti, che ne è l'Autore. Del 
Frizzi, nato nel 1756 e morto nel 1844, egli ci fa noti gli studt di 
filosofia e di matematica, di lingua, di letteratura latina ed orien- 
tale a cui attese in Mantova. Ci narra l'alta stima che acquistò in 
breve tra i suoi correligionari israeliti, quindi del come studiasse 
medicina in Pavia, ovo s'affezionava allo Scarpa, cui difese publì- 
camente ; quanto fosse amato dal Francie e dal Moscati, e come pu- 
blicasse parecchi scritti medici tra il 1787 e il 1790, nei quali svol- 
geva e lodava i precetti mosaici, perchè utili sopra tutto alla 
conservazione della salute e della prosperità umana. « Queste dis- 
sertazioni di polizia medica del Frizzi, dichiarate ai suoi tempi ec- 
cellenti per essere alla portata dei medici e d'ogni altra specie 
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di letterati, estesero la fama e ? estimazione al loro Autore , si 
che fu aggregato a parecchie accademie letterarie e scientifiche, 
italiane e straniere. » E nell* esercitare la medicina, e nello stu- 
diare, e nello spendere l' opera sua gratuita a favore degli am- 

» malati d'un ospedale israelitico, fondato da lui e da un suo amico, 
egli se ne visse in Trieste fino a che non si ritrasse noi suo paese 
nativo, ove terminò onoratamonte i suoi giorni. — Chiude la di- 
ligente biografia, colla notizia dei libri medici stampati o mano- 
scritti che uscirono dalla sua dotta penna (tra i quali ve, n'ha 
alcuno d'argomento filosofico e matematico) e il lagno che il suo 
paese, indifferente « ai meriti di esso, il quale negli ultimi anni 
di sua vita l'onorò o lo beneficò di tanto, e che aveva aumentate 
le glorio letterarie d'Italia, non gli componesse una lapide, una pa- 
rola pubblica, che lo ricordasse ai conterranei ed ai posteri! » A 
questo lamento d'un cuore generoso noi facciamo pieno plauso, 
sperando sorga in Ostiano chi renda quel meritato tributo a cosi 

- illustre concittadino. 

I.G. 



Alessandro Manzoni, studio biografico di Angelo Dr Gubkrnatis. 
. Letture fatte alla Tayloriam Institution di Oxford, nel maggio 

dell'anno 1878. Notevolmento ampliate. Firenze, Le Monnier, 1879, 

in-8. 

Un libro su Alessandro Manzoni ò sempre una prelibata ghiot- 
toneria, non solo per un milanese, ma per ogni italiano amanto 
dei }>uoni studi, e tanto più quando l'Autore si chiama Angelo Do 
Qubernatis. Le letture ch'egli obbe l'onore di faro ad Oxford, onoro 
che forse a nessun altro connazionale toccò prima che a lui, gli 
offerse occasiono di questo volume, che s'aspettava con impazienza 
in Italia e fuori. Tuttavia, sebbene v'apparisca l' ingegno rarissimo 
e acutissimo e quella grande dottrina che fecero ammirare l'Au- 
tore in altri molti volumi, egli non ha, a parer nostro, appagata 
la publica curiosità: e questo diciamo apertamente, perchò ad un 
uomo del valore del De Qubernatis si fa offesa tacendo il vero. 
Egli divide il suo volume in parecchi paragrafi nei quali, dalla no- 
biltà del Manzoni, dai suoi primi anni, dalle scuole da lui frequen- 
tate, dai suoi primi versi, procede a dirci de 9 suoi amici, de* suol 
rapporti col Monti, della sua dimora in Parigi, dell' Urania, della 
conversione sua, de' suoi Inni sacri, dei lavori drammatici di lui, 
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delle strofe scrìtte nel marzo del 1821, del Cinque Maggio, dei 
Promessi Sposi, dedicando, per ultimo, un paragrafo alla crìtica 
toccata a questi. • 

A noi corre obbligo di osservare, per primo, cho le notizie sulla 
nobiltà della famiglia del grande Milanose peccano d'inesattezza; 
né vi sarebbe caduto quando fosso ricorso alla prima dispensa 
dello Famiglie Notabili che, dirette dal nostro Calvi» vengono da alcun 
tempo in luce e air opera di lui sul Patriziato Milanese, a carta 121. 
E dobbiam notare che il sonetto, in cui il Manzoni fa il ritratto fi- 
sico e morale di so stesso (pag. 28), non 6 più inedito, avendolo 
publicato il Barbiere, fin dello scorso anno, nella Gazzetta Lette- 
raria del Bersezio. Parlando del Manzoni a scuola, e delle parole 
di lode eh 9 egli pronunziava più tardi sui Somaschi, i quali l'ebbero 
sotto la loro disciplina dall'anno 1791 al 1796, avremmo desiderato 
che l'Autore facesse cenno della lettera che, intorno ad essi, scrì- 
veva il Manzoni, fin dall'anno 1847, al padro Calandra, somasco anch' 
egli, e che Ai publicata nel 187S. 1 Ma queste ed altre osservazioni 
sono un nulla al paragone di una che dobbiam fare sul complesso 
del lavoro, in cui, lo diciamo francamente, più che di storico, noi 
scorgiamo l'opera di un'assai calda immaginazione. Tale ci sembra, 
per esempio, là ove l'egregio Autore (pagina 91) vuol trovare 
nella forma del Cabanis quella che Ai più tardi del Manzoni, la 
quale è, per contrario, risultato di lunghi e variati studi, special- 
mente sui classici. Chi esamina lo sue prime lettere, edite dallo 
Sforza, se ne persuaderà assai facilmente. Tale ci sombra ove cerca 
persuadere altrui che gl'Inni Sacri gli furono ordinati dal Tosi; 
che non gli uscirono dal cuore per impeto di una fede ardente, 
ma dalla testa, per disciplina della propria ragione piegata e co- 
stretta a queir esercizio letterario dai consigli,- dagli eccitamenti, 
anzi dai precetti di Monsignor Luigi Tosi suo confessore (pag. 1S7). 
Negaro al Manzoni la convinzione, nel tempo in cui dettava que- 
gYInni, è voler fare di lui un uomo assai meschino, un ragazzo 
che si piega allo prediche d'un Monsignore più che prima ai colpi 
sulla guancia di un frate. Nò, ad essere sinceri, ci persuade la no- 
tizia che dà il Magenta, a carta 28, n. 2 della sua opera, intorno 
Monsignore Luigi Tosi e Alessandro Manzoni, cioè che l'illustre 
Canonico, poi Vescovo, chiudesse lo studentello nel suo studio, 
dichiarandogli che non l'avrebbe lasciato escire finché non avesse 



1 La Scuola Cattolica, Anno I, volume II, pag. 269. 
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scritto un certo numero di pagine (lolla Morale Cattolica. Ciò 
è contrario air indole di tutti e due, ed è grave offesa al nostro 
concittadino, il quale era allora assai prossimo al mezzo del cam- 
mino della vita. Negare ad una mento robusta quanto in quel- 
l'età, possiede anche una mezzanissima, ci pare lontano da ogni 
buona critica e da ogni vero. Le lettere che scriveva in quel 
tempo al Tosi stesso ci sono prova del sentimento religioso che 
tutto animava il nostro Milanese. Nò quella alla poetessa Diodata 
Saluzzo, dell'anno 1828, prova punto, come vorrebbe il De Gu- 
bornatis, eh' egli non volesse esser creduto più cattolico di quanto 
fosso e si sentisse ; ma rivela, invece, il timore che V evidenza 
della religione cattolica che riempie e domina il suo intelletto 
non abbastanza animi i suoi sentimenti e governi la sua vita. 
Il linguaggio ch'egli usa ò segno di quella modestia che apparve 
assai spesso ne* suoi scritti, ond' egli parla al Tosi della sua mi- 
seria (Magenta, op. cit, pag. 61); si nomina un manifatturiere 
di poesia (pag. 156, nota); dice che "si lascia andare agli eccessi i 
pia 8tr aordinar j della licenza (nello scrivere); che la più parte di 
queste sue ciarle peccano contro il senso (pag. 158, nota) e altre 
tali cose, che si possono facilmente spigolare in quegli scritti 
ove la potenza dell'ingegno non gli signoreggiava il linguag- 
gio, e non gli faceva uscire, a mal suo grado, il vero. Ed il vero 
e profondo sentimento religioso esce da tutte le lettere scritte 
dopo la conversione; se non che il De Gubernatis, che ne publica 
una a carta 150, chiudo gli occhi per non vedere, dichiarando che 
queir eccesso di umiltà cristiana lo atterra. Ma il peccato mag- 
giore del libro è là ove si vuole che il Manzoni, come in quei 
tempi il Goethe, rivelasse so stesso ne' suoi scritti. Già nelle tra- 
gedie scopre T Autore una congiura politica a cui ha partecipato 
il Manzoni, e gravi rischi corsi da lui, e accuse di debolezza toc- 
categli (pagina 164); ma nei Promessi Sposi ne scopre, fortuna- 
tamente, quasi tutta la vita, anche in quella parte eh' è or tutta 
ignota. E pure, noi mettiamo pegno che se il Manzoni avesse letto 
questo studio avrebbe esclamato, come già per quello tedesco 
del Sauer: « Cospetto! questo signore dove essere un gran dotto, 
perche di me e dello cose mie ne sa assai più che non ne sappia 
io. * Quasi ogni personaggio del famoso romanzo ne rappresenta l'Au- 
tore. L'Innominato, che si converte, 6 il convertito Manzoni, come 
il cardinal Fedorico Borromeo è Monsignor Tosi che lo aveva vinto 
e fatto cosa di Dio; Renzo, il poco di buono , il sedizioso, lo scam- 
paforca e Manzoni stosso; Lucia è la signora Blondel; donna Pras- 
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sedo qualche sua bigottisshna amica, a cui il Manzoni non dovea 
parere convertito abbastanza; i decreti del Qovorno spagnuolo, 
cho rimanevano spesso senza effetto, sono quelli dei giorni nostri, 
onde il Manzoni, scampato al gravissimo perìcolo deiranno 1821, 
si vide sicuro più tardi, tenuto fuori dai primi processi, quando 
i processi si chiusero, non si parlò più di lui. Che più? Il Manzoni 
si' rappresenta talora in quel • Don Ferrante che in casa sua non 
voleva nò comandare nò ubbidire, proprio come il Manzoni, ma 
era despota in fatto di ortografia » anche questo come lui (pag. 249). 
« Egli è rinnominato per un verso, Renzo per un altro, Don Fer- 
rante, Fra Cristoforo in altri momenti » fpag. 241). 

11 signor De Gubernatis dà certo nuovo argomento, in questo li- 
bro, del suo molto ingegno; ma ogni molto ò poco a sostenere una 
cattiva causa, ed egli segue qui un sistema di critica assai perico- 
loso, che il più dello volte lo tiene assai lontano dal vero. I Mila- 
nesi, cho della vita del loro illustro concittadino conoscono qual- 
cosa, potrebbero facilmente provargli ch'egli si ò ingannatol 

Ci por me Uà poi il chiarissimo Autore di fargli osservare una 
contraddiziono in cui ò caduto nello pagine 233 e 2S4. Dice, nella 
prima, che il forestiero ha cercalo tutta F attrattiva del romanzo 
manzoniano nella semplice storia dei due fidanzati; ed ha ragione 
di conchiudere che f attrattiva è piccola, laddove nella seconda as- 
serisco cho è singolare che in questo solo romanzo si cerchi meno 
quello che piace di più negli altri, F elemento romanzesco. 

E in una contraddizione, tra il detto o il fatto, fa cadere il Man- 
zoni, perchè egli, cho rimproverò in Renzo quei patrioti che emi- 
gravano, per sola paura, aveva abbandonato il suo paese nativo, e 
s'era ritirato a Brusuglio, per andarsene forso poi più lontano, ove 
fosso occorso. Altro cose avremmo da notare ; ma non ometteremo 
questa che il Vieusseux non era nativo di Ginevra (pag. 182) sib- 
bone di Oneglia. Per conchiudere, diremo cho non mancano ia 
questo libro notizie poco note, le quali potranno servire assai bene 
ai biografi futuri; ma che l'uso che ha fatto di esso o della sua 
dottrina il signor Do Gubernatis non 6 quello che avrebbero de- 
siderato i Milanesi e coloro che hanno in molto conto il suo in- 
gegno. 

M. 0. ! 
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Alfonso La Marmora. Commemorazione. Firenze, Barbèra, 1879, 
in-8. 

Il capitano Ghiaia, che meritò 1* onore di essere amico del La Mar- 
mora, ò il diligente autore di quest'opera, nella quale l'illustre cit- 
tadino e soldato spicca sempre più tra i contemporanei per no- 
biltà d* animo e per tutte quelle virtù che pochi ebbero con lui e 
pochissimi ereditarono. Tuttavia, i suoi ultimi anni furono assai 
amareggiati da calunnie lanciategli di fuori e dal poco conto che 
di lui fecero i suoi connazionali. L'uomo lealissimo, che non co- 
nobbe mai che fosso finzione, fu accusato di slealtà; colui che 
avrebbe voluto fino all'ultimo momento della sua vita servire quella 
patria che aveva tanto amata, fu posto in un canto come inutile 
o dannoso arnese. E pure ò a lui che si deve il nucleo dell'eser- 
cito italiano; fu egli che, trovatolo in Novara disfatto e guasto, 
seppe condurlo in Crimea e cancellare, con tante gloriose, la pa- 
gina nerissima che la indisciplina e il tradimento avevano, scritto 
su quei malaugurati campi. In quel giorno non si avvili la sua 
forte tempra, e però andava spesso scrivendo al suo amico Dabor- 
iuida: Ora bisogna lavorare per F avvenire; e come lavorasse a 
tutti è noto. Modesto quanto valente, egli rimase capitano quattor- 
dici anni, e quando alcuno gli mostrò meraviglia, che non fosse 
mai stato promosso por merito, egli rispose: « Non vi ho mai pen- 
sato neppure, e so fossi stato proposto mi sarei rivoltato. » Solo 
dopo la spedizione di Crimea fu fatto maggiore generale, egli che 
da tanto erasi segnalato nelle prime battaglie della Indipcndonza, a 
che da più tempo era ministro della guerra 1 In lui non Ai alcun de- 
siderio del proprio vantaggio; l'amore del paese lo signoreggiava 
tutto, di che offri in ogni tempo chiarissime prove. E una ce ne narra 
l'Autore, deiranno 1859, quando l'esercito piemontese, d'accordo 
col generale Canrobort, doveva ritirarsi verso l'Apennino. Egli non 
ne aveva il comando, nò a lui toccavano le lodi o i biasimi delle 
vittorie e delle sconfitte, e tuttavia, a malgrado dell'ordine già dato» 
e del sapere che il suo consiglio non sarebbe stato ben accolto, egli 
si presentò al Re, e tanto disse che ottenne si mutasse parere e or- 
dino. Il libro del Chiala è pieno di aneddoti che rivelano, come la 
grandezza, cosi la bontà dell'animo dell'illustre uomo, e noi ri- 
corderemo il seguente. L'Autore l'interrogò un giorno quale fosse 
il più bel ricordo che serbasse della campagna del 1848, ed egli 
pronto: « Il più bel ricordo per me, ò di aver potuto salvare a 
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Pastrengo e a Sommacampagna una grande quantità di poveri soldati 
austriaci da un inutile massacro. » Poi. sorridendo, soggiunse: » 
Non lo dica a nessuno. Lei sa bene che si va dicendo eh* io era 
d'intesa coir arciduca per perdere a Custoza. » D libro, di cui ab- 
biamo voluto dare solo un cenno, ò ricco di documenti storici sulla 
controversia tra il La Marmont e il Dismark, i quali tutti sono 
manifesti segni della ingiustizia altrui e della retlitudiuo dell'animo 
e della condotta sua. Esso è scritto col cuore e con molta retti* 
tudino di monte, e fa desiderare che il Ghiaia, raccolto quanto sa 
intorno a quest'illustre personaggio, ce ne dia una estosa e par- 
ticolareggiata vita. 

M. P. 

Lettere e scritti inediti di Pietro e di Alessandro Verri, annotati e 
publicati dal dottor Carlo Casati. Volume I. Milano, Giuseppe 
Galli, editore, 1879, in-8. 

La esislonza di queste lettere faceva pubicamente nota Gio- 
vanni Antonio Maggi, quando, mettendo alla stampa le Vicende 
memorabili dal 1789 al 1801, narrate da Alessandro Verri, di- 
ceva che questi « si dalla Francia come dall' Inghilterra scriveva 
a suo fratello minutissimamente ogni cosa che osservava; e che 
le lettere, fatte con diligenza copiare da quest'ultimo, conservansi 
in un prezioso volume, monumento d'ingegno e di spirito singo- 
larissimo » (pag. 19). 

Ma, prima ancora di lui, accennava ad esse, qua e là, il Villa nello 
sue Notizie intorno alla vita ed agli scritti del marchese Cesare 
Beccaria. E le faceva trascrivere, nell'anno 1834, sugli originali a 
lui consegnati dal conte Gabriele, figlio di Pietro Verri, il barono 
Custodi, dal quale, morendo egli, passarono poi alla Biblioteca 
Ambrosiana. Ora pensò bone il chiarissimo dottore Casati di trarlo 
dall'oblio, perchè « in quei fogli ò l'imagine più pura dell'indole di 
quegli illustri Milanesi; ò l'espressione più naturale di quel che 
chiamasi carati ero dell'uomo, è la storia più genuina della loro vita 
interiore ed esteriore; ed è insieme l'eco più fedele della storia del 
tempo loro, testimonianza della parte ch'ebbero nell'andamento 
della cosa publica » (Prefazione alle Lettere, pag. IX). E come lodo 
d'averle poste in luco, cosi gliene va data pel modo seguito, perchè 
egli ha rispettato gelosamente le cose famigliari, ha tolto dalle cen- 
sure delle persone publiche e private quelle che eccedessero i ter- 
mini leciti ed usuali; lasciato in bianco quelle in cui lo sdegno, 
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come che giustissimo, uscisse in accenti troppo acuti {Prefazione, 
pag. X). I molti personaggi nominati ha sempre illustrati con al- 
cune notizie biografiche, nelle quali la giusta misura 6 in ar- 
monia colla esattezza e con quanto occorra a fornirne chiara 
idea. È un lavoro in tutto e per tutto coscienzioso e diligente, 
come ogni altro eh 9 egli va a mano a mano publicando. Le Ietterò 
di Pietro Verri, partendo dal 14 di maggio dell'anno 1759, arri- 
vano al 15 di dicembre del 1765; quelle di Alessandro dal 12 
di ottobre vanno al 29 di dicembre del 1766. Se noi abbiamo sem- 
pre ammirato nei loro scritti i duo Yorri, in queste lettere li 
dobbiamo amare, tanta 6 la bontà che traspira dal linguaggio 
affettuoso che usano fra loro. Fin dal 1761 Pietro scriveva che 
Alessandro era dotato di un'anima piena d'energia, che ora spinto 
a diventare suo amico, come egli di lui (pag. 145). E aveva pre- 
visto bene, perchè vi trovava assai presto « un amico, e per la 
uniformità del genio e per la bontà del -cuore, e per la vivacità 
e la grazia del suo talento » (pag. 153). Dal canto suo il fratello, 
nel momento di partire per Parigi, scoppiava di tenerezza scor- 
gendo sul volto di Pietro i segni d'un doloro soffocato, e si ral- 
legrava, poi, nel vedere la loro santa amicizia prendere una ela- 
stici l della quale sentiva in sé vivamente le molle (pag. 293). Ma 
che differenza notevole si trova fra le Ietterò che si ricambiavano 
i due fratelli o quello che scrivevano al padre: queste erano fredde, 
compassate; vi si compiva un dovere, non s'appagava un bisogno del 
ouore. Tutte sono ingemmate di acute osservazioni sui costumi, 
sugli uomini è sui tempi, le quali ci fanno sempre più ammirare 
quelle menti filosoficamente pratiche che già s* erano tali manife- 
state negli altri scritti. 

Pietro va a Vienna, e quivi, confrontando la gentilezza italiana colla 
scabrosità austriaca, vede il bisogno por chi viaggia di obliviscere 
populum tuum et domum patria fui; va alla guerra, e, contrariamente 
alla opinione generalo, osserva che essa non si decide già per forza 
fìsica, ma, come l'altre cose, per effetto di opinioni, il che riesce a 
provare' col suo stringato ragionamento ; si occupa di economia poli- 
tica, di storiale, riandando il passato, giudica il Governo di Lombar- 
dia dei trascorsi secoli in * modo un po' severo, ma giusto. Cuore di 
giovane con mente sonilo, nelle sue parole traspare tutta l'ira cho 
r invade quando, dove credeva trovare nobiltà d'animo, non trova 
che bassezza. Cosi, parlando della vita militare, egli scrive: e Vi 
assicuro che a vedere da vicino questi oggetti sono diversi assai 
da quello che appajono da lontano. Noi crediamo di vedere le de- 
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scrizioni dol Tasso e dell'Ariosto, un'unione di croi che avvampano 
per la glori*, anime passionate pel mestiere, avide d'illuminarsi, 
animate da priucipj di generosa elevazione... cassa, cassa, ipocon- 
dria, noja, schiavitù, invidia, rusticità e non altro » (pag. 35). Come 
di acute osservazioni, cosi queste lettere sono piene di notizie sui 
costumi e sugli uomini di quei tempi. Noi apprendiamo, per esem- 
pio, quanta ignoranza vi fosso negli ufficiali. Due del quartiere ge- 
nerale non sapevano dove si trovasse il nemico, e quale avessero 
di fronte; tutti ignoravano gli avvenimenti della guerra, e gli uf- 
ficiali superiori, per averne conoscenza, si facevano venire le gaz- 
zette da Vienna. La storia apprenderà qui come non sempre chi 
ò in voce d'aver riportato una vittoria n'abbia veramente il me- 
rito ; vedrà come per caso il maresciallo Daun vincesse la battaglia 
di Kollin ; come al colonnello Fabris, italiano, si debba la vittoria 
di Maxen, che attribuisce al Daun stesso, e come a torto da lui si 
riconosca quella di Hockirken. 

Prima di tornare a Milano, Pietro Verri si ferma a Vienna, ove, 
facendo da ciambellano, osserva assai da vicino gli usi di Corte 
che poi descrive, e, secondo il solito, con mano maestra. Giunto in 
patria nel 1761, occupavasi, come ognuno sa, di economia politica, 
ed otteneva finalmente il posto di Consigliere. Ma, 'per riescirvi, 
dovette adoperare tutto il suo ingegno e la sua operosità, lottare 
col padre, che trovava inutili i suoi lavori, scrivere un Dialogo su 
le monete, articoli sul Caffè, sul commercio e sul lusso, lo Medita- 
zioni sulF economia politica e il Saggio della grandezza e deca- 
denza del commercio sino al 1730. Nello sue. ultime lettere tro- 
viamo, per la prima volta, nominato Cosare Boccaria, narrato del 
matrimonio di quosto, della lotta sostenuta per ciò col padre, di 
quanto fece egli per pacificarli, e, meglio ancora, dol come nascesse 
il pensiero del famoso libro Dei delitti e delle pene, e in qual guisa 
lo si effettuasse • L'argomento, scrive il Verri, gliel* ho dato io, 
o la maggior parte dei pensieri è il risultato delle conversazioni 
che giornalmente si tenevano fra Beccaria, Alessandro, Lamber- 
tenghi e me. Nella nostra società la sera la passavamo nella stanza 
medesima, ciascuno travagliando. Alessandro ha per le mani la 
Storia d'Italia, io i miei lavori economici-politici, altri legge, Bec- 
caria si annoiava e annoiava gli altri. Per disperazione mi chiese 
un tema, io gli suggerii questo, conoscendo che per un uomo elo- 
quente e di imagini vivacissime era adattato appunto. Ma egli nulla 
sapeva dei nostri metodi criminali. Alessandro, che Ai il Protei* 
(ore dei carcerati, gli promise assistenza. Cominciò Beccaria a seri- 
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vero su dei pezzi di carta staccati delle ideo, lo secondammo con 
entusiasmo, lo fomentammo tanto che scrisse una gran folla d* idee, 
il dopo pranzo si andava al passeggio, si parlava degli errori della 
giurisprudenza criminale, s'entrava in dispute, in questioni, e la 
sera egli scriveva; ma 6 tanto laborioso per lui lo scrivere, e gli 
costa tali sforzi, che dopo un'ora cade e non può reggere. Am- 
massato che ebbe il materiale, io lo scrissi e si diede un ordine, 
e si formò un libro » (pag. 189-190). Del carattere di Beccaria già 
avevano scritto poco favorevolmente il Mor<?llet, l'Ugoni, il Custodi 
e Carlo Pietro Villa, autori che vengono tutti citati dall'editore di 
queste Lettere nella sua Prefazione; puro nessuno aveva mai fatto 
conoscere cosa di tanta. importanza come quella che apprendiamo 
da Pietro. La opinione che il lavoro fosse opera di uno dei due fra- 
telli Verri ora già corsa tra i contemporanei; ma la smentita loro 
l'aveva fatta respingere. 1 Ora ritorna a galla, rafforzata dall'asser- 
zione di chi v'ha avuto la maggior parte e con ragguagli fin qui 
ignorati 

Che Boccaria, andato a Parigi con Alessandro Verri, nell'anno 
1766, abbandonasse mal volentieri la sposa e i figli; che ad ogni 
istante volesse tornarsene a Milano già noi sapevamo da tempo, 
o ci erano note le sue lottere alla moglie, publicate da Cesare 
Cantù. 1 Ma da questo volume, ove parla il suo compagno di viaggio, 
che assai sovente ne scrive da Parigi al fratello, abbiamo notizie 
ignorato e importantissime, le quali non tornano certo ad onore del 
filosofo milanese. Tuttavia, noi non biasimeremo il dottore Casati 
d'averle publicate, per amore di quel vero che lo ha animato e 
che, com'egli proclama con Senoca, in omnem sui partem semper 
eadem est (pag. VI). Il povero Alessandro che, con grande sforzo, 
l'aveva trascinato fino a Parigi, o che ad ogni momento si sentiva 
domandare se la marchesina si sarebbe ammalala; che doveva 
ripetergli sempre ch'egli si esponeva al ridicolo tornandosene a 
Milano a metà strada ; che non poteva più vivere con lui pel suo 
umore e per altro molte ragioni; che un giorno lo vedeva ralle- 
grarsi come un bambino perchè, sopraggiunto un ostacolo, non 
andavano più a Versailles, essendo Versailles al di là di Parigi, 
e perciò più lontano da sua moglie, apre tutto l' animo suo al fra- 
tello, gli rivela la natura gelosa, invidiosa, che della fama altrui 
aveva il Beccaria, e cosi poco leale da attribuirsi quasi tutto il me- 



1 Bianchi, Elogio storico di Pietro Verri. Cremona, 1805, pag. 143. 
* Beccaria e il Diritto Penale, pag. 101-118. 
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rito àe\V Apologia che Àlossandro o Pietro Verri avevano scritta per 
lui. £ che veramente la scrivessero i Verri aveva già narrato Carlo 
Pietro Villa, nella Vita di Cesare Beccaria, a pag. 33, il che'vion qui 
confermato, a carto 391 e 392, con queste parole: e ...non ricove va 
egli a Parigi le lodi che venivano date M' Apologia della sua opera 
senza mai darne nessun pregio a te ed a me, che ne siamo i veri 
autori? Di cento volto che io ho sentito a lodargliela in mia pre- 
senza, una sol volta l'ho sentito dire : Bisogna che confessi che 
i miei amici mi lianno ajutato a farla. E perdio l'ha dotto ? per- 
chè le lodi crescevano a dismisura, ed io era in circolo e tacevo, 

ora faccia a faccia con lui, ed egli lasciò scappare che Y Apo- 
logia l'ebbe fatta in soli cinquo giorni. » 

Di questo prezioso volume di lettere noi diremmo ancor molto 
e molto so, avendone pure lo spazio, un più lungo articolo ba- 
stasse a dare esatta idea di quanto esso contenga di maggior mo- 
mento. Alessandro Verri ci presenta degli uomini di quel tempo, 
degli usi parigini ed inglesi una vera fotografia, e ci fa schierare 
innanzi, come vivi, il Morellot, il Diderot, il d'Alembert, il barone 
D'Holbach, l'Hclvetius e tanti e tanti altri grandi, vissuti in quei 
fortunosi tempi di apparecchio. Come il fratello, anch' egli ingemma 
le sue lettere di acutissime osservazioni e di peregrine notizie, le 
quali tengono il lettore incatenato dal principio al fine del volume 
con sempre crescente interesse, si che nasce in ciascuno il desi- 
derio che gli altri volumi vedano presto la luce. E noi speriamo 
che il dottore Casati l'appagherà tra breve; ma, se ci fosse permesso, 
vorremmo manifestargliene uno nostro, cioò ch'egli ometta alcune 
parole, le quali si trovano qua e là ripotuto, e che nò si leggono, 
nò si ascoltano volentieri. Per citarne un esempio, richiamiamo la 
sua attenzione su duo cho si trovano a pag. 273 e 275. E deside- 
reremmo ancora che, colla sua abituale accuratezza, cercasse di rag- 
giungere una maggiore correzione tipografica, della qual necessità 
sarà persuaso facilmente sol che fermi i suoi occhi a pag. XII, 22, 
53, 66, 70, 162, 170 e 348. Non par egli al lettore cho la nostra 
critica somigli un pò* a quella di colui che, in un ottimo libro, 
notava che la s della parola Finis era un po' storta f Ma come tro- 
vare da apporre agli scritti dei Verri, editi dal dottor Carlo Casati ? 

I. G. 
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RETTIFICAZIONE. 

Nel conno da mo promesso alla Memoria inedita di Pietro Verri, 
inserita in questo fascicolo, dichiarai non ammissibile l'asserto del 
dott Gasati, che la corrispondenza epistolare dei fratelli Pietro ed 
Alessandro fu, dal loro figlio e nipote conto Gabriele, mandata al 
barone Custodi per darla alle stampe, concludendo: Senza ima 
prova ineccepibile la citata consegna non può ammettersi. Ora 
questa prova la rinvenni, e siccome la Memoria è già stampata, 
mi faccio un dovere di ricredermi. Nei manoscritti Verri perve- 
nuti alla Biblioteca Ambrosiana, dall'eredità Custodi, trovai un 
carteggio del conte Gabriele col Custodi, dal quale omerge la spe- 
dizione della corrispondenza che doveva servire a difendere la 
Storia del Verri contro le subdole accuso del Rosmini. Emerge 
altresì che parte degli scritti fu rimandata. Laonde è pienamente 
giustificato il dott. Casati del suo asserto. Aggiungerò che la cor- 
rispondenza era stata dapprima affidata al distinto filologo dottor 
Giuseppe Maggi quando scrisse la Vita di Alessandro Verri; e che 
egli la restituì senza trarne copia. Che però il Custodi la copiasse, 
soltanto però in parti (insieme ad altri scritti), con licenza del 
conte Gabriele, ovvero arbitrariamente, è ormai inutile l'indagare. 



Francesco Cusani. 
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AVVISO. 



Facciamo ai nostri Lettori una sorpresa «he speriamo riescirà 
loro gradita, quella di annettere +\Y Archivio Storico Lombardo la 
Rivista Archeologica detta protrincia di Como. Questa, sórta nel 1872 
por illustrare i monumenti pubblici e privati* gli oggetti di archeo- 
logia e di arte bella, e la raccolta et iscrizioni, di documenti, di 
tradizioni, di canzoni popolari, di voci vernacole e di nomi coro- 
grafici, sostenuta dalla Provincia e sorretta dalla collaborazione di 
uomini chiarissimi come il Balestra, il Barelli, il Garovaglio, il Lon- 
. ghi, il Pel uso, lo Scalini, il Tatti, ha raggiunto in breve tant* al- 
tezza da essere annoverata fra le migliori d'Italia. Ora, per ac- 
cordo fatto dalla Società nostra colla Commissione Conservatrice 
dei monumenti di Como, e per approvazione ottenutane da quella 
Prefettura, essa sarà compagna, in quest'anno, al nostro Archivio, 
e continuerà unita nei successivi ove qualche forte ragione non 
vi si opponga. Siamo sicuri che i Lettori saranno grati con noi 
alla Commissione stessa, alla Provincia di Como ed a quei beneme- 
riti che, coli* ingegno e colla laboriosità loro, diedero cosi bella 
fama alla Rivista da essi fondata. 

Giulio Porro Lambkrtkjghi. 
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AVVERTENZA. 



Avendo la R. Commissione conservatrice dei monumenti 
risolto nella seduta del 24 marzo ultimo scorso di pubbli- 
care la presente Rivista archeologica ne\V Archivio Storico 
Lombardo all'uopo principalmente di procurare alla mede- 
sima una maggiore diffusione, il sottoscritto dottor Alfonso 
Garovaglio, membro di detta Commissione, che dimora 
la maggior parte dell 9 alino in Milano, e trovasi più alla 
portata di vigilarne la stampa, assumerà d 9 ora innanzi la 
Direzione della prefata Rivista Comense. Oli articoli per- 
ciò da pubblicarsi in questa, le dimando di associazione, i 
fascicoli dei periodici che fanno lo scambio con la Rivista^ 
e il carteggio che vi ha relazione, dovranno quind 9 innanzi 
indirizzarsi al domicilio del nuovo Direttore (Milano, via 
Pesce, N. 18). 

Con questo però la Rivista Comense non perde la pro- 
pria autonomia; si tirerà a parte lo stesso numero di esem- 
plari; ed i signori Associati continueranno a ricevere il 
Ballettino dello stesso formato e sopra coperta e col numero 
progressivo, come prima. Ciò si reca a notizia di chiunque 
può avervi interesse. 

-15 giugno, 1879. 

C. Vincenzo Barelli, Direttore cessante. 
Alfonso Gàrovàguo, Direttore subingresso. 



i. 

DI ALCUNI NUOVI OGGETTI PREISTORICI 

RACCOLTI NRLLE STAZIONI DEL LAGO DI VARESE. 



L'egregio signor Ettore Ponti di Milano, convinto che le pala- 
fitte del lago di Varese, possesso della illustro sua famiglia, non 
hanno per anco rivelato tutti i tesori sepolti nel loro seno, fece 
intraprendere nello scorso inverno nuove indagini. Il tempo, troppo 
spesso avverso per geli o per nevi e pioggio copioso oltre l'usato; 
non permise che ricerche interrotte ed alla spicciolata. Malgrado 
ciò la messe non fu scarsa; nò io mi farò a ripetere la descrizione 
di tutto quello che venne raccolto nelle duo stazioni centrale di 
Bodio, e Ponti di Cazzago-Brabbia. Trattasi dei soliti oggetti litici, 
ossei, lignei o Attili, più volto descritti tanto dal distinto profes- 
sore Marinoni * quanto da me* e da altri, e per ciò ben noti a tutti 
i cultori degli studi paleoetnologici. 

Alcuni oggetti di bronzo però ini sembrano meritevoli di un 
cenno, vuoi perchè relativamente rari, vuoi perchè per sé stessi 
non destituiti di un certo valore. Alla qual cosa appunto mi accingo 
unicamente perchè giudico utile cosa il tener conto di tutti i 



1 Le abitazioni lacustri e gli avanzi delia umana industria in Lombardi*. 
Relazione del prof. Camillo Marixoxi. Milano 6. Bernardoni, 1868. 

* L'uomo preistorico nella provincia di Como. Ricerche del prof. Imcogexzo 
Rigazzosi. Milano, U. Hocpli, 1878. 
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fatti che potranno un giorno servire per tessere la storia esatta 
delle palafitte varesine. 

Lasciati in disparte alcuni ami e qualche frammento di ago cri- 
nale, che punto attraggono l'attenzione, il posto d'onore spetta ad 
una cuspide di lancia rinvenuta nella stazione centrale di Bodio, la 
stessa che diede la bellissima lancia donata dall'egregio ab. Giovanni 
Ranchet al Museo Patrio di Varese e dottamente illustrata dal chia- 
rissimo prof. Leopoldo Maggi. 1 Questa pertanto è la seoonda cuspide 
di bronzo raccolta nelle palafitte del lago di Varese, e fu sul prin- 
cipio del passato marzo che venne tratta alla luce. La si rinvenne 
nella parte meridionale della stazione anzidetta, ad una ventina di 
metri dalla spiaggia e ad un metro e mezzo circa sotto il pelo 
dell'acqua. Sembra che giaoesse a poca profondità nella melma, 
poichò con essa la draga non portò (bori che poche fanghiglie o 
ciottoli, e neppur uno degli oggetti preistorici che non mancano 
mai quando lo strumento escavatore si infossa alquanto. 

La nuova cuspide di lancia, della quale offro il disegno nella 
annessa Tavola Fig. i. 4 e 2.% è spezzata nella porzione anteriore* 
per cui la sua lunghezza, che dovrebbe essere di 23 centimetri 
circa, risulta soltanto di centimetri 20. Inoltre essa è piegata nel 
senso della lunghezza verso uno dei lati, non che rialzata nel senso 
d'una delle sue faccie. D peso della cuspide è di grammi 183,430; 
la forma snella e spiccata la fa rassomigliare ad una foglia lanceo- 
lata. Il colore generale è verde scuro, ma qua e là si scorgono 
chiazze nereggianti, laddove in altri punti esiste una patina ter- 
rosa, cinerea, sottile, rassomigliante ad incrostazione calcare, fina- 
mente granulare e sparsa di laminelle micacee. Sotto a questo 
primo intonaco di melma lacustre indurita esiste lo straterello di 
patina nereggiante, il quale ricopre la patina verde-giallastra; ove 
•questa manca appare il colore aureo del bronzo. 

La parte centrale della cuspide consiste in un cono lungo quanto 
la lancia, col diametro di centimetri 2 alla base e di millimetri 2 



1 Cuspide di lancia in bronzo (Cuspide Ranchet). Refezione del prot Leo- 
poldo Maggi. Varese, 1874. 






PI ALCUNI tfUQYI OGtìimt PRB8TOBlGt ICC. 



all'apice spezzato; libero pel tratto di centimetri 6,S» e nel resta, 
fiancheggiato dallo due ali II detto cono 6 cavo Uno alta profoa-, 
dita di centimetri 11,7 e rappresenta così un vero tubo di iman 
statura, largo alla base centimetri 1,8 e restringetesi mano mano 
u ragione della profondità. Duo piccoli fori circolar), a breve di- 
sttnza dalla base, l'uno di fronte all'altro e ad eguale altezza» evi- 
dentemente davano passaggio ai chiodi che assicuravano la cuspide, 
al legno. 

Le due ali si stendono sui lati della costa mediana e progredì- . 
scono yerso l' apice allargandosi, poi restringendosi dolcemente. Il . 
loro contorno è in qualche punto irregolare per corrosione o pe? 
rottura, ma è sempre sottile e tagliente al punto da poter compren- 
dere anche questa cuspide Ara quelle a margini taglienti ed a pimi* 
acuta. 

La costa mediana non 6 in ogni sua parte tondeggiante: nella 
metà anteriore essa appare alquanto rialzata lungo la linea di 
mezzo, dalla quale partono due piani inclinati che cadono sul 
piano delle ali. Cosi anche questa porzione della cuspide si mani- 
festa idonea se non a tagliare, per lo meno a produrre focili laoe- . 
razioni 

. L'analisi del bronzo di questa nuova cuspide non poteva essale 
pretermessa. Il chiarissimo cav. dott Luigi Ponci, preside e pro- 
fossore di chimica nelT Istituto Tecnico di Como, si assunse gen- 
tilmente F incarico di una analisi qualitativa, da me maggiormente 

• 

desiderata perchè assai più importante per la determinazione ero- : 
nologica dell' oggetto. Venne constatata la presenza del rame e 
dello stagno, non che di ferro in minima dose; venne esclusa af- 
fetto la presenza del piombo e dello zinco. Risultò inoltre che lo 
stagno vi si trova in quantità piuttosto rilevante; per cui si poti . 
concludere che i due elementi intenzionali della lega sono il rame, 
e lo stagno. Il ferro, riscontrato in quantità insignificante, indica 
la impurità del minerale adoperato e la imperfezione dei procesai . 
di riduzione del medesimo. 

I risultati di siffatta analisi, ancorché semplicemente qualitativa, 
possono bastare per ascrivere la nostra cuspide alla età preistorica,; 
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del bronzo. Le molto analisi dei bronzi antichi eseguite da Fellen- 
berg, da Wildo e da altri, dimostrarono ad oltranza che il bronzo 
antistorico consta unicamente di rame e di stagno. « Ce qui est 
plus significati^ dice a tale proposito l' illustre Dosor, o'est l'absence 
dans les objots de i'ftge du bronzo de tout autro metal dans una 
proportion notable. S'ir s'y trouve quelquefois du plomb, du fer 
ou du nickel, o'est en quantités insignifiantes, comme impuretés 

du minerai de cuivre Du moment qu'un bronzo quelcocque 

renferme du plomb ou du zino dans une proportion tant soit peu 
considérable, il ne saurait provenir de Tàge du bronzo, mais date 
d'uno epoque plus recente. 4 » 

- La nostra cuspide, adunque, composta essenzialmente di rame e 
stagno con insignificanti particelle di ferro ed affatto scevra d'ogni 
traccia di piombo e di zinco, può dirsi per la sua chimica natura 
propriamente preistorica. Il bel colore aureo del bronzo ed un certo 
grado di durezza porgono poi, sempre seguendo la scorta del De* 
sor, qualche indizio sulle proporzioni intenzionali della lega. L'il- 
lustre paleoetnologo svizzero infatti afferma che « le bronze dans 
lequel entro un dixiòme d'ótain (comme dans le metal de canon) 

* 

a la plus belle couleur; c'est le plus commun dans nos lacs et ce- 

> • • 

lui qui par sa nuance se rapproche le plus de l'or. » Questi carat- 
teri si riscontrano precisamente nella cuspide in discorso. 
r La forma snella e graziosa di questa lancia però non ò quella che 
più di sovente vodo assegnata allo lancie preistoriche; frale quali 
allo incontro può stare la cuspide Ranchet, benché somigliante a 
quello rinvenuto nelle tombe galliche del dipartimento della Marna 
in Francia e riportate dal Bertrand.* Anche il conte Gozzadini, 
archeologo estimatissimo, descrive una lancia trovata a Marzabotto, 
e ne dice la lama assai lunga e stretta. 9 E parimenti una cuspide 



'* Les palafitte* et les constructions laeustree du lae de Neufchateì, par 
P; Dbsor. Paris, 1865; pag. 56. 

■ Archeologie eeltìque et gauloise par Alexandre Behtrand. Paris, 1876; 
pag. 565. 

4 • Gozzadini, Dt ulteriori scoperte nella antica necropoli a Marzabotto. Bo- 
logna; 1870.. 
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consimile a quest'ultima di Bodio la vidi raffigurata nella Tav. XI, 
Fig. S57, del Catalogue de F expost tion archéologique du déparU- 
ment de la Savoie pubblicato dagli illustri conte Costa De-Beaure- 
gard ed A. Porri n. Essa vi è indicata come una « petite pointe de 
javeline, à douille et à aillerons allongés. » 

Por lo quali circostanze io non rifiuterei per certo il mio assenso 
a cbi giudicasse doversi questa cuspide attribuirò ad altri popoli 
che non siano proprio i preistorici, vissuti sulle palafitte varesine. 
Non intendo infatti di escluderò la possibilità che essa provenga 
piuttosto da genti galliche od etnische, venute a popolare le no- 

• 

sire contrade nei tempi oscuri della cosi dotta epoca preromana. 
Numerose od imponenti reliquie lasciarono esse nella provincia di 
Como, ed ogni giorno nuove scoperte testimoniano la loro potenza 
ed il loro avanzato dirozzamento. Non ho mai preteso di mettere 
in dubbio che gli uomini dell* età del bronzo abbiano dimorato 
sulle palafitto varesine; nò pretendo ora di negare che questa cu- 
spide anzi che a loro sia appartenuta ai loro successori, e che 
nella grande stazione di Bodio essa possa avere il valore medesimo 
che suólsi attribuirò alle monete romane, ivi pure in buona dose 
rinvenute/ 

* 

Altro oggetto che attira l'attenzione ò un coltello-ascia di bron- 
zo, raccolto nella stazione Ponti, presso Cazzago-Brabbia. La forma 
e lo dimensioni dello strumento appaiono dalle Fig. 3.* e 4.* della 
Tavola annessa, né esso differisce dai due già noti fuorchò per le 
minori dimensioni e per il peso, che 4 di soli 176 grammi. 

Su una dello faccio è steso un sottile intonaco di melma lacu- 
stre indurita; l'altra apparo rossastra verso il centro, verdo-scura 
sul contorno del tagliente, il quale è finissimo, tufo continuo, e 
segue una graziosa curva del raggio di metri 0,040. In più punti 
appare il coloro giallo aureo del bronzo, ed in complesso la fan- 



1 La cuspide in discorso, al pari degli altri oggetti descritti in queste pa- 
gine, trovasi depositata nella interessante collezione del signor Ettore Ponti 
in Milano Ivi pare trovasi nna monetina d'argento, evidentemente romana e 
simile a quelle fornite dalla stazione di Bodio, ma testé rinvenuta nella sta- 
zione Ponti presso Cazzago-Brabbia. È uu fatto di cui vuoisi tener conto. 
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ghiglia incrostante vi ò disposta per guisa da far supporre che 
l'oggetto fosse per la maggior parte sepolto nella melma» e sol- 
tanto la minor porzione emergente fosse coperta dal deposito la- 
custre. 

La forma di questo strumento, corrispondente a quella tipica as- 
segnata dal Morlot al coltello -ascia preistorico, toglie ogni dubbio 
sull'epoca alla quale esso va ascritto. Giudicai per ciò superflua la 
analisi chimica del bronzo; imperocché, se oggetti consimili fu- 
rono ancora in uso nella prima età del ferro, 6 lecito supporre 
che fossero i medesimi fabbricati nella pregressa età del bronzo 
e per certo non ismessi d'un tratto. Noto piuttosto che il Dosor 
riporta dall'opera del Troyon la figura di un oggetto consimile, rin- 
venuto a Niton presso Ginevra verso la metà del secolo decimo- 
settimo, e dichiara che la forma del medesimo è assai rara in Isviz- 
zera, ma altrettanto frequente in Ungheria. 8 
. Una lama o cuspide di bronzo ò il terzo oggetto del quale vuoisi 
tener conto. La forma di esso, rappresentata nelle Fig. 5.* e 6.\ 
offre nulla di rimarchevole, quando non abbia un significato la 
punta ottusa e tondeggiante. Il peso è di grammi 13,367. Una delle 
facce è coperta quasi tutta da incrostazione terrosa, biancastra, 
ove più ed ove meno saliente; l'altra ne ò quasi spoglia e lascia 
scorgere una patina verdognola, attraverso alla quale traspare il 
metallo giallo e lucente. 

Questo oggetto per la forma e per le dimensioni sembrami una 
lama di coltello piuttosto che una cuspide di lancia o di giavellotto. 
Lascio a chi è più competente di me ampia facoltà di stabilire qual 
posto debba esso occupare nell'armeria preistorica. 

Alla sopradescritta rassomiglia grandemente un* altra cuspide, o 
piccola lama di bronzo, di forma triangolare, a bordi taglienti, con 
base curvilinea e punta acuminata. Pesa soltanto grammi 6,7 e la 
superficie, spoglia di incrostazione terrosa, ha la solita tinta ver- 
dastra con qualche punto giallo e luccicante. 



• Die Pfyhlbauien de* Neuenburger Set, von B. Dssoa, dcuUch bearbaitet * 
von Frìodcrich Mayer. Frankfurt am Mata, 1866; pag. 88. 
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Nella Ricerche sul? Uomo preistorico nella provincia di Como ho. 
descritto altri oggetti consimili, e li denominai cuspidi di freccio. 
Altri giudicò che fossero invece teste di giavellotti, od anche, li 
rassomigliò ai colletti-pugnali delle terramare. Non rifuggo dal- 
l' accettare questa rettifica, e molto più da che essa vien fatta da 
persona al cui sapere io mi inchino di buon grado. Hi permetto 
però di ricordare che il Lubbock dà la flgura di una lesta di frec- 
cia di rame esattamente conforme ad alcuna di quelle da me de- 
scritte. 9 Bicordo altresì che il Marinoni, di cui stimo altamente a 
la dottrina e la coscienziosità, benché nel testo chiami dardi di 
giavellotto le due cuspidi disegnate alla Tav. S, Fig. 26 e 27> nella 

• 

illustrazione della Tavola stessa le indica come punte di freccia. 
Ed aggiungo cho nel precitato Catalogo della Esposizione archeo- 
logica savoiarda, trovatisi disegnate parecchie cuspidi di bronzo a 
forma triangolare, con fori verso la base e simili in tutto a quelle 
che io descrìssi, e vi sono indicate, l'una (Fig. 390 della Tav. XI) 
come « pointe de fiòche, formant un triangle trez-allongtf sans or- 
namentata et perotf e de deux trous » ed altre due (Fig. S95 e 396) 
come • deux grandes pointes de fiòche, percées de deux trous. » 

Oli oggetti di cui feci parola vengono ad accrescere la suppel- 
lettile delle armi e degli utensili metallici provenienti dalle sta- 
zioni preistoriche varesine, che suporano già notevolmente lo scarso 
numero loro assegnato da taluno. Per la qual cosa accrescono ezian- 
dio la importanza delle medesime relativamente alla età del bronzo. 
Ciò por altro non inflrma la mia convinzione, salda più che mai 
nello attribuire air epoca litica l'origine di quelle interessantissima 
palafitte, come nello ammettere che esse abbiano toccato eziandio 
la successiva età del bronzo. Le recenti e le ulteriori scoperte che 
si faranno mercé le nuove ed accurate indagini a cui volgo l'animo 
l'egregio signor Ettore Ponti, potranno forse dimostrare che que- 
sto sepondo periodo della vita delle nostre stazioni lacustri ebbe 
durata maggiore di quella per lo addietro supposta. E forse sarà 
possibile eziandio di accostarle ad altre stazioni preistoriche, ed 



• I tempi preistorici, di air Jori Lubbock. Torino, 1875; pag. 188. 
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in singoiar modo allo abitazióni lacustri della Savoia, le quali ezian- 
dio, al dire del conto Costa De-Boauregard e del Perrin, ebbero 
origino nella età della pietra levigata, durarono quanto 1* intero 
periodo del bronzo e videro la prima età del ferro. La quale ultima 
circostanza sembra verificarsi fra noi nella grande stazione del- 
l'isola Virginia. 10 Ma tutte le considerazioni e gli argomenti fino 
ad ora allegati per assegnare alle stazioni varesino altra origino 
air infuori della universalmente consentita dagli studiosi, non ba- 
stano per cancellare i molti caratteri in forza dei quali fu sempre 
ed 6 tuttora lecito supporre che le palafitte varesine sorsero durante 
il secondo periodo dell'età litica. 

Mi conforta poi grandemente il ricordare che a siffatto giudizio 
parteciparono tutti coloro i quali con animo scevro di presun- 
zioni videro ed esaminarono queste stazioni nella occasione del 
Congresso tenuto in Varese nell'autunno dell'anno 1878 dalla So- 
cietà Italiana di Scienze Naturali. Non una voce sorse in seno a 
quel Congresso ad appoggiare l'opinione, da taluno propugnata, 
che le nostre palafitte si possano ascrivere alla età del bronzo. 
Anzi coloro che presero la parola su tale argomento espressero 
tutti un giudizio conforme al mio. Inoltre con singolare compia- 
cenza cito il distinto archeologo cav. aw. Arsenio Crespellani, 
il quale nella sua relazione alla Società dei Naturalisti modenesi, 
parlando della grande stazione dell'Isola Virginia, dice che « tanto 
dagli scavi recenti, quanto dalla raccolta complessa degli oggetti 
che forma il Museo Ponti, resta palesata indubbiamente la natura 
litica di questa ricca e pregevolissima stazione preistorica. » Ecco 
la conclusione a cui venne chiunque seppe rendersi conto dei fatti 
osservati coi proprii occhi, e considerati con mente non pregiu- 
dicata. 

È massima antica che dall'attrito delle opinioni scaturisca la ve- 
rità; ma perchò ciò si verifichi nel campo degli studii positivi ne- 



M Vedi: Le nuove ecoperte preistorici* all' Ieoìino nel lago di Vareee. 
Relazione dell'abate Giovaxki Raxchct e del prof. I. Rkgazzoxi — Atti del 
Congresso della Società italiana di Scienze naturali in Varese, 1878. 
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cessila che lo opinioni siano il risultato di osservazioni diligenti, 
di fatti ben constatati e non inai svisati da prevenzioni. Chi batto 
altra via corre facilmente incontro al pericolo delle allucinazioni, e 
potrei citare più d'un fotto a conferma; né delle costoro opinioni 
vai la peua di preoccuparsi. Agli studiosi di buona fede e di buona 
voloutà allo incontro, a coloro che non si appagano di vedere le 
cose cogli occhi altrui nò sottoscrivono ciecamente agli altrui giù* 
dizi, io rivolgo di cuore una preghiera. Vengano a visitare le no- 
stre stazioni preistoriche, ne esaminino tutte lo condizioni, osser- 
vino lo collezioni degli oggetti raccoltivi e conservati a Milano, a 
Varese ed a Como, quindi formulino un giudizio. Oso supporre ohe 
questo sia per riescire conforme a quello che io medesimo accettai 
dagli uomini rispettabilissimi che mi precedettero gloriosamente 
in cotesti studiL 

Como, aprile 1879. 

Prof. I. Rxoazzonl 



SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA. 

Fio. 1. Cuspide di lancia in bronzo. 

S. La slc8sa nell'altra sua superficie. 

3. Coltello-ascia in bronzo. 

4. Lo stesso di profilo. 

5. Lama di coltello pugnale in bronza 

6. La stessa nell'altra sua superficie. 

7. Cuspide di giarellotto o lama di pugnale in bronxo. 

8. La stessa nell'altra sua superficie. 

Avvertenza. Tutti questi oggetti, disegnati dall'egregio prof. Gior. Vantai, 
sono rappreseli tati nella loro grandezza naturale. 
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ALTRE SCOPERTE PREROMANE IN RONDINETO. 

(Vedi i fascicoli preceduti N. .11 • U.) 



Il signor dottor Galli Giovanni Antonio, proprietario del podere 
di Rondineto, Comune di Breccia, dovè nei due anni precedenti 
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•rivennero alla luce le interessanti antichità descritte nei N. li e 13 
tli questo periodico, fece continuare il dissodamento del terreno 
in principio dell* anno corrente per lo spazio di circa 27 ore, al- 
quanto sopra la camera grande (tav. 1 del fase. 13, N. 1). Ha in 
<;ausa delle insistenti pioggie che obbligavano a giovarsi delle 
brevi soste per condurre avanti i lavori agricoli, non poterono 
aver luogo quelle diligenti osservazioni, né farsi quelle minute in- 
dagini che forse richiedeva l'importanza della posizione. Per lo 
stesso motivo non mi fu dato di assistere a tutte le scoperte che 
mano mano si rivelavano. Mi vi recai però più volte ed a caso nei 
brevi intervalli di bel tempo: vidi gran parte della roccia denu- 
data, le capanne nuovamente apparse, qualche rimasuglio di tomba 
già in parte distrutta; ed ebbi tutto l'agio di esaminare i nume- 
rosissimi oggetti, che vennero accuratamente raccolti, e stanno, 
per cortesia del proprietario, a disposizione di questo civico Mu- 
seo. Ma il prefato signor Galli, che presiedeva ai lavori, con quel- 
l'intelligente amore per la scienza che lo distingue, tenne nota di 
ogni circostanza, ed ebbo la compiacenza d'informarmene esatta- 
mente a voce ed in iscritto; talché, grazie alla sua obbligante gen- 
tilezza, sono in grado di esporre quanto segue. 

Siccome i rivolgimenti di terreno della parte del fondo ultima- 
mente lavorato si fecero fino alla viva roccia, che venne in gran 
parte messa a nudo, cosi ebbesi a verificare che quivi pure essa 
palesava i segnali evidenti della mano dell'uomo. Apparvero tre 
larghi canali quasi paralleli che correvano con linea ineguale da 
nord a sud, scavati ad arte nell'arenaria per lo scolo delle acque. 
A due o tre metri più sotto di questi e non più lungi di una 
dozzina di passi dalla camera grande preraootovata, Ai scoperta 
altra camera, in tale postura che il suo flanco sinistro, guardan- 
dola di fonte, 6 sulla linea di nord-ovost, cioè, parallela alla pa- 
rete maggiore di quella prima. È scavata nella puddinga, ed ha la 
forma rettangolare come tutte le altre. La parete di fronte, lunga 
metri 8,10, si solleva in media all'altezza di metri 1,50. Quella a 
sinistra, predetta, si protonde per soli centimetri 76, e la destra, 
che è ancora più breve, Ai continuata Ano alla misura di comples- 
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sivi metri 2 con un muro di grossi macigni assai bene compagi- 
nati fra loro, ma senza cemento. D pavimento, lavorato puro nella 
puddinga, era alquanto ineguale ; e 1* insieme non presentava nes- 
suna particolarità. Venne di nuovo interrata, lasciandone però so- 
pravanzare circa un mezzo metro per conservarne la traccia e le di- 
mensioni principali. Tre altri manufatti scavati nel ceppo ritornarono 
alla luce a sinistra di detta camera sulla stessa linea ed a breve 
distanza da quosta o tra loro; e sono: 1.* un buco, profondo in 
alcuni luoghi più di mozzo metro, circoscritto da una curvilinea 
molto irregolare e distinto in due sezioni ineguali; 2.* una delle 
solite capanne, di forma e grandezza pari alle altre, con le pareti 
minori protendenti ad angolo retto dalla maggiore, scavata nel- 
l'arenaria; 3.* un buco circolare profondo circa SO centimetri e 
del diamotro di centimetri 60, notabilmente però minore del primo 
in dimensione. 

Di maggioro interessamento sono le tombe, che in numero di 
circa SS, si rinvennero nel detto spazio di terreno sconvolto nei 
primi quattro mesi di quest'anno. Mi terrò, nel descriverle, alla fe- 
dele ed assennata relazione che me ne favori l'egregio signor dottor 
Galli in data del 5 aprile. Di buona parte di queste non rimaneva 
che qualche indizio; parecchie altre mon guaste portavano le trac- 
cio di essere state manomesse, e tre sole si potevano con sicu- 
rezza giudicare intatte. Giacevano tutte sopra una linea da sud- 
est a nord-ovest, nella parto più elevata del fondo dissodato, ed 
a diversa profondità, secondo la livellazione del suolo. Dove que- 
sto era inclinato, stavano alla' profondità di centimetri 60 in me- 
dia, e di circa duo metri dove stendevasi in piano. Il terreno che 
le copriva era inferiormente alluvionale misto a ciottoli, e supe- 
riormente vegetale. Si notarono anche in queste, come in quelle 
scoperto negli anni scorsi, due modi assai diversi di costruzione. 
Le une, in numero di otto, 'erano formate di grosso pietre squa- 
drate e ben connesse senza cemento, e basavano sul ceppo d'are- 
naria, in parte anch'esso scavato, le altre invece, composte di ciot- 
toli congegnati insieme a guisa di muro," con sopravi un coperchio 
o piano, o convesso, d'argilla frammista a sabbia ed a rottami di 
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vasi 9 basavano suir argilla. Tutte poi, comprose quelle che si tro- 
varono intatte, erano ripiene di frantumi di vasi d' ogni forma e 
grandezza, pittativi dentro alla rinfusa e amalgamati insieme, 
con ossa abbruciate e carboni, da una materia nera, compatta, fe- 
tente ; e il singolare si è che, sebbene i cocci di ciascuna tomba 
si siano tenuti separati, non fli mai possibile ricomporre con essi 
un solo vaso, neppure per metà, tanto da poterne ravvisare la 
forma. Ciò mi fa supporre, che sul rogo del cadavere, o 11 vicino, 
fosse costume di spezzarne un numero stragrande, e che dentro la 
tomba ne fosse riposta una sola porzione, scegliendo ad arte un 
frammento, o due al più, di ciascun vaso che ne indicassero la 
quantità distrutta in onore del defunto. Ve ne hanno di tutte 
fabbricazioni, dalle più rozze alle più fine con vernice rossa o 
nera e luccicante, da giudicarle della bell'epoca etnisca. Tale, per 
esempio, ò il coccio segnato /nell 1 annessa tavola II, disegnata gen- 
tilmente, come le precedenti, dall' illustre signor dottor À. Oaro- 
vaglio; membro della R. Commissione conservatrice dei monumenti 
e regio ispettore degli scavi in Lecco, alla quale egli si compiac- 
que di aggiungere la spiegazione delle figure. Alcuni frammenti 
portano impressi daini, cavalli e volatili, simili a quelli già sco- 
perti negli anni scorsi (lav. Ili del fascicolo N. il); e notabili sono 
alcuni pochi su cui veggono lettere q segni graffiti ; come pure 
il frammento d'una tavola d'arenaria, segnata d, trovata vicino ad 
una tomba. Rarissimi sono i bronzi, perchè la più parte di essi 
venne distrutta dalla ossidazione, di maniera che al solo toccarli 
si riducevano in polvere. La elegante fibula di bronzo segnata /, 
a doppio vermiglione, e la gamba v dello stesso metallo, furono 
trovate a parte, ma vicino ad una tomba, così l'altra fibula u. Al- 
l' opposto quella di forma serpeggiante x si rinvenne dentro una 
delle tombe, insieme ad una punta di bronzo ben lavorata, di forma 
quadra fino a un terzo, poi ottangolare fino alla punta troncata, 
lunga centimetri 15, del diametro di millimetri 8. 

Sulle tre tombe rimaste intatte, di cui sopra, ecco ciò che rife- 
risce il signor Galli nella citata sua esposizione del 5 aprile : « La 
prima Ai scoperta il 24 febbrajo a mètri 1 e centimetri 10 di prò- 
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fondita. Era di forma circolare o poggiava sopra uno strato di 
sabbia giallastra. Aveva ali 9 ingiro un murollo di ciottoli dell* al- 
tezza di centimetri 70, il diametro di centimetri 90, ed era coperta 
d'una calotta d'argilla, impastata con piccoli frammenti di cocci, 
dello spessore di centimetri 10 aderente alla materia sepolcrale, di 
tinta rossa. I frammenti di vasi che conteneva sono la maggior 
parte di pasta fina con bella vernice, sopra alcuni dei quali stanno 
impressi piccoli circoli, e sopra di uno (tav. II, flg. h) vedesi una 
rosa in rilievo. L'altra, apparve il 21 marzo, di figura oblunga, 
costrutta con pietre squadrate di granito, alcune delle quali, mas- 
sime quelle che le servivano di coperchio, bene appianate. Ergevasi 
sulla nuda puddinga alla profondità di centimetri 85, aveva circa 
metri 2 di lunghezza, centimetri 80 di larghezza e centimetri 90 
di altezza. Una sfaldatura di granito non lavorata, lunga metri 2,10, 
alta centimetri 90 e dello spessore di centimetri 20, ne formava la 
parete verso il declivo. Conteneva cocci, la maggior parte di ma- 
teria e lavoratura più grossolani, senza marche, mono due su cui 
erano graffite due figure somiglianti ad un M (tav. II, flg. a, b). 
La terza tomba rivido la luce il 1.* aprile. Stava sotto terra me- 
tri 2,80, di costruzione simile alla prima, eccetto che questa era di 
figura quasi rettangolare, lunga metri 1,10 larga metri 1, alta cent 70, 
col coperchio piano di sabbia grigia dello spessore di cent 20. 
Parecchi dei frammenti di vasi quivi riposti sono di pasta fina, in 
alcuni sono impressi i soliti daini, cavalli e volatili, e sopra un 
coccio vedonsi alcune lettere a graffito (tav. II, flg. e). Conteneva 
una punta di bronzo e la fibula serpeggiante (flg. x). Tutti gli og- 
getti rinvenuti in queste tre tombe vennero da me raccolti, e li 
tengo separati. » 

Il chiaro signor dottor Galli ha intenzione di continuare i lavori 
nella prossima stagione invernale in luoghi che, per la loro posi- 
zione e per essere incolti da secoli, promettono altre scoperte. 
: Conchiuderò con un* osservazione generica. Dagli scandagli fin' ora 
praticati in Rondineto, il nudo ceppo d'arenaria o di puddinga ap- 
parve dovunque lavorato a camere, a capanne,' a canali, a sentieri, 
a gradini, a nicchie, a buchi di svariata forma, dimensione e prò- 

t 
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fondita; lavori che si veggono ripetuti in molti altri luoghi circon- 
vicini dove il coppo si rivela tutt'ora nudo. Questa circostanza, ve- 
rificatasi " anche negli ultimi rivolgimenti di terreno, m'induce a 
credere che tutta quella costa siasi trovata nuda, almeno nella 
massima parte, dagli autori di tutto lo opero praticate nel vivo 
della roccia; che queste rappresentino le primo e più antiche trac- 
cio della mano dell'uomo in dotta regione, e che le tombe di qua- 
lunque forma iln qui scoperte nel medesimo luogo, le quali pa- 
lesano evidentemente più civiltà sovrapposto le une alle altre, da- 
tino, non escluso le più antiche, da un* epoca molto posteriore, 
quando, cioè, il suolo si era già coperto, col lungo volgere dei 
secoli, di terreno vegetalo od alluvionale, e si debbano ascrivere 
a quei popoli di cui la storia ci ha tramandato i fasti, od almeno 
i nomi, che in vari tempi si succedettero nel dominio del paese; 
o, se si vuole, al detto popolo primitivo, che venne mano mano 
modificando la sua 'civiltà, le credenze ed i riti religiosi, confor- 
mandosi lentamente agli usi e costumi dei vari conquistatori so- 
pravvenuti posteriormente in epoche diverso. Speriamo che'i nuovi 
trovamonti valgano a diffondere maggior luce sopra questo incer- 
tezze. 

Como, giugno, 1879. 

C. V. Barelli. 



3. 

RONDINETO, ALTRE SCOPERTE. 1 

. a. Frammento in terra rossa, fatto al torno. Parrebbe il fondo 
di vaso ove succede l'attaccatura al piede. Il segno, o parola, ò graf- 
fito sulla pasta già cotta, profondo, a mano libera. Le strie lasciate 
dalla mano che lo torniva vi su scorgono nettamente. 



1 Tatti i disegni sono di grandezza naturale meno la lettera g. 



R0XD1XKT0, ALTRE SCOPERTE. 19 



b. Frammento in terra nerastra a vernice translucida ben levi- 
gata, fatto al torno. Graffito a mano libera sulla terra già cotta.- 

e. Frammento di patera, parete interna. Gradito a mano libera, 
molto profondo sulla pasta cotta. Internamento vernice rossa, 
esternamente nerastra e translucida. Lavorato accuratamento al 
torno. 

<f. Fondo esterno di vaso al piede, in terra cotta al ftioco, ver- 
nice translucida, segno graffito sulla pasta cotta a mano libera. La- 
vorato al torno. 

e. Frammento di patera, su fondo di vaso, parte esterna, cotto 
al ftioco, graffito a mano libera su pasta dura, leggermente segna- 
to. D secondo segno è sulla parete esterna del vaso stesso ove av- 
viene 1* attaccatura della pancia al fondo. 

/ Frammento di interno di 'patera con doganti ornati ali* etni- 
sca o meglio alla greca, in vernice nera lucidissima, opalizzata su 
terra rossastra perfettamente cotta al ftioco e lavorata al torno. 
La terra e la vernice finissime. 

g. Frammento di tavola d'arenaria finissima. L'altezza dolle let- 
tere è di 0,5 a 0.6. Lunghezza della pietra 0,41, larghezza della 
superficie letterata, che forma lo spessore della tavola, centime- 
tri 15. 

h. Frammento della parte superiore di vaso, cotto al ftioco, 
in terra rossa lavorata al torno. Ornato a mézzo rilievo a mano 
libera. 

i Amuleto? Terra nerastra ben cotta. 

I Vaso, in terra nerastra lavorato ai torno, vernice translucida. 
Segni impressi sulla pasta molle a stampo air incavo. Si può facil- 
mente scorgere che il resto di ornato che si vede non corre pa- 
rallelo alla linea del labbro: lascia quindi supporre che lo contor- 
nasse con linea serpentina. Più che parole questi sarebbero orna- 
menti. 

m. Frammento di vaso in terra rossastra ben colta al ftioco. 
Fatto al torno. Graffito a mano libera, 'segnato profondamente al- 
l' incavo, 
n. Fondo di vaso, parte esterna in terra rossa. Sulle pareti in- 
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terne ed esterne, a vernice translucida. È fatto al torno. D disco 
ò segnato a mano libera con legno duro od osso sulla pasta 
molle. 11 segno è aggiunto sulla pasta cotta a graffito con punta 
di ferro o di bronzo a mano libera. Risente della inesperienza del 
disegnatore o dello scrittore, che le linee sono stentate. 

o. Segno graffito sulla parete esterna di un fondo di vaso fatto 
a mano libera con una certa sicurezza, con sottile punta di ferro 
o di bronzo. Sulla parte rovescia ha una ruota fatta a stampo. È 
su terra rossastra si esternamente che internamente e nel mezzo 
nera per imperfetta cottura. 

p. Parte esterna di fondo di vaso in terra rossa cotta al fuoco» 
fatto al torno. Graffito a mano libera sulla terra dura con punta 
acuta di ferro o di bronzo ad impressione leggera e stentata. 

q. Amuleto, od ornamento!!! in terra rossa a vernice translu- 
cida. 

r. Frammento di... in terra biancastra di ineguale cottura che 
lo lascerebbe supporre di pietra molliccia. 

*. Anello da ornamento in bronzo, di bella conservazione e bel- 
lissima patina; avvene altro identico. 

t Arco di fibula gittata in bronzo, gli ornati sono in parte se- 
grinati, in parte graffiti a doppio vermiglione. Patina bellissima. 

u. Arco di fibula in bronzo ornato a dischetti smaltati in bianco 
con patina di bella* malachite lucidissima. 

v. Gamba in bronzo di stupenda conservazione o patina, non 
pare facesse parte di una figura intera, e V agglomerato di os- 
sido 'di ferro cho la ricopre alla parte superiore farebbe supporre 
che formasse parte di un oggetto in cui predominasse quel me- 
tallo. È gamba destra: votiva? Tale la supporrei visto che se ne 
hanno molte, e di questo tipo. È di beli* arte. 

x. Fibula serpeggiante frammentata; qui e là dalla terra bigia 
cho la riveste traspare la bella patina verdastra. 
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4. 

UNA NECROPOLI GÀLLICA A MONTORFANO* 

Neil* ottobre del 1877, essendo venuto a notizia dell'ispettore 
degli scavi e monumenti in Como, canonico»cav. Vincenzo Barelli, 
che a Montorlhno, in fondo di pertinenza dell'illustre signor av- 
vocato cav. Paolo Manusardi si era scoperta una tomba preromana, 
egli si die premura di recarsi sul luogo in un coli* egrègio mar- 
chese signor Pietro Rovelli, direttore del Civico museo archeolo- 
logico di Como, il giorno SI di detto mese, ma non potè vedere 
nessuno degli oggetti diseppelliti, perchè questi erano già stati 
ritirati dall'egregio signor prof. Pompeo Castelfranco, regio ispet- 
tore degli scavi e monumenti in Milano. Il prelodato gentilissimo 
signor Manusardi però, nella credenza che quella- prima tomba 
trovata non fosse sola, essendo già sulle mosse per restituirsi a 
Milano, sua ordinaria residenza, si profferse di tentare al suo ri- 
torno in campagna nel seguente anno, un altro scandaglio nel me- 
desimo luogo, colf intervento dello stesso signor ispettore cano- 
nico cav. Barelli, per la quale operazione, dietro successivi con- 
certi, venne fissato il giorno 8 ottobre del 1878. Quella giornata 
Ai nefasta, l'acqua diluviava accompagnata da forte vento, ed il 
rispettabile canonico Barelli, malfermo di salute, fii costretto a 
rimanersi. In sua vece vi andammo: il prefato signor marchese 
Rovelli, il signor proli cav. Regazzoni, ed io, dove ci attendevano 
il signor Manusardi ed il proli Castelfranco. 

Non appena l'insistente pioggia ce lo permise, condotti dal si- 
gnor cav. Manusardi, ci portammo al luogo della necropoli. Questa 
è situata in fondo detto il Guasto, ad un chilometro circa da Mon- 
torfano, e distante dalla via che conduce a Cantù forse un cento- 
metri, sul massimo rialzamento di terreno, che, leggermente ondu- 
lato, s'inclina a levante, circondato da rade piante e miserabili 
cespugli. Non vi fu bisogno di molti tentativi di assaggio, che, 
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picchiato su un gran lastrone, che pareva messo là dal caso, questi 
rispose con un sordo rimbombo, che lasciò supporre un vuoto al 
dissotto. Infatti rimossa, non senza fatica, quella copertura, sotto 
si presentarono le traccia di un acciottolato che conservava ab- 
bastanza regolare la forma di parallelogrammo rettangolo. 

Il lastrone-coperchio era della lunghezza di metri 1,90, larghezza 
metri 1,30; spessore da 0,10 a 0,16 centimetri 

Questo ed altri lastroni, che si ripetono in questa necropoli, 
sono probabilmente tolti dai trovanti granitici, che frequentissimi 
troviamo disseminati sulle nostre Alpi e prealpi, di natura mo- 
renica. 4 

La tomba era chiusa, da ogni lato, dal succitato muricciuolo di 
pietre irregolari raccolte tali quali si trovavano in posto. In~ qual- 
che parte era franato cadendo sui sottoposti fittili. La tomba, ad 
un dipresso, dava la lunghezza di metri 1,20, larghezza m. 0,90, 
profondità m. 0,60. 

Era orientata, con qualche leggera inclinazione, a mezzodì. In- 
cantucciati nell'angolo orientale della fossa erano quattro vasi, 
cioè: l'urna cineraria, con sovrapposta la sua scodella, e due altri 
ai lati minori; l'urna era spezzata od involta nello stesso finissimo 
limo che tutta riempiva la tomba, e commiste, vi si potevano a 
mala pena indovinare ossa abbruciate, ceneri, carboni... Altri 
vasi erano abbastanza conservati, quali la coppa ed un bicchiere. 
Quest'ultimo differisce dal tipo di Golasecca e da quelli di Ron- 
dinolo e Carato Lario, simile a quello trovato in altra tomba (Vedi 
Tav. Ili, n. 1°). Ma di ciò dirò nelle Idee generali, non altrimenti 
che dei segni o parole graffite che porta sul [eolio e sul fondo, 
cui mi riservo accennare in apposito articolo nel prossimo fasci- 
colo della nostra Rivista. 

Sotto l' urna cineraria, e proprio giacente sul fondo della tomba, 



. l Opinerei che di qacsti si osasse di preferenza pei sepolcri, che in ge- 
nerale dalle popolazioni preromane veniva loro dato un significato mistico, 
come lo proverebbero la pietra di Momp latto, le due sopra Blevio, e più di 
tutte la pietra Luna, sopra Bcllagio, illustrata da Gollegno e Biondelli. 
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trovammo una cuspide di lancia (Tav. ni, n. 10) di forma molto 
allungata, appuntata, a brevi o sottili alette, tutta di proporzioni 
veramente eleganti. Il collo è vuoto, che il legno su cui era io* 
nastata vi è marcito, lasciandovi però raarcatissimi i resti de* fila- 
menti appiccicati alle pareti interne in modo da confondersi col 
terriccio e l'abbondante ossido di ferro. Le macchio nerastre e 
rossiccie si alternano con altre bigie, a seconda che predomina 
T ossidazione sul coloro naturale del ferro, od il terriccio su cui 
riposava. D tubo d' innastamcnto, a quanto puossi intravvedore, si 
chiude ove incominciano le alette della cuspide, per trasformarsi 
in un pronunciatissimo costone che riunendole, dà loro la forza 
necessaria; all'imboccatura ò ovidentemente spezzato, e la man- 
canza di fori, che avrebbero dovuto assicurarla all' asta, lascia sup- 
porre che sia incompleta. Malgrado ciò, e 1* alterazione subita nella 
forma originaria per la forte ossidazione, ha nulla perduto della 
bellissima originaria sua forma. 9 

Il frammento di ferro vuoto, che si presenta sotto la forma di 
un tubo perfettamente cilindrico, chiuso ad una delle estremità da 
una specie di capocchia (Tav. Ili, N. 1S), da solo non lo si po- 
trebbe facilmente definirò; ma il trovarsi riunito alla cuspide di 
lancia, il riscontrarvi là stessa natura di metallo, lo stesse materie 
che ingombrano il vuoto del tubo, lo stesso diametro di questo, 
lo stesso spessore dello pareti, possono farlo credere il calcio della 
lancia medesima.] * i 

Che sia una lama di coltello l'altro arnese cho teneva compagnia 
alla cuspide di lancia non v'ha dubbio (Tav. in,.N. il). Come i 
primi, ha assai sofferto per l'ossidazione, ma la sua forma pri- 
mitiva non fu menomamente alterata, e quasi tuttora potrebbesi 
usarne di quella lama, tanto è affilata in alcuni punti. Lo macchie 
nero-rossastre, nero-bigie altcrnantisi, le vediamo come sulla cu- 
spide" di lancia. I due chiodetti che assicuravano il manico alla 



• la proporzioni maggiori, ricorda questa la cuspide di lancia da me già 
illustrata nel fase 4 di questa Rivista, Nuovo sepolcreto gallo in Breccia, 
presso Como, a pag. 30 eolla tarola. 
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lama, sono rimasti fermi ne' loro fori e resti di filamenti di sostanza 
legnosa vi sono aderenti a questa parte di lama per forza dell* os- 
sidazione del ferro che quasi si confondono. 

Con questi vi erano: un piccolo gancio, fatto con Dio di ferro 
ripiegato, ed un frammento di borchia che serrava il manico, forse» 
del sopradescritto coltello, fascetti di filamento di legno le rico- 
prono tuttora la cavità interna (Tav. Ili, N. 14, 15). 

Sarebbero questi cimeli modesti di un modestissimo armamento 
militare f Non vorrei asserirlo... ma neppure negarlo I 

Poco discosto vi erano due anelloni di bronzo (Tav. Ili, N. 12) 
perfettamente conservati, lavorati ambedue a faccio inclinate. Il 
disegno alla grandezza naturale di uno di questi mi dispènsa 
dai dettagli sulla loro forma e misura. Sola differenza fra i due 
sta in ciò, che il nostro, dato al N. 12, ha tagliente il labbro in- 
terno e T esterno, mentre V altro ha solo la parte esterna, conser- 
vando arrotondata la interna. Sono ricoperti di bella patina verde- 
azzurro e macchie violacee qua e là lucidissime. 

Altri fittili spezzati formavano un ammasso di cocciame, per Qui 
a mala pena si potò indovinare che fossero i resti di tre vasi. Uno 
di questi ad ornamento, nel luogo ove la pancia va ad unirsi al 
collo, ha la resega graffita, però senza lo smalto biancastro. Ri- 
composto, l'abbiamo a Tav. Ili, n. 2. È fatto al tornio; dalla ver- 
nice nerastra traspare facilmente il rosso della terra cotta. La pasta 
finissima di cui ò composto ò anche accuratamente lavorata. 

Della stessa forma ne trovammo altri tre, ma meno belli per la 
forma e lavoro ed affatto mancanti della ornamentazione gradita. 

A renderci, più di quanto nessuno avrebbe osato desiderare» 
completo il bello ed utile divertimento, Y egregio signore, avvo- 
cato cav. Manusardi, nell'atto che con ogni cura si riponeva il 
disotterrato tesoretto archeologico nella gerla per portarlo alla 
sua abitazione, volle farci la bella sorpresa di dichiarare che tal 
quale, senza restrizione di sorla, lo destinava al patrio Museo 
Comense. 

4 II giorno 28 dello stesso settembre Ai stabilito per una seconda 
escursione, ed avvisatone previamente il signor avvocato cav. Ma- 
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nusardi, il sottoscritto» r ispettore canonico cav. Barelli ed il prò* 
fossore cav. Regazzoni, riunitisi a Como, si recarono a Hontorftno. 
k Tutto trovammo predisposto per una partita di scavo. 

La buòna sorte non rispose tosto favorevolmente come la prima 
volta... Si tentò collo spuntone d'assaggio, colla zappa, col ba- 
dile, il lerreno in ogni posto che desse il menomo indizio di na- 
scondere sotto un sepolcreto; ma sempre invano; si dava per per- 
' (luta la pomata e si era sul punto di troncare ogni ulteriore ten- 
tativo, quando a poco più di un metro dalla fossa lasciata dallo 
scavo del giorno 8, più in basso, sulla direzione di levante, tolte 
poche zolle si presentarono alcune pietre malamente connesse, ma 
che pure rivelavano che non erano là per opera del caso. Le più 
grandi erano nel centro come incorniciate da una corona di ciot- 
toli, direi incastonati nel terriccio, a sprazzi, annerito dal fuoco e 
dai carboni, indizio evidente di un'ustrinà. 

La presenza di una tomba era certa. Con ogni possibile diligenza» 
levate le lastre ed il pietrame, tosto sotto comparve il muriciat- 
tolo a secco, informe, parte caduto, parte cadente, ed a centinL 50 
di profondità dalla testa di questo, nell'angolo riguardante mez- 
zodì, faceva capolino il piede di una patera o scodella (Tav. IH» 
N. 5) di forma bella e non comune, col labbro ornato a tre giri 
di cordoni rilevati. È fatta al tornio, a vernice translucida, a larghe 
chiazze nere e rossastre. Sovrastava ad un'urna cineraria, che 
malamente difendeva, perchè molto guasta dall'umidità, dalle ra- 
dici introdottesi e forse più pel peso che le sovrastava. 
* Sempre colla medesima diligenza continuando, e colle nostre 
proprie mani, la penosa operazione del levare il terriccio finissimo 
che tutto investiva ed i vasi ed il vuoto da questi lasciato» cer- 
tamente ove e come Ai riposto, scopriamo il bicchiere (Tav. Ili, 
N. S). Questi era chiuso Ara la parete o muro ed il vaso cinerario, 
nell'angolo verso mezzodì della tomba. È alquanto guasto, spe- 
cialmente nel labbro di terra rossastra translucida, fatto al tornio» 
cotto a flioco libero, esternamente, internamente meno, a tale che 
in alcune parti la creta conserva il suo color naturale. 

Accanto a questo, e caduto addosso ali* urna, vi era un altra 
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bicchiere più grande e più elegante di forme e fino di pasta e 
vernice (Tav. Ili, N. 1). Questo ò fratello germano dell'altro rin- 
venuto nella tomba del giorno 8. Ha vernice nerastra, che a stento 
ricopre e fa sparire il rosso della terra cotta. È imperfettamente 
lavorato al tornio sul collo, e sul fondo esterno si veggono graf- 
fite parole o sigle, che, come le altre della prima tomba, illustrerò 
nel prossimo fascicolo della Rivista. 

Quasi vergognosi e restii ad esser messi alla luce del giorno, ' 
stavansi rannicchiati nell'angolo diagonalmente opposto, guardante 
settentrione, due altri fittili, cioò, un'urna cineraria a cui faceva, 
coperchio la scodella (Tav. Ili, N. 4), di forme elette, con labbro 
orlato di quattro cordoni rilevati che la girano tutt' all' intorno. È 
fatta con cura al tornio, a vernice e tinta nerastra ineguale trans- 
lucida, alternantesi fra il nero ed il rossastro a seconda che la 
terra cotta à più o meno bene ricoperta. Arieggia nella forma e 
materia la-fig. 5 e si ripete nell'ornamento del labbro, ma la vince 
per la leggerezza dell'impasto e lo svelto peduncolo che la sop- 
porta. 

La sottostante urna cineraria supplisce alle insufficiènti sue pro- 
porzioni, coli' interessante originale ornato che ne circonda il collo, 
fatto a vernice nera di cui il figlilo ottenne un insolito luccicore 
a sfregamento, forse usando di un arnese di legno duro, di osso, 
od anche di metallo. Tale ornato è tracciato senza studio a mano 
libera, lasciandola correre a caso sulla pasta non perfettamente 
indurita, per cui ci si scorge facilmente una leggera impronta al- 
l'incavo. Internamente è sentitamente colorito, esternamente ha a 
mala pena subita l' azione del fuoco e la tinta ne è rimasta chiara, 

grigiastra. 
Levato l'urna e la ciottola, e resti di altri vasi, alcuni già in 

frammenti, altri in miglior condizione, ma che ne Ai impossibile 

salvare, perchè marci fradici polla molta umidità; fra i restanti 

detriti, non saprei bene se caduti da quelli, od ivi messi apposta, 

si rinvennero due frammenti di ardiglione di fibule (Tav. Ili, N. 7, 8) 

e la parte principale di un ago crinale (Tav. in, N. 9). 

. Trovammo pure più sotto, noi passare attentamente il terriccio 
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del fondo della tomba, due anelli di bronzo, uguali al già citato 
più sopra e disegnato alla Tav. Ili, N. 12 uno però frammentato.,, 
o questi pure non potrei dire se caduti da un vaso o messi II 
apposta. 

La costruzione di questa tomba è identica all'altra, di cui di- 
scorsi più sopra. È di ciottoli informi raccolti sul luogo, ebe so- 
stengono la terra circostante, disposti in modo da farne un muro 
a secco; il fondo è pure di ciottoli. La forma ò un rettangolo ir- 
regolare; dal fondo al coperchio ha rattezza di metri 0,72; la lun- 
ghezza sulle due diagonali da oriente ad occidonte è di m. 1,20, 
e da settentrione a mezzodì è di m. 0,97; la larghezza media è 
di m. 0,65; la sua direzione ò esattamente rivolta ad oriente. 

Riassumendo brevemente il tutto che fin qui accennai, ne sca- 
turiscono come corollari le seguenti osservazioni. 
v Dalle descrizioni, e meglio dai disogni da me dati il più esatta- 
mente che mi fu possibile, vedrassi come in questa necropoli le 
tombe si mantengano nella struttura, nei materiali, nelT orienta- 
zione, del genere di quelle già da me più volte descritte, di Mal- 
gesso, Robarello, Villa Nessi, Corate Lario e che io chiamai e chiamo 
Galliche. 9 Qui abbiamo una generale modificazione, quantunque 
solo in qualche dettaglio, nella forma dei fittili. Nelle scodelle 
sono alterate le costanti linee che vediamo nelle altre, e molte 
di queste sono di più eleganti forme, ornate e diligentemente la- . 
vorate al tornio. Nei bicchieri abbiamo maggiori le dimensioni ed 
una variante nella forma, ed invano cerchi il tanto comune bicchiere- 
tipo di Golasecca, piccolo, schiacciato, a vernice nerissima e lu- 
cidissima. Le urne cinerarie all'incontro vi sono più modeste di 
formato e di ornamenti e mancano della tanto comune resega o 
la si vede &u pochi. Anche il bello e svelto bicchiere quasi cilin- 
drico di Giviglio e Carato Lario e del quale tanti cocci si incon- 
trano negli scavi di Rondineto, fino ad ora non comparve nella 
necropoli di Montorfano . . . Ma forse saranno necessari maggiori ' 
fatti per stabilire più esatti i raffronti. La pronta ed abusata cor- 
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tesia del signor Manusardi oi offrirà il mezzo, e nuovi scandagli 
confermeranno o distruggeranno queste affermazioni 

I bronzi piuttosto scarsi, per verità a Montorfeno, conservano il 
tipo di tutte le altre simili necropoli. 

D ferro, infine, vi compare lavorato da abili artefici sotto le bril- 
lanti forme di cuspide di lancia e lama di coltello... Ciò, mi pare, 
è certo indizio di una civiltà assai progredita, e cbe ba sentita 
l'influenza romana. Il rito si oppone a mutamenti, e si mantiene 
nella sua pristina rigida stabilità. Ma, un passo ancora, e la tomba 
sarà una manifestazione di affetto, un tributo, un sentimento di 
riconoscenza, non un culto, di cui primo e principaT movente era 
una religione che esaltava e cullava, in un misticismo di bei so- 
gni, infinite future felicità, ed annichiliva cogli spaventi di inau- 
diti martiri. Sacerdoti e sacerdotesse con riti e cerimonie occulte» 
sposso, di sangue mantenevano robusto, violento il fanatismo. 

II trovare, come ho già accennato, alterata, modificata, in al- 
cuni vasi, sebbene non sostanzialmente, la forma, ed il non ve- 
derne dei più comuni che si trovano nelle circostanti necropoli 
della stessa civiltà, fa supporre che usassero delle proprie fabbri- 
che, attaccati a forme autonome, e che quindi o per speciali leggi 
o per ostacoli naturali gli abitatori di questa regione non entras- 
sero in troppo intimi rapporti di commerci e di scambi coi fini- 
timi. 

Un'ultima osservazione m'occorre fere nei fittili di Montorfano, 
che, cioè,* i tipi che do al N. 1 e 6, trovano molti esemplari simili 
all'Esposizione universale di Parigi, al Trocadero ed al Baraccone 
d'antropologia, segnatamente nelle raccolte del signor Ghaplain du 
Pare, M. Morell e nel cimitero gallo di Leroix. Non parlo del Mu- 
seo di Saint-Germain. Là mi parve di trovarmi come fra noi, tanto 
vi abbondava la mosse delle urne cinerarie colle scodello, dei bic- 
chieri neri e rossastri, a vernice e senza, in molti identico Tornato 
a resega. I bicchieri colla fibula a sanguisuga e discata, li tro- 
viamo abbondanti fino all'epoca Merovingia, 

Ma ora che in qualche modo ho dato un pò* di ordine alle sparse 
noto e forma alle stentate linee segnate in Airia fra una goccia e 
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l'altra dell* insistente piovigginare trovo che avanti di, dir finita 
la mia relazione, mi manca uno dei dati più importanti e mi do* 
mando ehi, come, quando fii trovata questa interessante necropoli? 
Ed io che vorrei sempre religiosamente applicato l'adagio dei no- 
stri nonni dell* Unieuique suum tribuere, riandando lo domande 
Atte a vari di quei contadini scavatori, trovo che più d'uno preten- 
deva al merito dello scoprimento del primo coccio, ma il vero mi 
era ancora un 9 incognita. Pensai quindi, per avere notizie di ciò, 
di progare l'amico professore cavaliere Regazzoni, perchè avendo 
egli opportunità, meglio che io non avessi allora, di vedere il ca- 
valiere avvocato Manusardi da lui stosso si facesse dettare quel 
pò* di cronistoria che m' abbisognava. Ed ecco la sua lettera. 

Como» 17 DOT«mbrt 187*. 

Pregiatissimo Signore ed Amico, 

Ebbi la gradita ultima sua e ne la ringrazio... 
Le accludo la lettera del signor aw. cav. Manusardi Ella la ri- 
tenga pure per poterne Aure uso a tempo debito... 
Di lei devotissimo amico. 

Prof. L REGAZZONI. 

Milano, 11 ooveabre 1878. 

Illustrissimo signor Professore, 

La gradita sua lettera del 9 andante mi pervenne ier l'altro 
mentre stava per partire da Montorfeno. Appena qui giunto le di- 
verse urgenti Accende che occasionato avevano il mio anticipato 
ritorno in città assorbirono tutto il mio tempo; ond' è che mi ri- 
duco a risponderlo oggi soltanto. 

Le indicazioni che io posso dare sul rinvenimento del primo 
coccio sono presto fornite. 

Fu nolla primavera dell'anno 1875 che al mio fattore, Alessan- 
dro Gasartelli, venne in animo di far praticare nella parte meri- 
dionale del mio bosco, denominato Guasto, uno scavo d'assaggio 
j>er rintracciare buona sabbia da fabbrica. 

Egli diede quindi incarico al contadino Giuseppe Arnaboldi di 
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recarsi sul luogo cogli attrezzi occorrenti per eseguire lo scavo, 
designandogli la località che la S. V. conosce, discosta appena un 
paio di metri dal punto in cui si 6 rinvenuta l'ultima tomba. 

Il colono si accinse al lavoro mentre niun altro era presente, 
o praticò un fosso quadrato di circa un metro e mezzo di lato e 
profondo a un dipresso ottanta centimetri, lavorandovi forse 
tre ore. 

Era condótto a questo punto il cavo, quando in quello stesso 
giorno accadde a me di passare per quella località, che sovente 
prescelgo per iscopo delle mie passeggiate. 

Veggendo il contadino che stava scavando, mi sono a lui avvi- 
cinato per chiedergli che cosa facesse, e saputo da lui il motivo 
dello scavo, per non so quale bizzarria m'è venuto in animo di do- 
mandargli se non avesse trovato nulla: — SI che ho trovato, mi 
rispose, ho trovato un piccolo vaso di terra rassomigliante ad una 
scodella, collocato nel terreno ad una certa profondità, e circon- 
dato di sassi dispósti con cura, all'evidente scopo di proteggerlo. 
— Gho ne hai fatto? richiesi. — Quando fui per estrarlo dal ter- 
riccio, dal quale era come imprigionato, se ne andò in frantumi, 
e ritenendo che quei cocci più non offrissero interesse alcuno, la- 
sciai che si mescolassero collo sterro che ho continuato a cavare 
successivamente. 

Allora gli feci smuovere lo sterro finché mi Ai dato di rinvenire 
uno di quei frammenti, largo come il palmo d'una mano, e che 
rappresentava il fondo del vaso o coperchio che fosse, comecché 
guernito di un piede circolare, simile a quelli che si scorgono ap- 
punto nelle scodelle da zuppa dei contadini. La qualità dell'impa- 
sto e il genere di cottura, nonché il genere di levigatura della 
superficie esterna del coccio mi fecero subito comprendere che 
non poteva appartenere ad una scodella comune, e sebbene io sia 
affatto digiuno di studi archeologici e paleoetnologici mi sono la- 
sciato indurre subito a sospettare che si trattasse di un'urna ci- 
neraria. Custodii quindi gelosamente quel frammento aspettando 
l'occasiono di mostrarlo a qualche intelligente. 

L'occasione non si 6 fatta aspettar molto perchè nell'inverno 
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1877 avendo avuto l'opportunità di visitare qui a Milano il profes- 
sore Castelfranco ed avendo visto una sua raccolta di vasi conge- 
neri, gli rivelai la scoperta fatta a Montorfiino e lo invogliai di 
venir a tentare nuove indagini, che ftirono coronate dal successo 
che alla 8. V. è noto. 

- Mi lusingo di aver con questi cenni soddisfatto il di lei deside- 
rio, ed ora non mi rimane che di ringraziare lei e gli altri mem- 
bri della Commissione archeologica non che il Municipio di Como 
per le numerose attestazioni colle quali hanno voluto manifestar© 
la loro gratitudine, che non esito a chiamare eccessiva per il te- 
nue dono da me fatto al Museo di Como. 

Voglia porgere agli egregi signori Barelli, Rovelli e Garovaglio 
i miei distinti ossequi, pari a quelli coi quali mi pregio segnarmi. 

Della & V. illustrissima 

Devot. servo 
v. P. M1NUSÀRDI. 

* • 

A. Garovaglio. 



NOTE SOPRA ALCUNI OGGETTI ROMANI 

TROVATI NKLLB VICINANZE DI ÀNGKRA* 

Nello scorso inverno in Angera ebbe luogo la erezione del nuovo 
Cimitero, essendo il vecchio troppo piccolo per quella popolazione 
sempre in aumento. 1 

A tale scopo Ai scelto il luogo detto la Bocca dei Cavalli, po- 
sto ad oriente del paese, che dista dallo stesso oltre un chilome- 
tro, sulla strada che d' Angera mette a Taino, a settcntrione/Lella 
strada stessa. 

Lo spazio occupato è di oltre sei pertiche metriche, e sopra un 
fondo' posto in pendio che da settentrione volge a mezzogiorno. 
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E notorio che Aligera ebbe qualche importanza, sotto il nome 
di Staztona, all'epoca degli imperatori romani, essendo quel posto 
stato scelto per stazione di soldati. 

£ ciò è provato anche dai moltissimi oggetti dell'epoca romana 
scoperti nel suo territorio, e specialmente nei fondi situati ad oriente 
dell'abitato. 

Infatti, tutte le volte che in quella parte di territorio ebbe luogo 
qualche movimento di terreno, vennero alla luce molti oggetti di 
quei tempi, e specialmente cippi, enocoi, lapidi funerario, monete, 
lucernette, vasi di svariate forme, ecc. 

Era naturale che quando si seppe di positivo che il Cimitero 
doveva farsi in questa località sorgesse viva la speranza che sa- 
rebbero poste in luce molte cose archeologiche. 

E tale speranza non andò delusa nemmeno sulle prime. 

Quando fu fatta una buca, profonda quasi due metri, onde ve- 
dere se quel terreno era adatto polla putrefazione dei cadaveri, 
alla profondità di sessanta centimetri si trovò uno strato nericcio 
alto dai quattro ai quindici centimetri, non continuato, misto a 
molti frantumi di carbone. E questo segno che ivi furono abbru- 
ciati dei cadaveri, e che ivi esisteva una necropoli romana. 

In tale buca oltre a molti cocci furono trovati due vasi, V uno 
più grande dell'altro, di forme abbastanza buone. 

Quando poi effettivamente si dette mano ai lavori per la costru- 
zione dei muri di cinta, assai numerosa fu la messe archeologica 
che Ai posta in luce; 

Molte tombe apparvero, la più parte incomplete, ed a diversa 
profondità, dai sessanta centimetri dal livello del suolo ad oltre un 
metro. E dentro esse tombe furono trovati oggetti, mentre però 
molti di essi erano sparsi alla rinfusa nel terreno ed essi pure a 
diversa profondità. 

Di solito però avviene che prima di por mano ad oggetti di 
queir epoca, trovi delle ustrino, ed il contadino stesso ha impa- 
rato che quando scorge tali strati neri e dei frantumi di chiodi, 
sono vicine cose di maggiore importanza e per conseguenza ral- 
lenta il suo lavoro, pone in esso molto maggiore attenzione, 
ben di spesso le sue aspettative sono coronate da esito felice. 
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Durante i lavori del Cimitero fatti nell'anno corrente fìirono di- 
seppelliti molti vasi di terra cotta; molte lucernette; moltissimi 
chiodi ora quasi interi, ora in frantumi; qualche fusoruola; molti 
coltelli, alcuni vasi di vetro; dei nuclei di vetro che avevano su- 
bito la Aisiono, forso in occasione dell' incenerimento dei cadaveri 
e che dalle informi anso svelavano ossero stati vasi; uno stridilo 
di ferro; un ferro con cruna, che forse era un grossissimo ago; 
qualche piccolo scalpello ; un ferro curvato quasi ad angolo retto, 
aguzzo d'.una parte e di cui non si sa definire l'uso; dei cer- 
chietti di bronzo; dello monete pure di bronzo, in generalo però 
molto corrose. 

Fra i vasi, uno merita speciale menzione per la forma eletta e 
per la sua completa conservazione da sembrare tuttora nuovo. È 
alto trenta centimetri; ha due belle anse ed 6 a forma rotonda. 

La maggior parto delle lucernotto portano delle parole, ed altre 
delle figure. 

Vi si leggono lo parole: FORTIS, VETTI, IECIDI, (DESSI, 
l'ÀVLIN, FESTI, ...INÀRI, CAMPILI; parole che vi figurano a 
boi rilievo. 

Una porta, un ' mascherone, un'altra figura da uomo in posi- 
ziono assai grottesca. 

I coltelli ' trovati sono una ventina circa. Se ve ne ha qualcuno 
di grande, sono però in buona parte di dimensioni piuttosto pio- 
colo, e lasciano il dubbio che servissero per uso chirurgico. 

Lo striglio, come si disse, è di ferro, ha bellissima forma, e tanto 
per la forma quanto per le proporzioni somiglia assai a quelli di 
bronzo che si diseppelliscono a Roma ed a Pompei. i , 

Gli oggetti di vetro ò notabile che non hanno quasi punto d'o- 
palizzazione. 

Nel fascicolo prossimo spero cho potranno venir pubblicati an- 
che i disegni degli oggetti più importanti che sono descritti nel 
presente articolo, mancando ora lo spazio. . 

In compagnia poi dell' ispottore degli scavi e monumenti antichi 
del circondario di Lecco. si provò a fare nel Cimitero degli assaggi, 
i quali diedero, buon risultato. Nel 17 e 18 aprile scorso si fc- 
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cero delle buche qua e là, e ben presto potemmo scoprire cinque 
tombe. 

Il 17 aprile, sul lato orientale del Cimitero, a metà circa del 
lato stesso, ad un metro discosto dal muro e alla profondità di 
circa cinquanta centimetri fu scoperta la prima tomba. Dentro fu 
trovata un'enocoe assai ben conservata. 

Sull'angolo del Cimitero, situato a nord-est, puro alla lontananza 
di un metro dal muro in un medesimo scavo furono diseppellite 
due tombe distanti cinquanta centimetri l'una dall'altra. Nella 
prima si rinvennero un'enocoe, due lucerne scritte (FORTIS, CAM- 
PILI), un vaso unguentario di vetro a forma quadrata; il ferro 
acuto d'una parte e ripiegato, accennato poc' anzi e di cui non si 
sa definire l' uso. L' altra dette un vaso unguentario di vetro, di 
forma rotonda, due monete di rame illeggibili, due lucerne lotto- 
rate (DCESSI, nell'altra le parole sono tanto corrose che non rie- 
scono intelligibili); nello scavare poi si trovò un bellissimo bic- 
chiere di vetro che andò in frantumi. Queste due tombe erano in 
direzione da settentrione a mezzodì. 

Nel giorno 18 aprile si cominciò coli' essere meno fortunati es- 
sendosi fatti vari tentativi in molti punti del Cimitero, e senza 
risultato. Finalmente, sempre a metà della cinta orientale, a di- 
stanza di un metro e trenta centimetri dal 'muro si rinvenne una 
scodella con molti chiodi intorno. Poco lungi di 11 si rinvenne 
un' altra tomba, e dentro la stessa una lucerna pure scritta, una 
lama di coltello con chiodini di rame, due bicchieri di terra cotta 
finissima con ansa ed avanzi di ossa. 

La quinta tomba fu trovata 11 vicino : in ossa non si rinvennero 
che una sola ciotola e qualche resto di carbone. 
• Nello stesso giorno frugando nel terreno già smosso pei lavori 
del Cimitero, venne alla luce una bellissima pinzetta, la cui molla 
è ancora molta elastica. 

Certamente, continuando i lavori di movimento del terreno nel 
Cimitero non solo, ma anche nei fondi circonvicini, moltissime al- 
tre cose si scopriranno, e so quelli che venni accennando hanno 
qualche interesse, giova sperare che abbiansi. a trovare cose di 
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molto maggiore importanza: però se ò lecito un pronostico» essi 
saranno cose appartenenti alla medesima civiltà romana. 

Se la fortuna vorrà che si venissero a scoprire altri oggetti, 
sarà mia cura tenerne informati i lettori di questo periodico, come 
faccio ora, sebbene di ciò che venni ora dicendo io ne abbia già 
data relazione al Ministero. 

Avv. AlCARDO CASTI6LI0XI. 



ANTICA LAPIDE CRISTIANA. 1 

Nel magazzino di pietre dol signor capomastro Ferrari, in Como, 
si rinvenne una tavola rettangolare di marmo di Musso della di- 
mensione di metri 1,00 per 0,65, sopra* cui leggesi scolpita una 
epigrafe cristiana, tuttora inedita per quanto io sappia. Non si sa 
il luogo preciso dove fu trovata quella tavola, avanzo probabile 
di qualche antica chiesa o casa demolita; ma devo supporsi quivi 
tramutata da non molto lungi; onde la epigrafe deve essere an- 
noverata fra le antiche cristiano comensi. Essa ò del seguente 
tenore: 

B. M. 

. HIC UEQVIESCET IN PACE 
FAMYLYS DEI CRISCENTIO 
QUI YIXET IN SECVLO AN 
VS PLM LV DP SD. ' 



1 II presente articolo fa già pubblicato nel N.' 2 del Ballettino della So- 
cietà Storica Co me use; e col permesso della Onorevole Direzione di quel 
periodico lo si riproduce qui, trattandosi di argomento proprio anche del 
nostro. — In quella prima edizione era occorso un errore sul nome Crieeen- 
tio, del quale l'illustre De Yit ebbe la gentilezza di avvenirmene ancora 
in tempo da poterne introdurre la correzione in alcuni esemplari. Tolsi il 
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ed emondata dai solecismi, comunissimi nelle altre contemporanee 
di qui e d'altrove, e supplita delle lettere sottintese, dice Sonai 
memoria — Hic requiesdt in pace famulus Dei Criscentio qui vixit 
in sceculo anno* plus minus LV depositile sub die... 
; È singolaro che manchi il giorno, mese, indizione ed anno con- 
solare in cui mori la persona, o fu sepolto il cadavere; non già 
perchè il tempo ne abbia cancellati i caratteri, ma perchè non vi 
furono mai scolpiti, come si rileva assai chiaro dallo stato di con- 
servazione della tavola. Per il che, conviene supporre che il nostro - 
Griscenzione si abbia, ei medesimo vivendo, fatta apparecchiare la 
lapide sepolcrale, costume molto frequento tra gli antichi, anche 
pagani, e che, o sia morto altrove, o gli eredi l'abbiano collo- 
cata tal quale sopra la tomba del defunto senza curarsi di farla 
compire. 

. Lo stile della epigrafe, i solecismi, la ortografia e la forma dei 
caratteri, quale appare dal suo facsimile nelT annessa tavola IV, la 
rivelano del quinto secolo o del seguente; del che si persuaderà 
di leggieri chiunque la confronti con le altre nostre lapidi cri- 
stiane, massime con quelle rinvenute nell'ipogeo della plebana di 
Lenno, che sono di quella età, nelle quali si scorge il Q con la 
virgoletta rientrante, Tasta inferiore della L in giù rivolta, e in 
taluna di esse anche la S rovescia. — Eccone la versione : Qui ri- 
posa in pace il servo di Dio Criscemione di buona memoria che 
visse nel secolo anni circa SS, sepolto il giorno . • . 

Crescentio, leggesi in un titolo pagano estratto dalle rovine di 
Castel Seprio, e citato dal Labus nelle note al Viaggio ai tre laghi 
dell'Amoretti, pag. 159; ed occorre spesso anche nelle lapidi cri- 
stiano (Mai), come Crescens, e Criscens. Qui abbiamo un Criscen- 



commento sai nome proprio Criscentio dall' Onomasticon dello stesso De Vit, 
che forma la seconda parte, in corso di pubblicazione, del Dizionario For- 
celliniano da Ini emendato ed ampliato ; opera dottissima e di gran lena, di 
coi dovrebbe essere fornita ogni pubblica Biblioteca, come indispensabile per 
la conoscenza completa della latinità. — Ecco il titolo di detta seconda parte, 
che si rende anche separata : Onomaaticon totiue latinitatie, opere et studio 
Doct. Vincentii De Vit ìucubratum, Prati, Aldina JEdente, MDCCCLXXYL 
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tio, forse nuovo nella epigrafia pagana e cristiana antica finora 
conosciuta. 

La detta lapide servi molti anni ad un inverniciatore per ma- 
cinarvi sopra i colorì; poi venuta in possesso del signor Gaetano 
Bonizzoni, amatore delle antichità ed illustratore commendevole 

dei nostri codici antichi, questi no fece dono al patrio Museo. 

» 

Can. # V. Barelli. 



Bibliografia. 

1. Società Storica per la provincia e antica diocesi di Como, 
periodico» fase. 2. — Questo fascicolo, di pag. 136, comprende i 
seguenti articoli: Il sacco di Gemonio, accaduto nel 1636, del 
dott F. Fossati direttore del periodico stesso ; Antica lapide cri- 
stiana, con fac-simile, che venne riprodotta in questo nostro pe- 
riodico ; Giampaolo Becchi pittore, con ritratto e tavola incisa in 
rame della Gena da lui dipinta a fresco nel refettorio dell'ex-con- 
vento di S. Agostino, ora casa arcipretale, dell' ingegnere Antonio 
Monti ; Bibliografia e Notizie varie. — Sono tutti articoli che il- 
lustrano le cose nostre ed hanno speciale interesso per noi. Al 
nuovo periodico già tributammo le debite lodi nel precedente 
N.* 14 della Rivista a pag. 41, quando ne comparve il primo nu- 
mero; e le speranze ivi da noi palesate non furono punto smen- 
tite da questo secondo. Ora non, ci resta che di far voti perchè 
la nuova Società continui a rendersi benemerita degli studi patri! 
con quell'ardore ed intelligenza, di cui già diede si belle prove. 

2. Notizie biografiche e lettere di papa Innocenzo XI, pubblicate 
da Giuseppe Colombo B. Torino, tipografia S. Giuseppe. 1878. (Opu- 
scolo di pag. 67). — Ci gode l' animo di annunziare questo pre- 
zioso opuscolo sopra un nostro concittadino si illustre, qual fa 
Benedetto Odescalchi che, creato papa, assunse il nome di Inno- 
cenzo XI. Fautore non si tenne contento di ripetere ciò che di 
quel papa dissoro i suoi molti biografi, e coloro che scrìssero la 
storia di quei tempi; ma avendo potuto rovistare negli Archivi 
di Stato in Torino, ne trasso le numerose e interessanti relazioni 
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dei ininislri del duca di Savoja Amedeo II, dimoranti nella Corte 
di Roma sotto Innocenzo, rimaste finora inedite, con la scorta 
delle quali, e colla testimonianza dei ministri veneti a Parigi, e 
di altri parecchi documenti da lui recati, potò dare al suo lavoro 
un'importanza storica tutta particolare, e mettere in maggior ri- 
Uovo le cospicue virtù di quel gran pontefice, e la fermezza e ret- 
titudine da lui spiegata in tempi scabrosissimi, quali correvano 
durante il suo pontificato, dal 1676 al 1689. Aggiunge infine di- 
ciannove Ietterò private, pur esse inedito, dello stesso pontefice, 
che servono a darci un'idea più completa dell' in dolo sua nobile 
e dignitosa. — Abbiasi intanto il chiaro Autore le nostre sincere, 
congratulazioni. 

La Direzioni. 
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PROVENTI E SPESE 

DKLLA WHKZIONB UKU PKHIODICO HI VISTA AKCUEOL. DELLA PBOì\ Di COMO 

ria l'asso 1878, 

(Vedi Fase. 13.% pi*, li.) 



PROVEXTL 



Sussidio concesso dall'Onorevole Consiglio Pro* 

vincialo pel Ì878 L, 

( Ricavo del fascicoli vendali in dello anno (Al- 
legalo il) • 

Totale dei proventi . . . L. 



SPKS& 

AI signor Tipografo Franchi per la slampa, le- 
gatura, spedizione, ecc. del Fase. ft. 13, di 
pag. 37, con tavole N. 4 ed incisione in le- 
gno N. i; e del Fase. N. 14, di pag. 41, con 
tavola unica (Ali. B) L, 

Alla Litografia Fenglii in Milano per N. 2 ta- 
vole del Fase. N. 13 e quella del N. 14 
(AH. Q 

Alla Litograna A. Freibiirgea in Como per N. 2 
tavole annesse al Fase. N. 13 (Ali. D). . • 

Totale delle spese nel 1878. L. 
Deficienza verificatasi in fine del 1877, come dal 
conto insinuato dalla Direzione alla Onore- 
vole Depulazione Provinciale con Nota del 
7 giugno 1878, N. 30 

Totale passività L. 

Proventi come sopra. . . • 



428 

122 
40 



590 



103 



096 
378 



Deficienza completa a tutto il 1878 

Como, 21 nino 1S7S. 
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